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PREFAZIONE 






11 libro che qui diamo tradotto è destinato innanzi tutto 
a coloro che intendono servirsi della Grammatica greca di 
-Giorgio Curtius per Tinsegnamento di questa lingua. Nella 
grammatica stessa, fatta, com'è, per Fuso delle scuole non 
era luogo di dare le ragioni delle dottrine in essa esposte j 
ì principii linguistici su cui è fondata , gli schiarimenti ai 
singoli punti che ne possono richiedere, le indicazioni delle 
opere a cui ricorrere per più ampie informazioni. Tutto ciò 
si troverà nel presente scritto. Per noi è cosa indubitata che 
lo studio delle lingue e letterature classiche debba aver 
larga parte nell'educazione di quell'eletta schiera giovanile 
-che accorre alle scuole ginnasiali. Malgrado il grido sempre 
ripetuto « poco latino e meno greco, più di tutto insegna- 
menti pratici », noi riteniamo per fermo che quello che 
massimamente importa avere di mira si è quell'educazione 
intellettuale e morale che renda i giovani veramente capaci 
di far generosamente il loro dovere e come uomini e come 
cittadini; e siamo persuasi che ben facihnente acquisti le 
necessarie abilità pratiche chi abbia il cuore ben formato 
€ sviluppato l'intelletto, e sia ormai avvezzo al serio, 
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coscienzoso e continuo lavoro. E tutto questo l'otteniamo 
massimamente con Pinsegnamento delle lingue classiche 
che le nazioni civili da secoli considerano come il fonda- 
mento d'ogni vera cultura. A noi pare convenga meglio 
attenersi a quel metodo che da' suoi frutti è già conosciuto 
che non fare esperimenti di esito dubbio coir educazione 
della gioventù, da cui dipende l'avvenire delle nazioni. Certo, 
se nuU'altro si potesse raggiungere che una mediocre co- 
gnizione della grammatica, di frasi sconnesse e di vocaboli, 
meglio sarebbe abolire lo studio del greco e del latino. Che 
esso non ha valore, se non conduce a veramente intendere 
i grandi modelli del vero, del buono, del bello che ci sono 
conservati negli scritti degli antichi maestri. E questa meta, 
lo sappiamo, si può raggiungere mediante uno studio più 
razionale delk lingue istesse e senza trascurare tutti quegli 
altri insegnamenti che il nostro secolo imperiosaniente 
richiede. 

La via che conviene tenere nell'ins^namento di queste 
lingue per ottenere lo scopo indicato, dovrebbe ormai 
essere nota. Bisogna abbandonare risolutamente quel me- 
todo, diremo meccanico, da molti ancor preferito, queiraf- 
fidarsi unicamente alla memoria con grave danno delle 
altre facoltà intellettuali: è necessità valersi dei risultamenti 
della linguistica per dare nuova vita allo studio del greco 
e del latino. Per potere ciò fare richiedesi peraltro che i 
maestri stessi acquistino esatta conoscenza di questo nuovo 
indirizzo dello studio linguistico , e che innanzi tutto si 
rendano chiari i rapporti che esigono fra la linguistica e 
la filologia, la quale è più specialmeìite quella di cui essi 
devono occuparsi. 

L^autore del nòstro libro ha ragionato egregiamente di 
questi rapporti nel dar principio die sue^^ezioni di filologia 
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classica air Università di Lipsia e noi non possiamo fieire 
di meglio che attenerci alle sue considerazioni (i). 

Tre sono le definizioni più ovvie della filologia^ chiamata 
a torto una scienza che invecchia. In Francia ed in Inghil- 
terra nuiraltro s'intende con questo nome che lo studio 
delle lingue. Prendendo la parola in questo senso non po- 
tremmo più parlare di rapporto fra linguistica e filologia. 
In Germania non venne mai accettata questa definizione , 
perchè il nome stesso di filologia non lo permette. Xófo^ non 
vuol dire lingua, ma discorso, XÓTog è la parola in quanto è 
destinata ad esprimere il pensiero. La scienza della lingua 
come d'una potenza dello spirito umano, o delle lingue 
come de' vari tentativi fatti dai diversi popoli per tradurre 
in atto questa potenza, si dovrebbe con parola greca piut- 
tosto chiamare TXujaaoXoTia. Secondo un altro e più esteso 
uso della parola filologia, il subbietto proprio di essa sa- 
rebbe la letteratura, e quindi quello della filologia classica 
sarebbero tutti i monumenti scritti dell'antichità greca e 
romana a noi pervenuti. Non possiamo negare che con 
ciò non sia indicata la materia a cui in modo speciale 
venne dedicata l'instancabile diligenza dei filologi, e a cui 
fu rivolto l'ingegnoso acume della loro critica. Ma sa- 
rebbe impossibile lo studio isolato delle opere scritte del- 
l'antichità : per intendere queste davvero, occorre aggiun- 
gervi quello di tutti gli altri prodotti della vita intellettuale 
dei popoli antichi. E per conseguenza non s'iAtende perchè 
il filologo debba considerare le opere scritte dagli antichi, 
la letteratura, come subbietto principalissimo de' suoi studi, 
tutte le altre manifestazioni della loro vita come cosa 
accessoria. 

(x) Philologie und Sprachwissenschaft, Antrittsvorlesung gehalten 
fif Lèippg am "òo Aprii 1862. Leipzig 1862. 



— VI — 

Che ciascun filologo possa scegliere il campo de' suoi 
studi e coltivarlo come meglio gli aggrada, ciò s'intende, ma 
considerata la cosa in sé non si potrebbe approvare la 
preferenza data alla letteratura. Ben a ragione si sostiene 
adunque, che lo studio delle lingue, delle così dette antichità, 
cioè degli ordinamenti pubblici e della vita privata dei Greci 
e dei Latini, della mitologia, dell'arte, non sia soltanto- 
considerato come un mezzo per intendere gli scritti degli 
antichi, ma accanto alla letteratura venga coltivato colla 
medesima estensione. Così considerata la filologia fu 
chiamata scienza dell' antichità: essa si occupa della vita 
degli antichi, nel senso più vasto della parola , e di tutte 
le sue manifestazioni. La filologia greco-latina adunque 
studia tutte le manifestazioni della vita intellettuale e morale 
dei Greci e dei Romani, le svolge nel medesimo modo, e 
ci offre l'immagine completa della cultura ellenica e della 
latina. 

Ogni cultura più progredita ci si appalesa nella lingua, 
nelle credenze religiose, nelle arti, nei costumi. Ciascheduno 
di questi modi di manifestarla forma il subbietto di studia 
particolare, dunque un ramo speciale della filologia. Per la 
grande diversità delle fonti, a cui dobbiamo attingere le 
nostre notizie in ognuna di queste parti, siamo costretti a 
distinguere fra l'arte che per le sue creazioni si serve della 
lingua, e quella che in altro modo sa dare vita e forma ai 
suoi concetti. Una delle discipline principali sarà adunque 
l'arte che si serve della parola, ossia la letteratura. Le 
singole discipline, come gli oggetti di cui si occupano, hanno 
evidentemente doppio rapporto. Siccome uno stesso popolo 
ha dato vita alla lingua greca, alla fede religiosa greca, 
all'arte greca, ài costumi greci, tutte queste manifestazioni 
àella inazione greca hanno un intimo nesso tra loro: il le- 
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game è appunto lo spirito nazionale. E siccome il greco ed 
il latino partendo da principii aflSni anche nel periodo del 
maggiore svolgimento sono talmente uniti da non si potere 
separare, così formano per noi il concetto delPantichità clas- 
sica. Questo nesso è il più importante per il filologo: da esso 
risulta per lUi l'unità della sua scienza. Siccome il popolo 
è il subbietto d'ogni lavoro intellettuale, così chiameremo 
questo nesso il nazionale. Ma ognuna delle varie manifesta- 
zioni della vita nazionale è pur anche in rapporto con le 
ibrrispondenti di altri popoli, come la lingua greca e latina 
lo è con l'italiana, l'arte antica con la moderna. Mettendoci 
adunque in altro punto di vista, veniamo dalle diverse 
lingue ad una generale linguistica come principio unificatore 
di. quelle, per le credenze religiose ad una scienza generale 
delle religioni. Riesce evidente che ogni disciplina filologica 
può essere subordinata a tale unità superiore, e che lo stu- 
diare e svolgere ognuna di esse da diversi punti di vista 
promuove appunto la scienza. Ninna delle discipline fin qui 
indicate ha tanto rapidamente progredito ed in tempo re- 
lativamente breve condotto a così splendidi risultamenti 
quanto la linguistica generale. E quanto più ogni singola 
lingua si dovrà considerare come la stupenda rivelazione 
dello spirito d'un popolo, tanto meno sarà possibile il con- 
siderare le singole lingue fuori del loro nesso con la lingui- 
stica generale. E d'altra parte, siccome la lingua greca e la 
latina ci sono pervenute in una ricca serie di opere di emi- 
nenti scrittori, siccome la lingua è strettamente legata con 
la metrica, con tutta la vita propria, intima dei Greci e dei 
Romani, così non sarà possibile occuparsene solo conside- 
rando le generalità. Alla linguistica generale si deve ag- 
giungere lo studio filologico di queste lingue, uno studio che 
abbia sempre coscienza del nesso nazionale e coi\d\35:a.^ 
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profonda conoscenza della vita di questi popoli. E quanto 
qui, in particolare, diciamo de^ Greci e de' Latini, vaie 
naturalmente per tutti quegli altri che posseggono una 
cultura nazionale. 

Dobbiamo peraltro esaminare alquanto più minutamente 
la necessità dell'unione fra filologia e linguistica. Quest'ul- 
tima, nel secolo nostro, prese una via affatto differente da 
quella tenuta prima nelle ricerche linguistiche. . Abbon- 
dando la speculazione puramente filosofica gli studiosi si 
diedero all'indagine delle particolarità, essendo immen- 
samente cresciuto il materiale offerto all'osservazione : 
poi a coordinare i singoli fenomeni linguistici, scoperti 
con questo metodo. Basti, quanto a ciò, rammentare la cono- 
scenza del sanscrito e della sua mirabile regolarità*, quella 
di lingue appartenenti alle tribù selvaggie dell'America, del- 
l'Africa, dell'Asia e della Polinesia che mancano di cultura; 
e finalmente lo studio storico e comparato delle lingue colte 
d'Europa. Al dì d'oggi ninno vorrà credere essere la lingua 
il prodotto di un'intelligenza fra gli uomini od invenzione 
d'individui dotati di maggiore ingegno -, niuno ricondurre 
le svariatissime forme delle lingue a categorie logiche, a 
schemi. La lingua nasce come la credenza religiosa, come 
il costume, come il diritto, come il canto popolare, dalla 
vita naturale ed istintiva d'un popolo-, per intendere l'ori- 
gine, il lento nascere della lingua dobbiamo assoluta- 
mente fare astrazione da quegli schemi, in cui a tempi 
molto posteriori l'erudizione dei grammatici ha voluto 
rinserrare la lingua. Le forme fondamentali, la parte 
maggiore del ricco tesòro dei vocaboli appartengono ad 
un tempo anteriore ad ogni tradizione storica, anzi ante- 
riore all'esistenza dei singoli popoli. Appunto per questo 
fondamento ogni lingua ha un elemento non nazionale, e per 
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ciò stesso non può essere compresa se viene considerata so* 
lamente dal punto di vista filologico. Dalla singola lingii^a 
dobbiamo risalire alla famiglia e poi allo stipite a cui appar- 
tiene per bene intendere i suoi elementi. La struttura del 
verbo greco non ebbe origine in un tempo in cui questa 
lingua esistette già da per sé, ma in tempi molto più antichi, 
in cui gli antenati di quegli EUeni che noi conosciamo vive- 
vano uniti con quei dei popoli italici, germanici, celtici, slavi, 
indiani ^ persiani . Questo tempo eh e possiamo contraddistin- 
guere mediante il nome di periodo indo-europeo, è per cosi 
dire il fondo comune per la vita particolare di questi popoli e 
delle lingue da essi più tardi parlate. La scoperta di questo 
stipite delle lingue indo-europee è un fatto d'incalcolabile 
valore anche per la filologia classica. Cinquant'anni or 
sono il filologo non conosceva, al di là delle poesie ome- 
riche, altro che confuse tradizioni e stranissime combi- 
nazioni che non potevano essere accettate da chi più 
chiaramente vedeva. Ma le nubi, che coprivano i tempi 
anteriori, si sono disperse : il periodo antichissimo non 
è più un mistero per noi. E non sono visioni che scor- 
giamo in questa primitiva età: noi arriviamo al pe- 
riodo indo-europeo per la via sicura d'un'indagine se- 
vera, scientifica. I mezzi per penetrare col nostro sguardo 
in quel periodo anteriore alla vita che diremo storica, di 
questo popolo e per giungere a quel fondamento lingui- 
stico, su cui più tardi si è innalzato il bel edifizio della lingua 
greca e della latina sono semplici , facilmente intelligibili, e 
se assennatamente adoperati, infallibili. Basta il raffronto 
delle lingue riconosciute affini, e Tanalisi delle forme, la 
separazione fra quello che è comune a tutt'una serie di 
lingue e quello che è particolare d'una sola. L'importanza 
di questo nuovo modo di vedere per la filologia classica 



è evidente. Quella cieca fiducia, con cui prima si face- 
vano le più ardite conghietture sulPorigine delle forme 
ha nel metodo della linguistica comparata un nemico ine- 
sorabile: innumerevoli etimologie che in tempi antichi e mo- 
derni si misero in campo perchè lottassero a favore d'un'idea 
prieconcetta, sono annientate dalle leggi della fonologia e 
dalla metodica analisi delle forme, quale deve fare il 
linguista. Questo non sarebbe che un vantaggio negativo, 
ma egli ha pure il suo valore. Le scienze progrediscono 
massimamente per ciò, che un'opinione dopo Taltra ri- 
sulta poco fondata, non sostenibile : il regno del vero sci- 
bile si restringe, ma s'assicura. Il metodo linguistico, come 
è stabilito ai nostri giorni, rende quasi impossibili quei 
giuochi d'un tempo, che screditarono tanto e resero ri- 
dicoli « gli indovinelli etimologici » . Ma ai risultamenti 
negativi delle ricerche linguistiche si aggiungono pur anche 
de' vantaggi positivi. S'ingannerebbe a partito, chi credesse 
che tutti gli enimmi della lingua si sciolgano d'un tratto 
mediante la linguistica. La vita della lingua avrà sempre 
il suo lato misterioso. Ma è immenso progresso questo, 
che ora sappiamo tracciare i limiti fra quello che pos- 
siamo conoscere realmente e quei quesiti a cui, coi mezzi 
di cui oggi dispone la scienza, non ci è dato rispondere. 
Numerose ed importanti particolaritìl della lingua greca 
e della latina sono rischiarate dalla vivida luce della lin- 
guistica; altre ci rimangono tuttora oscure e ci costrin- 
gono a conghietture. 

La struttura del verbo greco con l'ammirata sua ric- 
chezza pareva prima una specie di caos, malgrado tutta 
la diligenza e tutto l'acume da valentissimi uomini impie- 
gata per mettervi un ordine. La quantità degli anomali sof- 
focava il piccolo numero dei verbi regolari : diflScilmente 
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si riusciva ad intendere,' come quel popolo il quale così net- 
tamente pensava ed era così armonico in tutto, tanto di- 
sordine potesse tollerare nel suo verbo. Si stabilirono i così 
detti doppi temi come cpuTiw e cpeÙTw, PaXw e paXXu), tuttiu 
e Tibrruj. Ma d'onde venisse questa doppia forma, non 
sapeva dire alcuno. Dacché ci è nota la struttura del 
verbo in sanscrito, conosciamo il principio che regola tutte 
queste apparenti irregolarità. Noi sappiamo che le lingue 
indo-europee accrescono il tema verbale più semplice per 
poter derivare da questo tema aumentato cert'altre forme. 
E siccome queste forme accresciute e perciò più larghe 
si adoperano per fare intendere, che Fazione del presente 
e dell'imperfetto è durevole, dunque più larga , mentre 
l€ forme più brevi e più leggiere servono per esprimere 
razione momentanea dell'aoristo, così ci si manifesta lo 
scopo dell'accrescimento. È vero, che la lingua può rag- 
giungere questo fine con modi assai diversi tra loro. Ma 
più accuratamente ricercando noi troviamo, non essere 
tanto grande la varietà , inquantochè molti modi di for- 
mazione, in apparenza assai differenti l'uno dall'altro, de- 
rivano da una stessa forma originale. V'ha poi un altro 
mezzo per spiegare questa differenza, ed è l'ammettere, che 
nell'istoria della lingua si siano fatti vari tentativi per rag- 
giungere uno stesso scopo od uno aflSne •, e le traccie di 
questi tentativi sì sono conservate. Che la lingua stessa non è 
altro che un continuo tentativo, un'incessante lotta diretta ad 
esprimere il pensiero, il quale appunto durante questa lotta 
si forma e si chiarisce. Per via dell'indagine genetica ap- 
plicata alle lingue ci spingiamo fino in quel periodo della 
vita dei singoli popoli che è anteriore alla storia : e me- 
diante tale ricerca molte forme dei dialetti e dei tempi an- 
tichi della lingua sono state spiegate. Quella dei canti 
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omerici ci presenta molti fenomeni, che ci costringono a 
risalire al di là della vita d^Ua lingua, greca. Nuove fonti 
per la storia di quest'ultima sono state scoperte nelle iscri- 
zioni, di cui lo studio critico venne iniziato dalPimmor- 
tale Augusto Boeckh. Con l'aiuto delle epigrafi TAhrens 
potè esporre con sicurezza i tratti caratteristici del dia- 
letto eolico e del dorico. Ogni anno la terra greca ci dà 
nuove lapidi, la cui lingua talvolta riesce intelligibile sol- 
tanto sotto il microscopio del linguista, che la analizza. 
Ancora più ricche sono le scoperte che in Italia si fanno 
e che illustrano le antichità italiche. I monumenti latini, 
umbri, osci e via dicendo mutarono affatto le nostre idee 
non solo riguardo all'istoria delle lingue italiche, ma an- 
cora riguardo a quella dei tempi più antichi di Roma (i). 
Senza gli studi linguistici non s'intenderebbero le tavole 
di Gubbio, né quelle di Bantia, né la lapide di Abella, né 
si saprebbe assegnare alla lingua latina il suo posto in 
mezzo alle altre italiche e nemmeno il rapporto, in cui 
quella lingua si trova colla greca. Anche non poche forme 
del latino arcaico trovarono in tal modo la vera loro in- 
terpretazione. Citiamo soltanto quelli in d che non furono, 
nemmeno rettamente intese dagli stessi Romani. Prima 
si diceva, a mo' d'esempio, che \\ d in: de senatuos sen- 
tentiady il quale considerato dal punto di vista della po- 
steriore latinità pare davvero superfluo, fosse un d para- 
gogico, e lo si chiamò perfino eufonico, sebbene ninno po- 
tesse intendere, quale grato suono si potesse ottenere ag- 
giungendo alla fine d'una parola in vocale un d, che per 
certo non rendeva più facile la pronuncia. Nel caso nostro 

(i) Basti citare in questo particolare i lavori di Federico Ritschl, 
Teodoro Mommsen , Teodoro Aufrecht , Gugl. Corssen , Ariodante 
Fabretti. 
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meritava piuttosto d'essere chiamato cacofonico. Noi sap- 
piamo ora, quésto d essere l'antico segno deirablativo. 
Dòpo che il sanscrito ebbe suggerita questa spiegazione, 
le forine della lingua osca la confermarono splendidamente. 
La uscita dell'ablativo di questa lingua, più aflSne al la- 
tino, non è il f come in sanscrito, ma il d più dolce, preci- 
samente come nelFantica lingua romana. Ma dalle gramma- 
tiche scolastiche non sonò, malgrado tutti gli studi linguistici, 
ancora bandite affatto teorie che ripugnano alla ragione 
e paiono uno scherno per chi conosce Tistoria dell'umano 
linguaggio. Basta prendere in mano una delle comuni 
grammatiche latine per vedere, come alla gioventù s'in- 
segna che col verbo di stato i nomi della prima e della 
seconda declinazione stanno in gienitivo, gli altri ed i plu- 
rali invece in ablativo, quasi che il verbo di stato fosse 
un gran signore il quale secondo le stagioni muta re- 
sidenza. Perfino i grammatici antichi espressero meglio 
questa regola dicendo che Vadverbium loci nel primo di 
questi casi era uguale al genitivo, nell'altro all'ablativo. 
La linguistica comparata risponde in modo semplice che 
tutte le lingue della famiglia indo-europea anticamente 
possedevano il caso locativo e che di questo si sono ap- 
punto conservati alcuni avanzi tanto in greco, quanto in 
latino. 

La linguistica comparata cominciò con l'analisi delle 
forme grammaticali. In questo particolare le nostre idee 
sono state veramente riformate. Ma essa si spinge più 
innanzi, fino ai primi elementi della lingua, alle ra- 
dici. Le ricerche etimologiche diedero un doppio frutto. 
Nomi che sono comuni a diverse lingue fanno testimo- 
nianza che i diversi popoli avevano anche comune la co- 
gnizione degli oggetti e dei conceui indicati coi nomi. Se 



— XIV — 

troviamo che tutti i popoli di stirpe indo-europea cono- 
scono il nome d^un Dio, derivato dalla radice div, che 
originariamente significa il cielo splendente, non è lecito 
dubitare che essi adoravano un Dio del cielo già prima 
della loro divisione. Se da una serie di lingue affini ci 
risulta una radice ar col significato dell'arare, l'agricoltura 
dev'essere stata già nota, quando tutti quei popoli abita- 
vano àncora insieme; il vino invece a loro ignoto in quello 
stesso periodo, perchè la radice vi^ da cui vengono vi-nu-m, 
vt-ti'S e FoT-vo-^, non significa vino, ma ogni genere di 
piante rampicanti. 

L'altro vantaggio, che ci procura la scienza etimologica 
rettamente applicata, consiste nella possibilità di raf- 
frontare il tesoro dei vocaboli d'una lingua straniera, ma 
appartenente alla medesima stripe, con quello della lingua 
materna. Il senso linguistico non si potrà meglio in noi de- 
stare che per i raffronti con quella favella che a propria- 
mente parlare è per noi l'unica lingua viva. Solo per via 
di questi raffronti riusciamo in moltissimi casi ad intendere 
il senso più intimo, più speciale di una radice, e noi pro- 
viamo un'intima soddisfazione qualora giungiamo a vedere 
come il concetto fondamentale d'una radice si è modificato 
nelle diverse lingue affini, e malgrado l'originale unità ha 
assunto, quale un raggio rifratto, diversissimi colori. 

Dopo lunga e tenace lotta con inveterate abitudini ed 
^mtichi pregiudizi i filologi del giorno d'oggi si sono 
•convinti dell'importanza della linguistica comparata, mo- 
strata da noi con alcuni pochi esempi. In principio non 
si combatte più contr'essa: le differenze si riferiscono 
piuttosto al modo dell'applicazione, al quesito quante conces- 
sioni il singolo filologo debba fare alla linguistica, a quanta 
parte delle antiche sue idee abbia a rinunciare. Ma anche 
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quelli che riconoscono Timportanza della linguistica si for- 
mano un^idea non giusta del rapporto che esiste fra questa 
scienza e la filologia classica. Pare che considerino la 
linguistica, anche quando s^occupa di greco e di latino, 
come scienza di cui nulla hanno da curarsi. A se stessi 
riservano Tesatta conoscenza delle due lingue delFantichità 
classica, del loro uso, e cedono alla linguistica le ricerche 
intorno alla struttura delle lingue, airorigine delle forme 
e delle parole, sperando che questi « indagatori » del lin- 
guaggio faranno il debito loro e presenteranno in bella 
esposizione e facilmente intelligibili i risultamenti delle 
loro ricerche al filologo. Ma tal modo di considerare la 
cosa non è né giusto in sé, né consentaneo alla natura 
d^Ua scienza, né corrispondente airassunto della filologia 
classica in particolare. Farsi fare un lavoro, non é possibile 
nel campo della scienza. Anche i più sicuri risultati del- 
rindagiiie scientifica hanno ben poco valore per colui, il 
quale fugge la fatica e non s^accinge a rifare la via, per la 
quale questi risultati sono stati ottenuti, per colui, il quale 
non esamina le ragioni, che ne sono il fondamento. Una con- 
vinzione può nascere solo per mezzo di tale studio. La mora- 
lità della vita scientifica consiste appunto nel riconoscere ed 
ammettere solo quello di cui mediante il proprio lavoro ci 
siamo convinti.. La linguistica comparata non è una scienza 
arcana e misteriosa; i suoi principii sono affatto semplici 
e di facile intelligenza. È desiderabile che i filologi sempre 
più imparino a conoscerli. La lingua é poi intimamente 
legata con tutta la vita intellettuale d'un popolo; forma e 
sostanza del pensiero nazionale trovano soltanto in esso la 
loro espressione, cosicché solo colui potrà occuparsi dei 
più alti e più sublimi quesiti il quale veramente abbia intel- 
ligenza di questa vita dello spirito. Ma tale intelligenza é 
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impossibile senza conoscenza del metodo linguistico e 
de' mezzi di cui dispone. Nella vita della lingua tutto è 
in strettissimo vicendevole rapporto. La sintassi ha il suo 
fondamento nella teoria delle forme, come la lessicografia e 
la sinonimia lo hanno nell'etimologia. Se la filologia, riguardo 
alle prime di queste discipline, noli vuol limitarsi a sem- 
plici osservazioni, non può rinunciare né anche alle se- 
conde. Crii studiosi della filologia classica devono per lo 
innanzi occuparsi della linguistica comparata almeno tanto 
da avere un giudizio proprio dei risultamenti di questa 
scienza ; alcuni di loro poi spingere tant'oltre questo stu- 
dio da potere indipendenti trattare del greco e del latino, 
lingue queste, il cui profondo studio deve rimanere l'as- 
sunto specialissimo dei filologi (i). 

Separando rigorosamente filologia e linguistica, non solo 
la prima, ma anche la seconda di queste scienze soffre 
incalcolabile danno: esse si integrano a vicenda. Colui 
il quale deve studiare una gran serie di lingue, non può 
conoscere tanto minutamente le lingue particolari da non 
incorrere facilmente in errori. Trattandosi di lingue morte, 
molte volte la materia linguistica dev'essere ottenuta o fis- 
sata mediante la critica. L'analisi del latino, a mo' d'esempio, 
deve assai alla accuratezza critica, con cui a' tempi nostri 
il latino arcaico venne studiato dai più celebri filologi. 

(i) Da quanto tiii qui è detto dal nostro autore, consegue, essere 
opportuno che coloro che vogliono professare la filologia classica, 
diano una parte del loro tempo allo studio della grammatica sanscrita 
e della linguistica comparata. A tale uopo potranno valersi della Gram- 
matica Sanscrita del prof, Giovanni Flechia , Torino i856 - o dei 
Principii di Grammatica Sanscrita, opera di Carlo Giussani, che fra 
breve vedrà la luce. E siccome manca affatto in Italia un Compen- 
dio di grammatica comparata delle lingue indo-europee, così l'edi- 
tore del presente libro provvedere all'edizione di una versione ita- 
liana dell'opera riputàtissima del prof. Augusto Schleicher. 
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Esichio ci offre per il greco grande quantità di materia im- 
portante: ma questa può essere adoperata solo da colui, 
il quale ben conosce la propria natura di questo lessico cu- 
rioso; molte glosse, strane al primo aspetto, che in esso 
troviamo, ci sembrano assurde, se non abbiamo fatti studi 
linguistici più profondi. Questi non ci permetteranno 
poi d'introdurre arbitrarii mutamenti nel testo. Chia- 
ramente si vede dal fin qui detto, che una separazione 
rigorosa fra filologia e linguistica non è più possibile. I 
dialetti- di una lingua poi sono di massima importanza 
per la linguistica comparata, che deve tenere eziandio 
esatto conto della differenza dei tempi. Per avere in que- 
sto particolare un retto giudizio occorre la conoscenza 
filologica delle lingue. Il dialetto artificiale di Teocrito non 
va giudicato nel medesimo modo, come le forme che tro- 
viamo in un'epigrafe tagliata nella pietra da uomo rozzo, 
se volete, ma il quale attinge unicamente alla lingua viva 
della sua contrada. I dialetti poetici greci sono tutti do- 
minati da un certo uso a convenzionale » di cui va tenuto 
conto anche nelle ricerche particolari. Nemmeno la lin- 
gua omerica può essere studiata senza questo riguardo e 
senza che si ponga mente alPistoria particolare del testo 
omerico, che è il prodotto di molti secoli. Non è per- 
messo d'introdurre mutamenti nel testo con arbitrio e 
secondo lo schema d'un'antica grecità immaginaria. Con 
questo sistema si corre pericolo di convertire l'Omero 
greco in un indo-europeo e di confondere forme lingui- 
stiche che sono divise da lungo spazio di tempo. Anche 
per l'analisi di queste forme occorrono l'arte specialissima 
del filologo, la critica, l'esatta cognizione ed il senti- 
mento filologico della lingua. 
. Il campo del linguista è la vita naturale della lingua^ 
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quello del filologo invece l'uso di essa come manifestazione 
della cultura. Ma siccome ogni lingua forma un tutto, 
nato e cresciuto storicamente, impossibile riesce il voler 
separare lo studio di una di queste parti della vita lin- 
guistica dall'altra. L'indagatore puramente filologico d'una 
lingua corre pericolo di non rettamente conoscere i pri- 
mordi ed i fondamenti della lingua, il linguista invece di 
non apprezzare convenientemente il posteriore più arti- 
ficioso suo svolgimento. Ai quesiti più importanti si potrà 
rispondere allora soltanto, quando tutt'e due le discipline 
siano state studiate: quegli soltanto può avere un'idea 
veramente completa dell'istoria della lingua il quale avendo 
questi due fondamenti vede tutte le più arcane, più sottili 
e più speciali diramazioni della vita della lingua. Anche il 
geografo non s'occupa soltanto della ricerca delle con- 
dizioni naturali, sotto le quali un popolo stabilì le sue 
sedi, ma deve eziandio mostrare, come lo spirito di questo 
popolo, con più o meno coscienza operando, seppe usare 
di queste condizioni per i fini suoi particolari. Alcuni 
linguisti hanno il mal vezzo di non ammirare altro, che 
le forme sonore e larghe degli antichissimi periodi della 
lingua e di guardare, diremo quasi con disprezzo, le forme 
rose dal tempo, ma adoperate anch'esse dalla lingua in 
modo veramente mirabile. Questi linguisti stabiliscono 
anzi il principio del periodo della decadenza linguistica 
in quel punto, in cui la ricchezza originale delle forme 
£omincia a diminuire, ma solo, e questo va avvertito, 
per far luogo ad un uso più vivo e più intellettuale delle 
forme così indebolite. Quest'è appunto il meraviglioso 
nell'istoria della lingua che l'esterna decadenza dà origine 
a nuova vita, che lo spirito sa adoperare per i suoi fini 
U deperimento della materia e d\sip\ft%a ^^ù Vv\^t^ te. sua 
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3>c>t:enza, quando l'estensione fonetica della parola si è 
g^^ diminuita e questa potrebbe quasi essere paragonata 
^^ un sottile tessuto. Come Alessandro di Humboldt nel 
s^o Cosmos trova luogo non solo per il sistema solare e Tim- 
^^«nsa varietà delle specie degli animali e delle piante, 
^a discorre eziandio del modo con cui gli uomini hanno 
Considerata la natura, così il kócTjlio^ d'una lingua sarà 
perfettamente esposto allora soltanto, quando dai primi 
fondamenti l'avremo seguito fino a que' periodi in cui 
diventa l'organo della forza dello spirito umano, che opera 
e crea, conscio di se stesso. A chi superficialmente guarda 
parrà cosa ben differente l'indagare le particolari sotti- 
gliezze dell'uso ciceroniano e l'esaminare l'origine delle 
forme del verbo latino. Ma meglio considerando la cosa 
si vedrà che fra queste <iue attività intellettuali esistono 
vari punti di contatto. La prosa de' tempi dell'aurea latinità 
sarà considerata in ultima analisi come la più perfetta 
solo per questo, òhe la naturale ricchezza di forme so- 
nore, che possiede il latino, la compatta struttura della sua 
sintassi, la quale soltanto per via di etimologiche ricerche 
può essere veramente compresa, è dominata da Cicerone 
con la più grande maestria tecnica. 

Si è detto richiedersi indole diversa per que' due generi 
•dì studi, linguistici e filologici. Chi ha mai negato, che 
varie forze debbano qui, come sempre, cooperare, che qui 
come in tutte le cose umane, sia necessaria la divisione 
del lavoro ? Ma dividere il lavoro è una cosa , ed altra è 
llgnorare il lavoro altrui ed il disprezzarlo. 

La filologia classica ha il bel assunto pratico di conservare 
per tutt'il tempo a venire la cultura dei Greci t dei Romani, 
di destare Tamore per essa nelle novelle generazioni. E 
ciò non sì può, né si deve fare, senza l'esatta e severa 
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cognizione delle lingue classiche. L'insegnamento delle 
lingue sarà nella vita del filologo, che si dà airinsegnamento, 
sempre la cosa principale, senza che per ciò possa tra- 
scurare le altre discipline che si riferiscono allo studio 
delFantichità. Ma Tinsegnamento sarà appunto più dilet- 
tevole per il maestro, più vivo e più proficuo per lo scolaro, 
se in esso si mettono a profitto i risultamenti della lingui- 
stica moderna. L'allargato orizzonte, il maggiore piacere 
che il maestro, istruito col metodo linguistico, prova nel- 
l'istruzione di una lingua, di cui conosce l'intima vita, gli 
farà anche evitare quegli errori, per i quali così facilmente 
si disgustano gli scolari. 

La Grammatica greca del Curtius è appunto quella 
che con più coerenza dell'altre si vale dei risultamenti 
della linguistica per l'insegnamento elementare di questa 
lingua. Siamo persuasi che quei maestri i quali si sona 
informati secondo il metodo linguistico e che d'altra parte 
hanno fatto studi severi ed estesi del greco, la preferiranno 
alle grammatiche greche che s'attengono al vecchio moda 
d'esposizione. E diciamo quelli che hanno fatti veramente 
studi di filologia greca: perchè è necessario che si ri- 
nunci ad un errore fatale nell'insegnamento , vogliamo 
dire quello, che ad insegnare gli elementi d'una scienza od 
una lingua sia capace anche chi mediocremente soltanto sia 
di essa informato. Nulla di più falso : i frutti ce lo di- 
mostrano pur troppo. 

Ma lasciando questo quesito, del quale non sarebbe qui 
il luogo di intrattenerci, ed ammesso che la grammatica 
scelta per il primo insegnamento del greco sia quella del 
Curtius, va avvertito che un libro scritto col concetto del 
nostro autore non può essere adoperato nella scuola senza 
clie il maestro da princìpio faccia mtv3l ^Ata^ ^ ^\abvUsca 
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il ciisegno, secondo il quale vuole procedere nel suo in- 
s^Si^amento. Siccome poi quel valentuomo che è il pro- 
fe^^ore Ermanno Bonit:{, tanto benemerito della filologia 
^ deirinsegnamento del greco, ha esposte alcune sue con- 
siderazioni intorno a quest'uso della grammatica del Curtius 
svelle scuole, afiBne che i maestri ginnasiali e liceali pos- 
sano confrontare le sue idee con quelle che dopo ma- 
turo esame del libro si saranno formate per l'uso pra- 
tico di esso, così crediamo fare opera grata se diamo 
l'intiera traduzione di questi cenni pratici (i). E tanto più, 
inquantochè discute pur anche alcuni principii generali 
dell'insegnamento delle lingue classiche nelle scuole se- 
condarie. 

Ecco adunque le sue precise parole: 
« Nella scuola importa massimamente che lo scolaro 
senz'altro impari le cose concrete. Per la via più breve 
devon insegnarsi le forme usate della flessione. Diffi- 
cilmente potrà dubitare della verità di questo principio 
chi ha riflettuto sull'andamento naturale dell'insegna- 
mento in genere e dell'insegnamento linguistico in parti- 
colare, e conosce per esperienza i risultamenti delle vie 
diverse tenute in esso. E se quest'osservazione ha valore 
generale, speciale motivo esiste per insistere sii d'essa ri- 
guardo all'insegnamento delle forme greche. Siccome ab- 
biamo dinanzi a noi la lingua greca riccamente svolta 
secondo i diversi tempi e nei molteplici dialetti, ci è aperto 
uno sguardo nell'origine delle forme molto meglio che in 
altre, che non ci offrono simili mezzi riguardo alle loro. 
S'aggiunge a questo la varietà e la ricchezza delle 
forme greche istesse in ognuno degl'indicati stadii di 

(i) Essi si trovano come appendice alla fine deiredizione tedesca. 
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formazione; questa ci costringe a ricercare come possiamo 
dominare questa varietà studiando la legge della sua o- 
rigine e formazione. Da ciò si spiega come i lavori di 
grammatica greca per Tuso scolastico hanno assunto una . 
forma essenzialmente diversa da quelli di grammatica latina .. 
Nelle grammatiche latine si trova quasi sempre dopo le 
osservazioni indispensabili sulle lettere e la loro pronuncia, 
sull'accento e la quantità, tosto il principio della teoria delle 
forme : in quelle della lingua greca invece, anche se de- 
stinate unicamente per le scuole, ìsl fonologia è esposta 
con più o meno estensione prima della flessione , con- 
forme all'andamento della grammatica scientifica. Dunque 
le leggi, secondo le quali i suoni subiscono mutamenti per 
l'inflessione nel senso più stretto e per la formazione delle 
parole sono insegnate prima, e si procede poi all'applicazione 
delle singole leggi nella declinazione , coniugazione e via 
dicendo. Questa forma, data alla grammatica, influisce poi 
sul resto, inqiiantochè nella teoria delle forme greche al- 
l'insegnamento ed allo studio di queste s'uniscono spiega- 
zioni teoretiche più ampie intorno alla loro origine, molto 
più di quello che si fa nella grammatica del latino e di 
altre lingue. Con tutte queste considerazioni non si deroga- 
ai principio sovraesposto, che innanzi tutto si debba in- 
sistere cogli scolari, perchè esattamente imparino le forme 
e sappiano recitarle ed usarle con tutta franchezza negli e- 
sercizi di traduzione. Ogni spiegazione intorno all'origine 
delle forme, intorno alle leggi della fonologia, non può 
essere accolta nell'insegnamento della scuola, se non in 
quella misura ed in quell'ordine, in cui facilita ed assicura 
il possesso delle forme, che è la meta principale, quale si 
vuol raggiungere. La difficoltà sta in ciò, di trovare questa 
giusta misura ed il vero ordine. XivcVv^ ita cj^tìJCv vcv twv w)a 
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hawi disparere nei principii generali, saranno sempre 
differenze nelle singole cose. Prova ne sono le molteplici 
grammatiche elementari della lingua greca, scritte coll'in- 
tendimento di facilitare lo studio delle forme greche, di 
scegliere fra il ricco materiale di esse quel tanto che è 
sufficiente per il primo insegnamento, talvolta anche di 
darlo addirittura in quell'ordine in cui dev'essere adoperato 
dal maestro. Ma non ostante T uniformità dello scopo e 
de' mezzi adoperati per raggiungerlo vediamo grandi dif- 
ierenze nell'applicazione pratica. 

« In primo luogo si può domandare, se convenga il met- 
tere in mano degli scolari da principio una semplice Gram- 
matica elementare y vale a dire una, che non contenga 
altro, fuorché quello che dev'essere imparato nei primi 
anni dello studio del greco, e fors'anche esponga la ma- 
teria in quell'ordine, che vuol essere tenuto in questo 
insegnamento, ma che non può essere sufficiente per la 
istruzione in tutto il corso ginnasiale e liceale , suppo- 
nendo per le classi superiori l'uso o di un secondo corso 
della medesima grammatica o di altro libro. Non si deve 
disconoscere, che l'uso d'una grammatica elementare de- 
stinata soltanto per i principianti offra certi vantaggi, faci- 
litando il lavoro al maestro ed allo scolaro. Se ciò non 
fosse, difficilmente tanti valenti pedagoghi avrebbersi preso 
l'assunto di compilare simili libri. Lo scolaro trova in 
una buona grammatica elementare solo quel tanto , che 
pel momento deve imparare, senz'essere distratto da os- 
servazioni che non sono adattate a lui nel punto dello 
studio, in cui egli si trova, e sa d'altra parte, che tutto 
^ello che è contenuto nel suo libro di testo, deve essere 
veramente studiato a memoria. Il maestro sfugge la fatica, 
tutt'altro che facile, di fare la scelta fra il ricco materiale 
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contenuto in una grammatica, destinata per tutto Tinsegna- 
mento : e quando quello del greco, come spesso accade, si 
trova in mano di diversi maestri , quello che subentra 
in altra classe, sa precisamente a che punto siano giunti 
gli scolari, e la scusa, tanto pericolosa per Tinsegna- 
mento, che questa o quella parte della materia non sia 
ancora stata trattata, non può nemmeno essere profferita. 
Chi sa apprezzare, e per l'esperienza conosce quanto dif- 
ficile riesca T intendersi fra diversi maestri sulla limita- 
zione della materia da insegnarsi in due classi che si 
susseguono e quanto difficile eziandio sia il mettere in pra- 
tica il risultato d'una previa intelligenza, non terrà in 
troppo poco conto Futilità d'una grammatica elementare. 
Ma la considerazione dei vantaggi, che offre una gram- 
matica elementare, non deve farci ciechi per i danni, che 
d'altra parte essa può produrre. Dove è in uso una 
grammatica elementare, come a mo' d'esempio quella di 
Kuhner, che intende prescrivere non solo la misura, ma 
anche l'ordine del primo insegnamento (i), si deve 
più o meno abbandonare l'ordine prescritto dalla natura 
stessa della cosa : inevitabile conseguenza ne è che 
malgrado diversi registri lo scolaro difficilmente riesce 
a trovare un dato punto della grammatica intorno al 
quale si vede poco sicuro. L'esperienza fatta colla gram- 
matica del Kuhner lo ha dimostrato sufficientemente. 
Ma anche quelle grammatiche elementari , che non 
prescrivono l'ordine della materia, ma solo la quan- 
tità destinata per il primo insegnamento, costringono 
ad adoperare in seguito un secondo corso. Distraendo ora 
l'attenzione dello scolaro su diversi libri gli riesce più 

(i) Che anch'essa non sia del tutto coerente in ciò, mostrano i para- 
fa/i segnati f che vanno riservati a posteriori considerazioni. 
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difficile Tavere tanta famigliarità con questi suoi testi, 
quanta è necessario che egli abbia colla sua grammatica. 
Egli sa che alla grammatica elementare verrà sostituita 
un'altra per le classi superiori, il che certamente non lo 
invoglia a rendersi troppo famigliare la prima: e Toriz- 
zontarsi nella seconda gli riuscirà più difficile appunto, 
perchè non Tha adoperata quando studiando gli elementi 
fu costretto di massimamente occuparsi della grammatica. 
Quest'inconveniente poi è gravissimo in quelle scuole, 
ove il numero delle ore destinate al greco è molto ristretto, 
dunque quasi insufficiente per lo scopo che si vuol rag- 
giungere; e per cui si deve con massima cura evitare 
ogni benché minimo impedimento esterno. 

(( Passiamo ora da queste considerazioni generali sull'in- 
segnamento della lingua greca alla grammatica del Curtius 
in particolare, siccome quella, che anche in molte scuole ita- 
liane viene usata, ed esaminiamo quello che da non pochi fu 
osservato contr'essa. Si è detto non convenire essa per 
l'uso delle scuole. Un primo appunto si desume dalla 
nuova terminologia, introdotta dall'autore. E contro tal os- 
servazione noi diciamo: essere indubitato, che i risulta- 
menti delle indagini della linguistica comparata dovranno 
esercitare a poco a poco la loro influenza non solo sul 
modo di considerare e spiegare le forme greche, ma anche 
su quello di denominarle ; invece della distinzione pei nu- 
meri, adoperata finora, dovrà usarsi un segno caratteri- 
stico, per dar loro un nome. Si può discutere forse, se 
già ora , in quello stato , in cui si trova lo studio del 
greco, possa essere opportuno l'introdurre tale nuova ter- 
minologia. Ma chi anche fosse d'opinione che con tale 
innovazione si fosse potuto ancora attendere, non vedrà 
in essa un impedimento per l'uso della grammatica del 
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Curtius nelle scuole. Se lo scolaro ha veramente imparata 
le forme, se ha tanta sicurezza di esse da recitarle franca- 
mente e se si avvezza ad adoperarle nelle versioni dalia- 
propria lingua nel greco, poco gFimporterà di chiamare 
un aoristo forte piuttosto che secondo , una declinazione 
declinazione in a o prima. Il maestro non dovrà dare a 
queste cose maggiore peso di quello che meritano nell'in- 
segnamento, e lo scolaro non avrà diflScoltà di adottare 
Pespressione prescelta dal maestro. 

« Un'altra osservazione, fatta contra la grammatica del 
Curtius, merita più considerazione. Valenti pedagoghi hanno 
espressa l'opinione, che nella spiegazione attinta alla lin- 
guistica comparata non sia tenuta la giusta niisura. Que- 
st'osservazione ci mostra il pericolo, che adoperando la 
granmiatica del Curtius i maestri possano occuparsi di 
tutt'altro che dell'insegnamento della grammatica greca, e 
^i scolari, giunti nelle classi superiori sapere molti interes- 
santi particolari che si riferiscono alla spiegazione di forme 
grammaticali e raffronti con altre lingue senza conoscere 
davvero le forme greche. Ma questo pericolo esiste solo 
nel caso, in cui il maestro adoperi la grammatica del 
Curtius tale, quale sta, senza fare una scelta fra la ricca 
materia e senza disporla in quell'ordine che meglio possa 
convenire agli scolari, come l'autore stesso richiede dai 
professori. Questi devono tenere per fermo che l'impa- 
rare le forme esistenti nel greco è lo scopo, che non va 
perduto di vista; tutto il resto non serve, se non come 
mezzo per raggiunger più sicuramente questo scopo. Il 
maestro, che vuol adoperare la grammatica del Curtius 
per l'insegnamento elementare, deve formarsi un disegno 
secondo il quale procedere, e dove quest'insegnamento è 
affidato a diversi maestri, questi avranno obbligo di esat- 
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tamente intendersi su questo disegno. L'esecuzione tipo- 
grafica è di già una guida per tale scelta : anche la prefa- 
zione ne fa alcuni cenni; ma questi cenni son forse troppo 
generali e non bastevole la distinzione col carattere più 
piccolo, per cui i maestri che intendano valersi di questa 
grammatica, non vedranno forse malvolentieri alcune os- 
servazioni, che vorranno confrontare col disegno loro 
ppprio. Siamo ben lontani dal dire che abbiamo sempre 
colto proprio il segno, o che una sola scelta sia possibile. 
Nelle pagine seguenti adunque diciamo, almeno per una 
parte della grammatica, come l'adopreremo valendoci di 
essa anche pel primo insegnamento. 

« Il capitolo primo « della scrittura greca » §§ i -23 dev'es- 
sere studiato per intiero, e si devono subito aggiungere le 
osservazioni del quano e quinto capitolo sulla quantità e 
sugli accenti, dunque per la quantità § 74-78, per l'accento 
§§ 79"86, 92-95, § 97. Con questo studio si mostrerà agli 
scolari come si devono correttamente leggere le parole greche, 
osservando tutto quello che è detto della pronuncia delle con- 
sonanti, delle vocali, dei dittonghi, e facendo sentire nel mede 
simo tempo accento e quantità. S'intende poi, che il maestro 
stesso debba leggere lentamente e con tutta precisione al- 
cuni brani, principalmente del libro di esercizi che viene 
adoperato insieme colla grammatica. Gli scolari ripeteranno 
nella seguente lezione quei brani, dopo essersi a casa bene 
preparati. Appunto col leggere giustamente questi brani 
essi mostreranno di avere apprese la regole esposte nei §§ 
suaccennati -, il maestro aggiungerà naturalmente alla let- 
tura d'ogni proposizione , le sue domande, perchè gli sia 
resa ragione delle regole: quand'egli stia ben attento, 
vedrà dagli errori stessi che vengono commessi, quali dp- 
nxande specialmente occorrono. Non si otterrà già per ora • 
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la lettura corrente del greco : s'insisterà solo sul principio 
che il greco debba essere Ietto correttamente e con riguardo 
all'accento ed alla quantità. 

« Ometterei il secondo capitolo intorno ai suoni^ unioni 
e mutamenti di essi. Il maestro deve occuparsi delle varie 
distinzioni di consonanti, allora quando per la prima volta 
avrà motivo di farlo, cioè a proposito della seconda decli- 
nazione principale. Non gli deve venire in mente il ragio- 
nare delle leggi dell'unione dei suoni e dei mutamenti loro 
e costringere gli scolari ad impararle,* prima che abbiano 
studiate le forme, dalle quali risultano queste leggi. In 
quell'ordine sistematico, in cui queste leggi sono esposte 
nel terio capitolo, non devono mai essere trattate nella 
scuola, finché gli allievi siano ancora occupati dello studio 
delle forme. Ma per ciò non si deve dire, che sono inutili 
nella grammatica, ed allo scolaro presto s'ofiFrirà l'occasione 
di conoscere il loro valore ed anche l'opportunità della di- 
sposizione. Quando nella teoria della flessione si trova un 
<:aso, in cui mutamenti ed unioni di suoni seguono leggi 
generali, si farà innanzi tutto studiare a memoria il para- 
digma che si trova nella grammatica; nelle spiegazioni in- 
torno all'origine delle forme che in esso si trovano, gli 
scolari vanno avvertiti della legge generale a cui sottosta il 
caso in discorso e dovranno consultare il luogo relativo nel 
capitolo terzo. La prima parte della declinazione in vocale 
darà il motivo di parlare almeno di un caso di contra- 
zione a proposito del genitivo plurale contratto ; la seconda 
parte della medesima dà occasione a ragionare di alcuni 
altri simili casi : la seconda declinazione principale e poi 
il verbo costringono ad accennare molteplici mutamenti di 
vocali e consonanti. Volgendo l'attenzione degli scolari che 
conoscono già il paradigma, alla legge di fonologia, che in 
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ogni singolo caso si rivela (i rimandi nella grammatica fa^ 
cilitano assai questo lavoro), e facendo indicare dagli sco- 
lasi le applicazioni della legge già da loro osservate ogni 
volta che la legge stessa si ripete, p. e. ricorrendo la stessa 
contrazione, la stessa unione od elisione di consonanti , si 
forma a poco a poco una conoscenza delle leggi della fo- 
nologia che dominano le forme contemporaneamente allo 
studio di queste forme istesse, appunto perchè si adope- 
rano quelle per facilitare e rendere più sicura la cognizione 
di queste. E solo così limitata e in tal modo adoperata la 
fonologia è materia per Tinsegnamento scolastico. Anche 
terminato lo studio di tutta la teoria delle forme non si 
dovrebbe dare un insegnamento propriamente detto della 
fonologia, ma fare piuttosto di essa il fondamento d'una 
ripetizione orale della teoria delle forme, alla quale si deve 
più e più volte ritornare sotto i più variati punti di vista, 
in modo che gli scolari vengano avvezzati ad illustrare 
ogni legge esposta nella fonologia con esempi scelti fra le 
forme imparate, ma non contenuti in quel terzo capitolo 
del libro di testo. In tal modo si otterrà, senza un inse- 
gnamento sistematico della fonologia, queir intelligenza 
delle sue leggi, che è unicamente desiderabile, vale a dire 
la conoscenza della legge generale nella sua applicazione 
ai singoli casi, e ciò da ultimo col riassumere in una ripe- 
.tizione generale tutte queste particolarità. 

« Ho proposto di omettere anche i §§ yo-yS, che s'oc- 
cupano della divisione delle sillabe : quello che gli scolari 
devono sapere di questo particolare, convenientemente potrà 
essere avvertito ne' casi in cui nella lettura e nello scrivere 
il greco si avrà necessità dell'immediata applicazione, 
mediante la quale la regola stessa si fissa nella memoria, 

« Quanto aìVaccento, invece, è necessario premettere le 
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leggi più generali ai primi esercizi ed alla teoria della 
flessione, ma soltanto le leggi più generali: quelle re- 
gole che si riferiscono ai movimenti dell'accento a cagione 
della flessione, e perciò i §§ 87-89, non devono essere 
trattate prima della flessione, ma ognuna di esse verrà 
indicata separatamente in quel caso in cui la cognizione 
riesce per la prima volta indispensabile per Timmediato 
suo uso nella flessione. Fatta astrazione da quei prin- 
cipii generali, la dottrina degli accenti non dev'essere 
insegnata come cosa indipendente dall'inflessione , ma 
come parte integrante di essa tutta; ogni forma che lo 
scolaro impara a conoscere, deve essere tenuta a memoria 
insieme col suo accento, sia poi questo un accento che 
per lui si riconduce a leggi generali o che soltanto debba 
per questo singolo caso essere ritenuto. Non gli si per- 
metta mai di leggere o scrivere parola greca senza os- 
servare l'accento, né a credere che conosca una forma di 
cui ignora l'accentuazione, e si vedrà, che senza speciale 
fatica, egli impara gli accenti greci in modo da non di- 
menticarli mai più. Ogni ragionamento più esteso sulla 
dottrina degli accenti come materia particolare, divisa 
dall'inflessione, e specialmente l'esposizione dei mutamenti 
d'accenti che risultano dalla flessione, premessa allo studio 
di questa, non solo non giova, 'ma è un impedimento già 
per questo , che una cosa non difficile in sé , gli riesce 
difificile solo per il modo d'insegnarla, h^ inclinazione dei- 
accento (§ 93) dovrà bensì essere spiegata prima della teoria 
della flessione, e le sue regole dovranno ripetersi ogni volta 
che nella lettura o nello scrivere se ne presenti la necessità, 
e ciò fino a che lo scolaro non possa più sbagliare. Non 
consiglierei però di fare imparare a memoria tutte le en- 
clitiche : da principio basta che ne siano conosciute alcune 
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che più frequentemente ricorrono nell'uso. Si riservi lo 
studio di tutto il paragrafo relativo fino a tanto che per 
la lettura e lo studio della flessione sia stata adoperata la 
maggior parte di esse. Gli atoni sono tanto pochi e cosi 
facili a tenersi a memoria che pare opportuno il farli ad- 
dirittura imparare, e ciò la prima volta che se ne parli. Si 
intende che vanno studiati insieme coi loro significati, che 
nessuna parola di lingua straniera dev'essere imparata senza 
il suo significato. Limitandosi, quanto alla fonologia, nel 
modo qui indicato strettamente a ciò che veramente giova 
agli scolari come introduzione allo studio del greco, ba- 
steranno circa quattro lezioni per terminare questa parte. 
Poscia si procederà alla flessione. 

« Che nella teoria della flessione la declinazione debba 
precedere la coniugazione, è certo, specialmente per l'inse- 
gnamento del greco, anche se facciamo astrazione da altre 
ragioni, solo per questo, che la declinazione è molto più 
semplice della coniugazione. L'esercizio che deve accompa- 
gnare necessariamente lo studio dei paradigmi delle de- 
clinazioni , è la versione di intiere proposizioni , perchè in 
queste sole vediamo anche il significato dei casi, dunque 
unicamente per questa via si può fin da bel principio connet- 
tere strettamente la conoscenza della forma e del significato. 
Nelle proposizioni adunque , che si fanno tradurre dagli 
scolari dal greco in italiano e dall'italiano in greco (eser- 
cizio indispensabile anche questo e che a verun modo 
dev'essere trascurato, come quello che meglio conduce 
a cognizione sicura delle forme) sarà conveniente il limi- 
tarsi ad un piccolo numero di forme verbali che gli scolari 
fin da principio possono imparare. Siccome essi conoscono 
di già i verbi latini, non dureranno molta fatica a far ciò: 
è indifferente che questo verbo si trovi in altra parte della 
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grammatica. Non pare che convenga il semplicemente indi- 
care e tradurre i verbi che si trovano negli esercizi. Quante 
forme verbali si debbano per tale scopo insegnare agli 
scolari non possiamo dire con sicurezza: sarà però op- 
portuno di restringersi possibilmente. Insieme colla gram- 
matica del Curtius dev'essere messo in mano degli scolari 
un libro d'esercizi. Il maestro scelga fra i diversi libri di 
questo genere e vegga poi quanta parte delle forme verbali 
è richiesta da questo libro per gli esercizi che si riferiscono 
alla declinazione e conformi l'insegnamento delle forme 
verbali all'esigenza di questo testo. Alcuni di questi libri 
si limitano alle forme ècriiv, eicTiv, fjv, fjcjav, alcuni altri 
aggiungono l'indicativo presente attivo e passivo e forse 
anche l'imperfetto d'altri verbi, il che sembra più opportuno 
per poter dare più varietà all'esercizio e per fare meglio 
intendere il significato dei casi : ad ogni modo non si de- 
vono adoperare forme verbali, per intendere le quali oc- 
corre ragionare della differenza fra il tema verbale e quello 
del presente. Quel poco della flessione del verbo, che per 
tal fine dev'essere anticipato, non renderà più difficile l'in- 
segnamento ed avvezzerà gli scolari al suono del verbo ed 
alla sua intelligenza, stabilirà per lui il principio fonda- 
mentale del suo accento e preparerà o faciliterà così lo 
studio completo delle forme verbali che lo scolaro avrà da 
fare più tardi. 

<c Nella teoria della declinaiione stessa si potrà seguire 
senza essenziale cambiamento l'andamento della gramma- 
tica che dopo matura riflessione dall'autore è disposto in 
quell'ordine il quale è richiesto dalla natura stessa della cosa. 
Alcuni punti vanno però accennati, che in parte potrebbero 
essere tralasciati nel primo insegnamento, in parte esposti 
in altro luogo. 
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(( La distinzione fra tema e desinenza (§ loo) doveva di 
necessità occupare il primo luogo nella disposizione si- 
stematica della teoria della declinazione, ma mWinsegna- 
mento ha valore speciale soltanto nella seconda declinazione 
principale. Insegnando la prima declinazione principale, 
per la quale non occorre la conoscenza del tema, si tra- 
lasci questa distinzione, e se ne tratti a proposito della 
seconda e s'avrà il vantaggio di poter chiarire la teoria 
con esempi dell'altra declinazione, già impressa nella me- 
moria degli scolari; si aumenterà così l'intelligenza della 
prima declinazione e si faciliterà quella della differenza fra 
tema e desinenza. 

« La grammatica del Curtius non espone la terminazione 
dei casi separatamente dal paradigma nella prima decli- 
nazione principale, mentre lo fa per la seconda (§ 141) 
con un'incoerenza, soltanto apparente, dacché le differenze 
di questa declinazione giustificano il suo modo di proce- 
dere. Ma neirinsegnamento non converrà mutar metodo 
in causa di questa differenza. Né desinenze di casi, né di 
persone devono essere apprese separatamente dagli sco- 
lari prima della declinazione o prima della coniugazione. 
Queste forme non esistono da per sé, esse hanno soltanto 
valore e significato per colui che già conosce la lingua, 
dacché alla sua mente involontariamente si presenta una 
quantità di temi a lui noti , ed egli li colloca davanti alle 
desinenze : per l'indagatore scientifico hanno poi maggiore 
importanza perché egli conosce l'origine delle desinenze, il 
loro primitivo significato, le forme che assumono in altre 
lingue e via dicendo; esse non hanno valore per lo scolaro. 
Il voler raggiungere la conoscenza della declinazione o della 
coniugazione col far congiungere, secondo le leggi della 
fonologia, le desinenze che così separate non esistotvo cotv. 
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il tema che anche in tal forma non esiste da sé, è un 
ritardo inutile, un tormento superfluo a cui si sottopone lo 
scolaro per procurare a sé stesso l'inganno piacevole che 
gli scolari declinino o coniughino per via della sintesi di 
tema e desinenze. Gli scolari imparano sicuramente tema 
e desinenze soltanto col paradigma; dal paradigma e dalla 
sua concordanza con altri o dalla differenza che esiste fra 
diversi, essi riconoscono tema e desinenza. Dopo che sia 
studiato il paradigma sarà molto utile Ta^iungere quelle 
osservazioni sulle leggi fonetiche, che possono servire allo 
scolaro. Egli impara facilmente il paradigma come quella 
forma che realmente esiste nella lingua; la parziale con- 
cordanza con altri paradigmi p. e. nelle diverse classi dei 
nomi della seconda declinazione principale facilita l'impa- 
rare senza che s'abbia bisogno d'altro aiuto, e ciò secondo 
leggi generali, psicologiche, immutabili. L'astrazione deve 
qui, come in generale, tenere dietro alla conoscenza e lo 
studio del concreto, e fondarsi su quello. Per la decli- 
nazione consegue dal fin qui detto, che il § 141 non va 
premesso nell'insegnamento allo studio dei paradigmi. Il 
principio qui esposto, quanto alla declinazione, va natu- 
ralmente anche applicato alla coniugazione e conduce ne- 
cessariamente alle medesime conseguenze. 

« La grammatica del Curtius distingue sempre, e retta- 
mente, la forma del nominativo d'un nome dal suo tema, 
e discute ovunque il quesito, come da un tema si formi 
il nominativo. Ma nell'insegnamento è inutile insistere 
su ciò e potrebbe essere pur anche pericoloso. In tutti 
i casi in cui il nominativo solo non è sufficiente per co- 
noscere anche il tema, dunque specialmente per tutti i 
nomi della seconda declinazione, lo scolaro dev'essere 
costretto a tenere a memoria insieme col nominativo anche 
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il genitivo, e richiesto d'un nome rispondere adducendo 
nominativo e genitivo. Lo scolaro riconosce facilmente dal 
genitivo, sia immediatamente, sia mediante una piccola 
spiegazione, il tema che gli occorre per la declinazione. 
Nel primo insegnamento si potranno adunque omettere i 
§§ ii5, 121 (parte prima), 145, 147, i5i, 160, i63, i65. 

« Il ragionare delle forme originarie (§ 119, 122, 128) 
incaglierebbe piuttosto Tinsegnamento e sarà meglio d'oc- 
cuparsi di esse, quando la lettura d'Omero darà occasione 
ad osservazioni di questo genere e costringerà a far ve- 
dere il nesso che esiste fra le forme epiche e le attiche, 
imparate già prima. 

« Riguardo alle regole sul genere de' nomi, in quantochè 
questo può essere conosciuto dall'uscita de' nomi, sarà bene 
di limitarsi, nelle eccezioni della seconda suddivisione della 
prima declinazione principale e nelle regole che concer- 
nono la seconda declinazione, e perciò nei § 127, 137- 
140, a quei vocaboli della prima declinazione che sono 
d'uso frequentissimo, ed a fare studiare nella seconda 
soltanto le regole che più facilmente s'intendono e sono 
di applicazione più frequente. Tutto il resto si può con 
più efficacia far apprendere negli esercizi di traduzione 
a voce ed in iscritto, della cui assoluta necessità fu già 
parlato. Raifronti fra i fenomeni delle due declinazioni 
sono importanti, dacché mediante essi si scorge il fon- 
damento unico di tutta la declinazione. Ma non si facciano 
prima che sia studiata tutta la declinazione: sarà poco 
danno, se lo scolaro per certo tempo considererà come 
affatto differenti tra loro i singoli modi di declinazione, 
e sempre minore della confusione, che può nascere se si 
fanno rafiFronti primachè le particolarità d'ognuno di essi 
siano diventati per mezzo d'esatto studio vero possesso 
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dello scolaro. È questa la ragione per cui si propone di 
tralasciare nel primo insegnamento i §§ i34 e lyS che 
contengono il quadro deVaffronti, del resto assai importanti. 

« Per aggiungere ancpra alcuni particolari diciamo che 
s'intende da sé, che il § 142, cioè la regola sull'accento 
dei monosillabi verrà studiato, solo quando si dovrà in- 
segnare la flessione di questi : ma allora dovrà essere 
svolta tutta la regola, e tosto si faranno imparare anche 
tutte le eccezioni. La rassegna dei temi della seconda 
declinazione principale (§ 1 43) sarà convenientemente trat- 
trata dopo esaurita tutta questa declinazione. Si adoperi 
questo § insieme col § 172 in una ripetizione, in cui im- 
porterà richiamare alla memoria degli scolari tutto il 
tesoro di vocaboli, che si sono acquistati collo studio di 
questa seconda declinazione. 

« Con questi pochi cambiamenti, che nulla hanno a 
fare col metodo tenuto nella grammatica del Curtius, si 
potrà adoperarla fin dal principio delPinsegnamento greco. 
Le modificazioni proposte non sono maggiori di quelle 
che ogni grammatica di simil genere richiede. Perfino 
le grammatiche che prescrivono al maestro l'andamento 
metodico non lo esentano dalla necessità di simili muta- 
menti. Per l'insegnamento della teoria delle forme la parte 
più importante sono i r.^/rri^^w/ ed il libro d* eserciti: 
la giustezza ed il buon ordine tenuto nell'esposizione di 
questi paradigmi deve facilitare l'esatto studio d'esse : la 
viva voce del maestro aggiungere quel tanto di spiega- 
zioni che è veramente utile agli scolari. Il libro d'eser- 
cizi serve poi a convertire in vera conoscenza lo studio 
de' paradigmi ed a procurare quella d'una grande quantità 
di vocaboli. Gli esercizi devono essere fatti prima a voce: 
poi scritti dagli scolari e corretti esattamente dal maestro; 
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ripetuti a voce e possibilmente ricopiati dallo scolaro, 
affinchè diano il frutto, che da essi s'attende. 

« I capitoli 7, 8, 9 che s'occupano dell'aggettivo, del 
pronome e del numerale non costringono a deviare dal 
metodo tenuto nella grammatica o ad omettere qualche 
cosa. Quanto è detto finora insegna anche come forse 
nelle singole cose sì potrà procedere in modo diverso: 
ogni spiegazione poi sulla genesi delle forme, lo ripetiamo, 
deve servire soltanto come mezzo per condurre a più 
esatta cognizione di queste. 

« Avendo riguardo alle declinazioni esposte più estesa- 
mente le nostre idee intorno all'andamento dello studio 
del greco ed intorno alla scelta che deve fare il maestro 
nel testo della grammatica, basteranno quanto al verbo 
alcune osservazioni generali dalle quali facilmente risul- 
teranno le singole applicazioni. 

« Per imparare la coniugazione dei verbi in tu (che solo 
intorno a questa sembrano opportune alcune osservazioni) 
si procede comunemente così, che con un paradigma si 
formino possibilmente tutti i modi e tempi, e questi poi 
s'imparino a memoria. Havvi grande differenza nella 
scelta di questo paradigma, secondo che si vuol prendere 
uno, la cui forma sia la più semplice possibile (p. e. 
PacTiXeùuj, Xùuj), od altro, con cui si può formare il mag- 
giore numero di tempi (p. e. tùtttuj): ma anche nel modo 
di far imparare il paradigma si mostrano essenziali dif- 
ferenze, dacché alcuni maestri insegnano prima la carat- 
teristica de' tempi, vocale tematica, desinenze delle persone 
e via via, il che, come fu già detto innanzi, non appro- 
viamo : altri fanno imparare a poco a poco il tema ed ag- 
giungono quegli schiarimenti che sono più essenziali e mag- 
giormente aiutano la memoria. Ma qualunque sia il 
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metodo tenuto neirinsegnamento dì questi paradigmi , 
l'essenziale è sempre che s'impari veramente la flessione 
dei verbi. Il Curtius è proceduto in altro modo. Egli 
divide tutta la flessione del verbo in sette gruppi (se- 
condo i temi de' diversi tempi) e tratta in ognuno di essi 
tutte le classi dei verbi in uj. È evidente il vantaggio che 
offre questa disposizione della materia: tutta la ricchezza 
delle forme d'un verbo non è messa sotto gli occhi dello 
scolaro in una volta sola : la sua attenzione è lipiitata ad un 
campo più ristretto che veramente può essere dominato : 
ma in modo che con facilità applica ad ogni verbo quanto 
egli ha imparato. L'abile maestro saprà evitare un in- 
conveniente che potrebbe risultare da questa disposizione. 
Tutte le forme d'un verbo non si uniscono così sem- 
plicemente, seguendo il metodo tenuto dal Curtius: il 
maestro non si dovrà dunque mai stancare di ripetere a pro- 
posito dell'insegnamento d'un nuovo gruppo tutto quello 
che già anteriormente venne appreso, ed alla fine della teoria 
del verbo dovrà fare frequentissimi esercizi per unire in un 
tutto le singole cose separatamente imparate. Un para- 
digma intiero è a tal fine inserito nella grammatica e le 
tabelle dopo il § 3 ii servono pur anche a questo scopo. 

« La grammatica del Curtius, secondo il sistema seguito 
dall'autore, dà le desinenze delle persone prima del para- 
digma del primo gruppo : è già detto, in che modo il mae« 
stro si debba regolare in questo particolare. Dal medesimo 
principio consegue, che gli scolari non devono imparare i 
temi temporali, ma piuttosto le reali forme dei tempi. La 
esecuzione tipografica della grammatica stessa pare in- 
dichi ciò. I temi sono distinti dalle forme realmente 
usate per ciò che sono stampati senz'accento. Ma que- 
sta dilFerenza esiste soltanto per l'occhio : tosto che li prò- 
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nunciamo dobbiamo a loro attribuire un accento : quando 
adunque s'imparano a memoria, si corre il pericolo di con- 
fondere queste forme ipotetiche con le reali forme temporali. 
Quello che si crederà opportuno di dire intorno ai temi, ha 
il suo luogo nelle spiegazioni che si faranno dopo che gli 
scolari abbiano imparato i paradigmi dei verbi, precisamente 
con quello stesso metodo, che fu suggerito per la declina- 
zione. S'intende da sé che quanto all'aumento (§ 234-242) 
innanzi tutto si dovrà far studiare le cose principali (234- 
238). Dopo si potrà ricorrere alle specialità, quali espongono 
i §§ 239-242. E così dicasi di tutto il resto della teoria de' 
verbi. Quello che qui c'importava, era di dare alcuni cenni 
sull'uso pratico della grammatica del Curtius secondo il 
nostro modo di vedere, per invitare i maestri ad esaminare 
queste nostre idee e metterle a confronto con quel disegno 
che essi stessi si saranno formati per l'insegnamento della 
grammatica greca. Che certamente senza ciò nulla otterreb- 
bero in una parte tanto difl&cile dell'insegnamento, quanto 
lo è la grammatica della lingua greca. » 

Alle cose fin qui dette nulla ho da aggiungere. Giova 
però ripetere che è oramai tempo di bandire la falsa idea, 
che gli elementi d'una lingua possano essere con vero pro- 
fitto insegnati da chi non abbia fatti studi severi ed estesi 
in questa stessa. L'unica riforma da introdursi nello studio 
dell'antichità classica è appunto quella di provvedere che 
coloro i quali vogliono dedicarsi all'insegnamento delle 
lingue classiche abbiano l'opportunità di poter consacrare 
il tempo necessario a simili studi, e prima d'occuparsi ad 

• 

insegnare agli altri siano costretti a dare la prova di 
possedere veramente le cognizioni indispensabili per sod- 
disfare ad ufficio sì grave , quanto lo è l'istruzione della 
gioventù. 
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Da ultimo soddisfo al mio dovere di pubblicamente ren- 
dere grazie all'autore del libro che qui compare tradotto, 
per avere dato il suo consenso alla stampa ed accresciuto 
il pregio deiropera con osservazioni nuove e note, ed al 
chiarissimo mio collega, il prof. Giovanni Flechia che si 
assunse per amore degli studi linguistici la non lieve fatica 
di rivedere tutta la versione. 



INTRODUZIONE 



II greco ed il latino si chiamano comunemente le lin- **,S2fi" aST 
gue classiche per eccellenza. Non sarà più possibile di '"*'"* 
conservare questa denominazione , se con essa vogliamo 
dire che niun^altra lingua può essere paragonata a queste 
due quanto a finezza e dignità. La linguistica moderna ci 
ha insegnato, doversi considerare ogni lingua come un 
prodotto mirabile della forza dello spirito umano , e molte 
di quelle che fino ad ora furono studiate essere assai 
perfette sotto più di un rispetto. Ma quanto più si è estesa 
la scienza linguistica, tanto più sicuramente è riuscita 
ad affermare che le lingue dei popoli di stirpe indo- europea 
sono insuperabili nel loro complesso e nel sistema della 
loro struttura. Il sanscrito solo può forse al greco dispu- 
tare la palma dello sviluppo più ricco e più felice del germe 
comune di tutte queste lingue. Se per altro volgiamo la 
nostra attenzione non tanto alla conservazione fedele di 
antichi suoni e forme vetuste ed alla chiarezza di tutta la 
struttura grammaticale che ne deriva, e per cui la lingua 
degl'Indi antichi riesce di sì grande importanza per l'intiera 
scienza linguistica, ma piuttosto alla coerenza con cui 
seppe ottenere grintendimenti che lo spirito della lingua 
s'era prefisso, alla facilità, mobilità e finezza delle forme 
che si sono conservate, alla ricchezza del tesoro dei vocalapli 
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in cui si riflette, come in uno specchio, la vita intellettuale 
dei Greci, allora noi non esiteremo a dichiarare, essere 
la lingua degli Elleni quella in cui , generalmente parlando, 
la struttura più perfetta d'una lingua ci si appresenta 
veramente conseguita in tutte le sue parti. 

Questa lingua forma materia essenziale dell' insegna- 
mento nelle scuole secondarie. È vero che questo posto 
non le fu assegnato per l'eccellenza della sua struttura, 
sibbene per quella della letteratura di cui essa è l'organo. 
Anche chi nel modo più entusiastico ammira la struttura 
della lingua greca, non si spingerà tant'oltre da considerare 
come meta dell'insegnamento del greco l'intelligenza delle 
forme dell'aoristo o dell'uso dell'ottativo, piuttosto che Tin- 
telligenza di Omero, di Sofocle, di Demostene. Ma dacché 
l'unica via per impossessarsi davvero dei tesori intellettuali 
che stanno riposti nelle opere de' Greci è quella di una esatta 
cognizione della lingua, dacché l'esatto esercizio nelle forme 
e nel loro uso, il graduato acquistarsi del tesoro dei vocaboli 
a ragione occupa grandissima parte del tempo destinato 
all'insegnamento del greco, così pare ne derivino due con- 
seguenze. 

In primo luogo sembrami cosa ben strana, che una gran 
parte degl'insegnanti delle scuole secondarie s'accinga al- 
Topera che specialmente loro incumbe, cioè quella di istruire 
tìelie lingue, senza avere mai fatto uno studio approfondito 
della struttura di quelle che vogliono insegnare — che 
quanto qui diciamo riguardo al greco, vale pur anche per 
il latino — e che in certe Università manchi perfino l'occa- 
sione per intraprendere tale studio. Tale mancanza nuoce 
assai all'insegnamento delle lingue classiche. Con quale 
amore potrà il maestro attendere all'opera affidatagli, ed 
istruire la gioventù in cose, di cui egli stesso non è infor- 
mato che mediocremente ? 

Siccome noi più volonterosi insegniamo quello che amiamo 
per averlo appreso con propria fatica, quello che ammi- 
riamo, perchè ne conosciamo la compagine interna, così do- 
vrijissi supporre che que' maestri con più zelo e pardo 



— 3 — 
anche con miglior riuscita professeranno il greco, per i 
quali le forme grammaticali sono qualcosa di più d^una 
quantità disordinata di formole non intese e d'un inevitabile 
compito di esercizio meccanico. L'insegnamento elementare 
delle lingue si trova per lo più in mano dei maestri più 
giovani. Il passaggio dalle regioni della scienza in quelle 
della pratica scolastica è per essi sempre assai difficile. 
Degli studi critici, esegetici, letterari ed archeologici, in 
cui si sono occupati negli anni universitari, ben poco si 
potranno valere ne' loro primi tentativi d'insegnamento. 
La linguistica invece offre loro quella materia che imme- 
diatamente dev'essere insegnata. Anche qui l'indagine scien- ^^"alJcSJr** 



tifica e l'esercizio scolastico devono essere tenuti distinti; «"^11*' 

lìnoiuk. 

non manca per altro la possibilità di dar fin da principio 
vita a quest'ultimo coU'intelligenza acquistata per mezzo 
della prima. 1 cambiamenti fonetici, le regole degU accenti, 
le forme dell'inflessione sono cose, che solo apprezza chi sa 
unirle in un tutto ed ha imparato a conoscere l'operare 
dello spirito della lingua anche nelle più minute cose. Gli 
studi linguistici fatti nelle Università hanno adunque valore 
grandissimo, perchè formano un anello di congiunzione fra 
la scienza e la pratica. Ma certamente allora soltanto, quando 
l'insegnamento linguistico nella scuola sia dato in modo 
che la pratica accolga fino ad un certo punto i risultamenti 
della scienza. E ciò con più facilità ed in maggior estensione 
può farsi nell'insegnamento del greco che in quello di altre 
lingue. 

Né solo lo zelo del maestro, ma anche quello dei di- '° <^ »»^ _■* 

' »■ possa accrwctn 

scepoli verrà accresciuto, qualora lo studio delle lingue non Jj^'yiS 
sia separato dal contatto colla scienza. Perchè anche il 
discepolo in questo modo prenderà parte al compiacimento 
che ci procura l'intelligenza d'un tutto ordinato secondo 
certe leggi. Se il maestro farà conoscere allo scolaro le 
forme già impresse nella memoria, anche nella loro genesi 
(e ciò per via di una retta analisi), e le apparenti irregola- 
rità mostrandone le speciali ragioni, si può essere certi che 
per questo modo di procedere sarà maggiormente risve- 
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gliata Tattenzione di chi studia, e più facile riuscirà la fatica 
che si deve fare per ritenere le forme e le regole. E chi 
vorrà disconoscere che in tale modo viene esercitato anche 
l'intelletto? Anzi si raggiunge più che un semplice esercizio 
deir intelletto. Perocché Tassuefarsi a riunire in un tutto 
de' minuti particolari complicati, a ricercare le analogie 
e a rinunciare all' abitudine superficiale di ammettere un 
semplice arbitrio od un'eccezione ha in sé un elemento 
di cultura superiore. E questo vantaggio può essere recato 
alla gioventù senza punto accrescere la materia dell'in- 
segnamento: basta saper collegare strettamente l'analisi 
linguistica con quello che già deve essere appreso per 
tutt'altro fine. 

Nei tempi passati , quando l'insegnamento delle lingue 
classiche, o per parlare più propriamente, quello del latino, 
allora predominante, era molto più esteso di quello di tutte 
le altre scienze, si cercava di ottenere la sicura conoscenza 
di queste lingue principalmente per via di quello stesso 
metodo con cui siamo soliti ad imparare le lingue moderne, 
coU'abbandonarci passivi, per esprimermi così, al materiale 
delle lingue, e seguire quasi esclusivamente l'istinto del- 
l'imitazione. E se al giorno d'oggi di frequente udiamo il 
lamento che la conoscenza delle lingue antiche di cui sono 
forniti i discepoli, quand'abbandonano le scuole secondarie, 
non é sempre ingiusta proporzione col tempo considerevole 
impiegato in questa parte di studio, la ragione principale 
ne è certamente, che ai giorni nostri riesce difficile l'ottenere 
dagli scolari tanto concentramento su questa parte d'inse- 
gnamento. Stando così le cose non dovremo trascurare 
alcun mezzo, atto a dirizzare ai fenomeni della lingua l'at- 
tenzione degli studiosi. Mi pare che tale mezzo si ritrovi 
appunto in un insegnamento più scientifico delle lingue 
istesse, e che anche quelli che sono più estranei alle inda- 
gini linguistiche , dovrebbero volentieri farne uso per rag- 
giungere lo scopo che si prefiggono le scuole ginnasiali, 
scopo, riguardo al quale non v'ha diversità d'opinioni. Dif- 
ficilmente poi si potrà negare, che quelle cose le quali con 
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zelo e piacere sono state imparate, anche più fermamente 
rimangano impresse nella memoria. 

Ed infatti, da molto tempo la lingua greca non viene ^L^pìj^ 
più nelle scuole insegnata in via meccanica come una che ^{^^ 
di fatto esiste : anzi è più d'un secolo che si sono fatti vari 
tentativi per rendere più intelligibili e di più facile insegna- 
mento le sue forme riconducendole alla loro origine, e 
distinguendo temi e desinenze. Mentre le grammatiche la- 
tine comunemente usate si contentano di proporre il così 
detto averto e a mo' d'esempio, parlando del verbo tango, 
tetigi, factum, quasi a bello studio evitano di dire che il 
perfetto ed il supino sono formati dal tema tàg , il pre- 
sente invece dal tema ampliato tang, sarà difficile il tro- 
vare una grammatica greca destinata per le scuole , che 
non faccia parola di AABQ o Xap come tema accanto a 
Aa/i^avu) e così non accenni ad uno dei fatti più essenziali 
della struttura dei verbi, non solo della lingua greca, ma di 
tutta la serie delle lingue indo-europee, vale a dire alla 
differenza fra tema del presente e tema verbale. 

Già la stessa esistenza dei varii dialetti greci che lo scolare 
deve apprendere, conduceva necessariamente ad una più ac- 
curata osservazione dei suoni nelle reciproche Ipro attinenze. 
La distinzione fra l'omerico Tb-^iev e l'attico t(T-^ev obbligava 
ad osservare il rapporto che esiste fra ò e (T. Non era pos- 
sibile di tacere intorno al fatto , che il a di KCKOpucr^évoq 
era derivato da un 0, come quello in TréirucT^ai, quando si 
raffrontavano le forme omeriche KeKopuO^évo^ e TreùOo^ai, e 
facile era poi l'aggiungere che eguale spiegazione s'applicava 
al e di TréirucTTai, thìctti^, ttìct-ti-^. Per grande che fosse l'av- 
versione contro analisi linguistiche spinte più innanzi, riu- 
sciva sempre impossibile il lasciare ignorare affatto allo 
scolaro le ragioni di t^li mutamenti di suoni. Ma nelle 
grammatiche latine si trattano anche al giorno d'oggi quasi 
n^istero di troppo difficile intelligenza per lo scolaro, certi 
passaggi di suoni che sono affatto simili a quello di cui 
or ora abbiamo parlato, e più di un valente maestro nelle 



Ltagiiatk». 



— 6 — 
scuole secondarie crederebbe innovazione sconveniente il 
voler spiegare il latino es-tis (mangiate) da ed-tis. 

Non v'ha dubbio che la teoria delle forme della lingua 
greca già da molto tempo è insegnata in modo assai {hù 
corrispondente alla scienza, di quello che non lo sia la teoria 
delle forme latine; quindi il passo necessario a farsi non era 
tanto grande. Bastava accrescere il numero delle analisi già 
da lungo tempo in uso, e rettificarle per mezzo di quelFaltre 
che sono frutto della moderna scienza linguistica e del suo 
metodo comparativo, provato e dimostrato massimamente 
col sanscrito; analisi queste che riescono anche più sicure per 
il fondamento più largo su cui riposano. In conseguenza 
di ciò si resero necessari dei cambiamenti, in ispecie 
nella disposizione della materia e nella terminologia. Scopo 
principale del presente scritto è di rendere queste ed altre 
simili cose più chiare ed accessibili a coloro che meno sono 
versati neirodierna scienza linguistica in sé considerata. 

La linguistica comparata, che quanto alle lingue indo-eu- 
ropee comincia col Sistema di conjuga\ione di Fran- 
cesco Bopp (i) ha oramai quasi mezzo secolo di storia. 
Al giorno d'oggi difficilmente dagli intelligenti verrà trat- 
tata con quel disprezzo, di cui per certo non ha da 
vantarsi Tistoria della moderna filologia. Dacché la Gram- 
matica comparata del Bopp nella seconda edizione (iy 
ed il Compendio della grammatica comparata di A. 
Schleicher (3) (facendo astrazione dalle numerose opere 
più speciali o che meno concernono la grammatica nel senso 
più ristretto) offrono ad ognuno desideroso d'istruirsi la 
possibilità di farlo, anche senza la cognizione prelimi- 



(i) Ueber das Conjugationssystem der Sanskritsprache in Verglei- 
chung mit jenem der grieckischen, lateinischen y persischen und ger^ 
manischen Sprache, Francoforte s. M. 1816. 

(2) VergUichende Grammatik des Sanskrit, Send, Armenischen, 
Griechischeriy etc, 2»edÌ2. Berlino 18 56- 1861. 3 voi. (Il primo volume 
è stato tradotto in francese da M. Bréal. Parigi 1866.) 

(3) Compendium der vergleichenden Grammatik der indo-germa^ 
nischen Sprachen, Weimar 1866, 2* ediz. 
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nare del sanscrito (il che merita d'essere osservato), e 
dacché i risultamenti della scienza linguistica sono stati 
esposti eziandio in forma popolare, come Thanno fatto 
Schleicher nel suo libro sulla Lingua Tedesca (i) e Mas- 
similiano Mailer nelle sue Lettoni sulla scienza del Un- 
guaggio (2), sarebbe superfluo a voler parlare deirimpor- 
tanza di questi studi *e dei loro risultamenti. 

Anche rispetto al rappono fra la filologia e la linguistica 
comparata posso citare altre esposizioni, e specialmente 
quanto ho detto nella mia prolusione, intitolata: Filologia 
e Linguistica (Lipsia 1862) (3), e riguardo alla relazione 
fra la lingua greca e le lingue affini, quello che è detto 
ne' miei Elementi di etimologia greca^ I, p. 21 e seguenti 
(p. 19 della seconda edizione) (4). 

Occorre per altro aggiungere una parola intorno al punto ''•J'^niSi 
di vista in cui Tautore d'un libro destinato all'uso della *^^' 
scuola devesi collocare a questo riguardo. La linguistica 
comparata nel percorrere la via che doveva condurla alla 
meta a lei proposta, di necessità commetteva certi errori, 
e reputava facili a raggiungersi tante cose, che a più ma- 
turo e ripetuto esame non poterono essere né intese né 
insegnate. Al troppo zelo succedette una più pacata con- 
siderazione, alla salda fiducia nelle proprie forze un più 
accurato esame de' mezzi , di cui si poteva disporre per 
penetrare l'intima ragione di molti fatti, insomma del 
nostro metodo in genere. In questo modo s'acquistò una 
certa quantità di risultati non più soggetti a dubbio , per 
quanto fosse ancora possibile una differenza nel concepirle, 
mentre intorno ad altri quesiti che più s'addentrano nella 

(i) Die deutsche Sprache. Stuggarda 1840. 

(2) Lectures of the science of language. i» serie. Londra 1862 (trad. 
in italiano da G. Nerucci. Milano 1864). ^^ serie. Londra 1864 (trad. 
in francese da Harris. Parigi 1867). 

(3) Vedi la prefazione. 

(4) Questa seconda edizione venne pubblicata col seguente titolo : 
GrundifUge der griechischenEtymologie. Lipsia 1866. Quanto al rap- 
porto fra linguistica e filologia vedi la prefazione. 
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materia sono ancora discordi le opinioni, come natural- 
mente avviene, quando una scienza vieppiù s^estende 
e variamente divergono fra di loro le vie de^ ricercatori. 
Per lo scopo pratico siamo poi costretti a tenerci quanto 
sia possibile lontani da questo secondo campo ed a non 
ammettere nel libro destinato ad uso della scuola che 
que' fatti, intorno ai quali non havt^i più dubbio o dif- 
ferenza d'opinioni fra quelli che sono conoscitori della 
scienza linguistica. Supremo principio doveva pertanto es- 
sere per me, di escludere tutto quello che non mi sembrasse 
provato fino all'evidenza. Per quante volte adunque io sia 
stato richiesto dai critici che parlarono del mio libro ad 
accogliere questa o quella dottrina che ad essi sembrava 
ammissibile, senza che fosse superiore ad ogni dubbio, non 
mi sono mai lasciato da ciò traviare. 

Anzi, a me sembra, che in una grammatica destinata per 
le scuole si debba rimanere ancor un passo indietro. In ogni 
scienza che vigorosamente procede, vi eono delle ricerche 
le quali sono cominciate ed hanno di già dato importanti 
risultati senza essere condotte a termine, senza che i loro 
frutti siano maturi. Appunto il tentativo di insegnare tali 
dottrine a scolari, coi quali dobbiamo adoperare sempre 
espressioni categoriche ed escludere ogni forse ^ mostra 
spesso nel modo più evidente le mancanze e le lacune delle 
indagini. E fino a tanto che noi scorgiamo tali lacune, 
dobbiamo attenerci all'antico modo d'esposizione. Perocché 
come un governo, non potendo per il momento ottenere 
una per quanto desiderata miglioria , si dee contentare 
delle antiche leggi già esistenti , così deve fare la gram- 
matica delle scuole. Il principio a cui fermamente atte- 
nermi doveva essere quello d'introdurre un'innovazione 
soltanto nel caso che per mezzo di essa si otteneva un 
miglioramento importante e sicuro, ed espormi puranco al 
pericolo di essere creduto troppo timido e vedere respinto 
il mio libro da più risoluti innovatori. S'intende, che non 
posso presumere di non avere mai errato, ma in ogni caso 
IO seguii scrupolosamente \e mìe cotvVvsvz.\oti. 
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S^aggiunga un^altra cosa. Soltanto que^ rìsultamenti della 
scienza poterono essere accolti nella grammatica che rie- 
scono di facile intelligenza per mezzo del greco istesso, ri- 
correndo per sussidio soltanto alla lingua latina ed alla na- 
zionale. Se per questo principio da una parte m'impongo 
un limite, dall'altro ne ricavo il vantaggio, che la lingua 
in tale modo appare come un tutto finito in sé: vantaggio 
questo, che anche per la scienza istessa può riuscire di pro- 
fitto. Non si può negare che all'indagatore costretto a raf- 
frontare fra loro una quantità di particolari di diverse 
lingue talvolta sfugge il legame che unisce tutti i feno- 
meni d'una lingua particolare formandone un'unità vivi- 
ficata dallo spirito nazionale. In quanto a ciò occorrono 
sempre diversi lavori intrapresi da vari punti di» vista, 
lavori che si completano a vicenda. L'assunto della gram- 
matica d'una lingua particolare consiste per l'appunto in 
ciò, di mettere in evidenza da una pane le analogie che 
dominano la lingua nel suo tutto, dall'altra quelle norme 
e schemi che si riconoscono speciali per singole parti 
di "essa e che furono, per così esprimermi, presenti allo 
spirito della lingua, che le stabilì per i singoli casi. Per 
questa ragione è necessario di comprendere sotto una sola 
denominazione quelle forme parallele più brevi e più piene, 
che per lo innanzi si chianiarono comunemente tempi primi 
e secondi , malgrado che non del tutto si corrispondano. 
11 sistema della lingua greca richiede ciò imperiosamente. 
•In simili casi dev'essere fatta ragione all' individualità di 
ciascuna lingua. Il distinguere fra queste forme di tempo, 
che' io chiamo forti e deboli^ è altrettanto indispensabile 
nella grammatica greca, quanto il fare simili differenze 
lo è nella grammatica tedesca, sebbene ^indagine scien- 
tifica debba in altro modo ordinare e spiegare tali fenomeni. 
Ma siccome ogni fenomeno della lingua greca deve essere 
spiegato per mezzo del greco istesso, anche quando già fosse 
dimostrato mediante il confronto con altre lingue, così il 
grammatico si troverà a ogni modo costretto a tralasciare 
molte cose. Uaffinità, delle terminaziom àe\\t ve^ ^^àtcv^ '^^'^- 
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sonc del singolare -|ii,-(n,-Ticon i temi dei pronomi ^6, ot,, 
To può in questo modo essere resa intelligibile, ma troppo 
lungi ci condurrebbe il volere quanto al -ot della seconda 
persona risalire al tema più antico iva che risulta dal raf- 
fronto col sanscrito e mediante il quale si spiega da una 
pane il -0a (cy0a) e dalF altra il -0i dell'imperativo. Questo 
stesso indispensabile metodo porta con sé V inconve- 
niente di dover proporre come sussidiarie o intermedie 
talune forme , la cui esistenza in un qualche periodo di 
tempo è sicura, ma dubbia nel campo della lingua greca. 
Anche questo è un punto che la linguistica comparata 
spesso non considera abbastanza. Ma mentre la sciienza 
non saprebbe essere a sufficienza accurata in questo ri- 
guardo, alla grammatica destinata per le scuole dovrà es- 
sere concesso l'accomodarsi in certo qual modo alla lingua 
particolare che dev'essere insegnata. Il femminile del 
participio perfetto attivo in sanscrito -ushi accanto al ma- 
schile -pai {vas\ per esempio, ci dimostra, che la desinenza 
greca -uia è nata per la perdita d'un t indebolito in a da 
FoT-ia. Impossibile però il decidere, se questo cambiamento 
abbia avuto luogo in un tempo in cui il greco s'era di già 
separato dalle lingue affini, ovvero se i Greci abbiamo por- 
tato con sé questo loro usia da un tempo antegreco. Seb- 
bene adunque la forma intermedia Foaia ch'io pongo nel 
S i88 non abbia forse mai esistito in bocca greca, pure 
non si potè fare a meno di ammetterla appunto come forma 
intermedia. 
Jjpgjjjj Un mezzo essenzialissimo per ispiegare le forme della 
lingua greca abbiamo negli stessi dialetti greci. Ma anche 
questo sussidio non può essere adoperato che parcamente da 
chi scrive un grammatica greca ad uso delle scuole. Per non 
accrescere di troppo la materia da insegnarsi egli deve usare 
la più grande moderazione , impiegarlo solo , quando si 
tratti di forme che in realtà si trovano in quelli scrit- 
tori che vengono letti nelle scuole. I canti omerici, per 
ventura, ci presentano tale una quantità delle forme più 
istruttive, ch'essi solo hanno per noi tanto valore, quanto 



— 11 - 

tutti gli altri dialetti insieme. Di questo mezzo di spiega- 
zione, che è il più naturale, dev'essere fatto anche Tuso 
più largo. Il meglio è di porre sott'occhio in una stessa pa- 
gina le forme, che si corrispondono; uno guardo gettato sulla 
forma omerica collocata a pie di pagina è spesso sufficiente 
per rendere intelligibile la forma attica esposta nel testo. 
Questo modo di disporre la materia offre poi un altro 
vantaggio al maestro che ragionevolmente procede. L'at- 
tico deve, a parer mio, formare sempre il centro delFin- 
segnamento del greco ed essere impresso primo nella mente 
dello scolaro, come quello in cui più riccamente e più squi- 
sitamente si è dispiegata la lingua. Ma come dopo il primo 
e dirò così più rozzo esercizio non potrà recar danno il 
citare una forma omerica in appoggio all'analisi che deve 
seguire e consolidare l'esercizio, così più tardi l'insegna- 
mento del dialetto omerico che deve precedere la lettura 
d'Omero porgerà svariatissime occasioni di raffronto e di 
continuata ripetizione delle forme attiche. Quest'indispen- 
sabile raffronto dei dialetti può infatti fino ad un certo 
punto tener luogo della comparazione più estesa, superiore 
alla sfera della scuola. Esso è e fu sempre una specie di 
fermento linguistico per l'insegnamento del greco, di cui 
anche i più risoluti avversari d'ogni Anatomia linguistica 
devono far uso. E qui appunto si rende manifesta la ne- 
cessità d'una certa analisi. Devesi forse alla maniera degli 
antichi grammatici i quali derivano da Omero tutte le cose 
possibili, meno la loro propria lingua, devesi, dico, forse 
di nuovo insegnare, che il 0€oio sia nato da eeoO, il MoucTdwv 
da Mouaoiv, il XiXaicai da XiXaii), l'èOéXiicTi da èOéXi), e ciò per 
mezzo di paragoge, di pleonasmo, e così via via? Qual 
maestro ragionevole vorrà mettersi tanto in opposizione 
colla scienza, e rinnegare il proprio suo meglio fondato sa- 
pere? Dovrassi forse respingere ogni domanda del come e 
perchè rivoltaci da intelligente scolaro, ed adoperarsi in 
modo poco scientifico l'imparziale vocabolo « invece di » 
o « per » affine di nascondere quello che non è intelligibile 
e far cessare il desiderio , per quanto a me pare , molto 



- 12 — 
innocente, di avvicinarsi all'albero della scienza? lo temo 
che un tal modo di procedere sarebbe contrario ai prin- 
cipii della pedagogia, non men che a quelli della scienza. 
«^a!Ì«Mre. Per le ragioni fin qui esposte più volte si è fatto tanto 
vivamente sentire il bisogno d^insegnare più scientificamente 
la lingua greca, ch'io non sono il solo che abbia fatto il 
tentativo di provvedervi. La Teoria delle forme del dialetto 
omerico ed attico di Ahrens {i)venne pubblicata nel i852, 
contemporaneamente alla prima edizione della mia gram- 
matica; e i due lavori concordano in molti punti. Un altro 
testo per le scuole fondato sulla conoscenza della struttura 
della lingua è la Teoria delle forme greche per i ginnasi 
di Enrico D, Mùller e Giulio Lattmann (2). Il mio libro 
si distingue dai due citati (del cui merito non è qui luogo 
a specialmente discorrere), riguardo al pensiero fondamentale 
in ciò, che non solo più sistematicamente e più completa- 
mente espone l'intiero tesoro delle forme per quanto almeno 
possa essere ciò richiesto nelle scuole secondarie, ma eziandio 
aggiunge un trattato di sintassi sommario sì, ma, a mio 
parere, sufficiente per lo scopo che si prefigge il mio lavoro. 
La teoria delle forme e la sintassi sono state per troppo 
tempo esposte separatamente, non senza vicendevole danno. 
E giunto il tempo di ravvicinarle, di approfittare per la sin- 
tassi dei risultamenti della teoria delle forme, che n'è la 
base, e di rendere l'analisi delle forme più viva e più pro- 
fonda coll'additare l'uso che se ne fa nel discorso. Sebbene 
adunque si debba concedere , che questo scopo finora non 
fu raggiunto se non in minima parte , pure non è poco 
importante che ambe queste parti siano svolte da uno stesso 
punto di vista sulla lingua e presentate per così dire sotto 
un medesimo colore. Per il rispetto pratico poi è assai im- 
portante, a mio parere, che il discepolo dal principio fino alla 
fine del suo studio del greco adoperi una sola grammatica. 



(i) Griechische Formenlehre des homerischen und attischen Dia- 
Jects. Gottinga, iSSi. 
^2j Griechische F'ormenlehre fUr Gymnasien. Goxxva^^ \%^S . 
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che il suo libro di testo gli si faccia del tutto famigliare; 
ed io so che molti valenti ed esperti pedagoghi in ciò per- 
fettamente con me concordano. Confesso di non capire , 
come alcuni vogliano favorire la divisione in un ramo così 
difficile dell'insegnamento col mettere in mano dello scolaro 
diversi testi, mentre d'altra parte sempre, e ben a ragione, 
si ripete il grido, che l'insegnamento di esso debba essere 
uniforme. 

U unità della grammatica suppone necessariamente, ««»»••>»««* 



perii 

che il maestro da principio faccia una scelia. Intorno al 
modo di questa scelta riguardo al mio libro sono premessi 
in quest'edizione italiana le osservazioni d'un filologo al- 
trettanto versato nella scienza, quanto nella pratica (i). Io 
non posso in verun modo credere che questa scelta sia 
tanto difficile. Lo sguardo pratico del maestro, l'esperienza, 
la qualità dei discepoli insegnano presto quanto è neces- 
sario. La mia grammatica è usata in molte scuole, eppure 
di rado ho sentito un lamento che concernesse questa dif- 
ficoltà ; da intelligenti maestri fu in quella vece spesso as- 
serito che appunto la necessità di meditare la grammatica 
e di formarsi un disegno, secondo il quale guidare gli sco- 
lari alla conoscenza di essa, abbia loro procurato una par- 
ticolare soddisfazione. È certo che la disposizione sistematica 
della materia, quale ho cercato di raggiungere, office gran- 
dissimi vantaggi, quando si voglia consultare il libro. E 
questo uso d'una grammatica è e deve per ogni gramma- 
tica essere l'essenziale. 

Da ultimo devo aggiungere una parola sui limiti esterni ^^^JJJJJ' 
della materia da me esposta. Lo scopo del libro richiedeva 
necessariamente che s'escludessero le forme le quali solo 
di rado si rinvengono, e perciò non hanno valore per le let- 
ture dei discepoli. Ho adunque fatto uso soltanto di quegli 
scrittori che generalmente si leggono nelle scuole secon- 
darie (2), cioè, quanto ai poeti, soltafito d'Omero, Sofocle 

(1) Neiredizione originale sono aggiunte aVVoi^tit àsX\'\Xi\^. 

f2j Cosi l'autore; noi pur troppo, stando \e co^ coxsvt ^^tia^a \« 
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ed Euripide, quanto ai prosatori, di Erodoto, Tucidide, 
Senofonte, Platone, e degli Oratori. Ma anche di questi 
in modo, che i fenomeni linguistici che difficilmente po- 
tranno essere discussi nelle scuole, non siano accolti nel 
libro. Ognuno poi che abbia fatti studi di questo genere, sa 
quanto sia difficile il raggiungere la certezza statistica. Mal- 
grado i ricchi materiali raccolti nella grammatica greca del 
Kriiger e le indicazioni dei nostri lessici, pur molte cose 
mancano, in particolare riguardo ai verbi composti. Riesce 
difficile il fare di quest'ultimi una rassegna generale, e ciò in 
grazia della disposizione consueta dei dizionari. E questa 
mancanza reca pur anche danno alle indagini linguistiche. 
Si deve poi anche concedere, che talvolta di una forma 
usata per avventura comunemente nel periodo attico, ve- 
niamo per un semplice caso ad avere primamente testimo- 
nianza in un tempo posteriore. 

Il nostro rigore, per conseguenza, non dev'essere spinto 
troppo oltre. Il perfetto medio fiKOvCiiax si trova secondo Krii- 
ger per la prima volta in Apollonio Discolo. Ma difficilmente 
si potrebbe credere che di un verbo tanto comune non abbia 
anche nel periodo attico esistito il perfetto del medio : e 
siccome la forma (confr. i^Koùa6iiv) non è tale da palesare 
origine posteriore, così io registro al § 288 anche f^Koucr^ai. 
Per fKTttKa che sostituisce il più antico fKTova, invece, è ra- 
gione sufficiente ad escluderlo Tosservazione di Kriiger, che 
solo da Menandro in poi lo rinveniamo negli scritti. Al- 
l'incontro, dove tratto della formazione del comparativo 
(§ ^97) ^ registrato anche KXeTrricTTepo^ come esempio ca- 
ratteristico d'una formazione irregolare, sebbene questa 
forma si trovi citata soltanto da Snida nel proverbio : Neo- 
KXeiòou KXeTTTicyTepo^. Dovendo questo motto la sua origine 
a Neoclide, schernito da Aristofane (Plutus 665), così 
questa forma risulta di buon conio attico. Era superfluo il 



ora, dobbiamo dire: speriamo che anche in Italia fra non molto 
tempo si potranno leggere ne* licei gii stessi autori, e che in generale 
g cnstudi classici rifioriranno malgrado la guerra cbe ad essi si muove. 
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citare inoltre il superlativo che ugualmente si trova. I>ò 
questi esempi solo per mostrare, come io non sia proce- 
duto né con sì poca attenzione, né con tanta negligenza, 
di quanta io sarei colpevole, se si desse retta alle osserva- 
zioni d^alcuni critici. Non pretendo per altro d'essere in 
questo rispetto stato sempre ed assolutamente coerente. 
Non mi pare che ciò si possa pretendere da una gramma- 
tica per le scuole. Anche entro la sfera da me indicata io 
non ebbi in mira d'essere veramente completo, e meno an- 
cora di guidare il discepolo alla formazione d'ogni possibile 
forma di ciascun nome e verbo : sibbene di proporgli con 
concisione e buon ordine quello che é necessario per Tin- 
telligenza del testo greco che avrà sott'occhio. Lo scrivere 
il greco ha evidentemente valore secondario per l'insegna- 
mento. Il servire di guida anche a tale effetto non poteva 
essere il mio assunto , né sarebbe poi gran male , che al 
maestro restasse ancor da aggiungere qua e là qualche cosa, 
massime quando si trattasse di dare maggiore estensione 
alle letture. 



PARTE PRIMA 



Teoria delle forme. 



Capo I. Dei caratteri gred 

*T!S1I! * ^^ distinzione fra questo primo capitolo ed il secondo 
che tratta dei suoni è essenziale, dacché ha la sua ragione 
nella distinzione fra i caratteri (o segni della scrittura) ed i 
suoni. Su questa differenza, tanto semplice in se stessa, 
devesi insistere pur anche cogli scolari. Gli antichi gram- 
matici non ne sanno nulla. Essi distinguono, per esempio, 
le vocali stesse in brevi, lunghe ed ancipiti , ed ottengono 
in tal modo sette vocali greche, e, o - ti, uj - a, i, u : ma in- 
fatti non esistono in greco più vocali di quelle che abbia la 
lingua latina, cioè a, e, i, o, w, o volendo distinguere le 
lunghe dalle brevi, dieci, cioè : a, a, o, iw, e, ti, i, i , u, 0. 
La circostanza, che soltanto per due di esse il suono lungo 
è distinto dal breve per mezzo d'un segno particolare, ha 
naturalmente importanza solo per la scrittura, ma non per 
il suono. Ciò non ostante fino a questi ultimi tempi anche 
uomini dotti e perspicaci hanno prodotto grandissima confu- 
sione neirinsegnamento, lasciandosi sedurre dal modo più 
antico di scrivere (in cui E s'adopera, com'è noto, tanto per 
la lunga vocale, quanto per la breve) ad ammettere che in 
certi determinati casi la lunghezza del suono sia nata dalla 
brevità. E così dairantico modo àv «:tvn«^ WiW£PQI. si è 
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argomentato essere stata una volta breve la seconda sillaba 
di questa parola. Con uguale ragione si potrebbe asserire, 
che ogni e romano sia stato un tempo breve, perchè il 
segno E in greco s'è conservato solo per la breve. La dis- 
tinzione fra vocali lunghe e brevi è un fatto che si può dire 
primitivo nelle lingue indo-europee, mentre la più parte di 
esse non hanno mài adoperato un segno speciale per distin- 
guere le vocali lunghe dalle brevi, e la greca non Tha adot- 
tato che per e ed o. Anche quanto agli accenti importa 
assai di distinguere il segn^), di cui soltanto nell'epoca 
alessandrina s'è mostrato il bisogno, dall'accento stesso per 
mezzo di essi indicato. E questa distinzione dev'essere fatta, 
non fosse per altro, che per togliere agli scolari la falsa 
opinione che l'accentuazione stessa, e non soltanto il se- 
gnarla per mezzo della scrittura sia una molto fastidiosa 
specialità della lingua greca. Che tale opinione facilmente 
nasce in essi , quando s'accingono allo studio di questa 
lingua. 

Al §4. 

La pronunzia del i latino come ^ davanti ad f non ac- 1 datanti a4 <. 
centuato è citata naturalmente come cosa in uso, senza che 
con ciò s'intenda menomamente raccomandarla od indicarla 
per fondata. Confr. Carssen^ Della pronuncia, del vocalismo 
e dell' accentua:{ione della lingua latina^ ly 69 (1). 

Al§ 5. 

Fra tutti gli abusi introdotti nella consueta pronuncia 
del greco nessuno è tanto in contraddizione col sistema dei 
suoni del greco, quanto la pronuncia della t^ quando è rap- 
presentata con ts, come generalmente si suol fare in Ger- 
mania. I Greci evitano con iscrupolo questo gruppo di 
suoni aspri anche in mezzo alle parole (confr. àvu-(Tui in- 
vece di àvuT-<yai, Kpn-0i invece di Kpìir-ai), e per conse- 

^i) Uàber Ausprache^ Vocàlismus und Betrniun^ der ^otemiicVeii 
Sprache, Lipsia, iSSg, 



ZtU. 
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guenza ancor meno doveva sembrare loro sopportabile 
in principio di esse. Secondo tutte le indicazioni dei gram- 
matici il suono della l era uno dei più dolci : esso conte- 
neva in sé quella sibilante dolce che i Tedeschi , per es,, 
danno alla loro s in principio delle parole (come p. e. in 
sein, soli ), e altrettanto bene distinguono dal suono dell V 
in ist , quanto i Francesi distinguono Vs dolce di maison 
daìVs forte di son. Siccome il segno :{ in francese ed in 
alcune lingue slave viene esclusivamente adoperato per 
esprimere la sibilante dolce, così questo segno ;f nelle opere 
di linguistica è spesso adoperato per rappresentare r 5 dolce 
in generale. Questa sibilante dolce deve nella lingua greca 
la sua origine per lo più alla spirante palatale jod. Se noi 
raffrontiamo p. e. il greco Zeii-^ col nome sanscrito del Dio 
del cielo, Djàus, noi vediamo tanto chiaramente questo d, 
quanto in òi<4 dal quale, passando per la forma intermedia 
dja, è nato l'eolico Za, cioè d'{a. Essendo poi mediante la 
prosodia dimostrato essere la t consonante doppia, si dovrà 
risolutamente pronunciarla d^^ cioè d colla giunta d'un ^ 
dolce. Se nel dialetto eolico la Z è sostituita da ab, questo 
latto nasce da una trasposizione dei due elementi. In tale 
modo si spiega anche la pronuncia del greco moderno che 
ha eliminato il d conservando soltanto T s dolce. Partico- 
lari maggiori intorno all'origine della l v. ne' miei Ele- 
menti di Etimologia Greca^ II, p. 187 e seg. (pag. 542 
della seconda edizione). 

Al S 7. 

THu. La pronuncia sibilante del simile al th inglese, come 
è in uso presso i Greci odierni, offre, gli è vero, il vantaggio 
di poter meglio distinguere fra t e 6, ma è contraria alla 
natura del 8 del greco antico, come più ampiamente fu da 
me dimostrato negli Elementidi Etim.^ II, p. i o (p. 370 della 
2* edizione). Questa lettera è il segno d'una vera aspirata, 
cioè d'un suono composto da ^ ed A. Prova ne sono il facile 
passaggio del i in e,(àv6Vov =::;;àvxl 06, xéOeiKa per Ge-OeiKa) 
e l'antica scrittura latina {tesaurus=Qr\aa\ip6^)^ e inoltre la 
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testimonianza di Dionigi di Alicarnasso De compos. verbor. 
e. XIV, che parla di una irpocTOiiKii toO 7rv€ujLiaToq. Confr. 
Elementi di Etim . Greca, li, 187 (p. 642 e seg. della 2* 
edizione). Possiamo bene accomodare la pronuncia del x 
•e al e aspirato alla fiorentina ed all'/, sebbene certamente 
sonassero kh e ph, per non lasciarci andare a troppo strane 
esigenze. Ma non pare opportuno riguardo ad d'avvezzarci 
^d una pronuncia che ci è estranea e non ha il pregio d'es- 
ser chiarita per l'antica. 

AIS8. 

La quistione molto agitata della pronuncia delle vocali ^'jj^'SJ^^ 
•e dei dittonghi è spesso male intesa (i), ponendo un a«^- ''"""«" 
autj cioè lasciandoci soltanto l'alternativa fra la pronuncia 
del greco moderno e la così detta erasmiana deformata da 
molteplici abusi. Meglio procederemo nella ricerca sulla 
pronuncia delle vocali e dei dittonghi indagando da quale 
tempo noi troviamo traccie della moderna, ed anche allora 
non dobbiamo confondere tutti i suoni , ma fare le nostre 
indagini su ognuno di essi separatamente. Gli odierni Greci 
hanno quasi affatto cambiata la quantità delle vocali ed in 
parte anche quella dei dittonghi. Se noi leggiamo con loro 
€x€i come èchi, rinunciamo con ciò ad ogni tentativo di far 
sentire gli antichi versi, e chi secondo loro pronuncia eu 
come fosse ev, non può ne comprendere un verso come 
<pépov ò* eùrivopa xctXxóv (Odiss. v, v. 1 9), né intendere perchè 
siano possibili forme quali ireTraibeuvTai {pepadevntà\ mentre 
^ i evitano altre come TeTuirviai. Quanto ai dittonghi abbia- 
mo poi da contrapporre a quel terminus ad quem dei Greci 
moderni anche un sicuro terminus a quo. L'istoria dei 
dittonghi è per regola questa: i due elementi che vediamo 
scritti vengono da principio anche in realtà pronunciati 
separatamente; in greco, come in tutte altre lingue, molti 
dittonghi si fondono sempre più insieme e formano poi da 

(i) Più ampiamente dessa è stata trattata dal nostro autore nel 
Giornale dei ginnasi austriaci, 18S2, p. i e seg. 



i>kimo un suono solo. In ai, ci, et la pronuncia propria 
d^l;Ycro dittongo fu per certo la più antica, in quanto noi 
vediamo ognuno di questi doppi suoni nascere spesso nel 
^eco medesimo dai due elementi che lo compongono, come 
p. e. in uai^ accanto airomerico irdiq, oT^ dall'omerico òi^ 
T^f)€iva da T€pevia. Certo è altresì che la pronuncia in cui 
si sentono veramente i due elementi comincia a perdersi 
già nqlla stessa antichità. Rimane solo incerto il quando, 
e noi dobbiamo domandare, se ebbe principio tanto presto 
da correre il pericolo d'introdurre un suono affatto estra- 
neo nelle opere de' bei tempi della letteratura greca, pro- 
nunciando come vero dittongo i due suoni, o tanto tardi, 
che pronunciandoli con un suono solo, noi frammischiamo 
già un elemento di corruzione alle opere d'un periodo, in 
cui questa non era ancora cominciata. Siccome noi , per 
buone ragioni, assegniamo ad un periodo della letteratura 
il posto di mezzo, e questo non può essere altro che il 
periodo attico, e siccome nell'insegnamento pratico sarebbe 
cosa al tutto ridicola il voler adottare una pronuncia spe- 
ciale omerica, e poi un'altra attica, così necessariamente il 
periodo attico per noi deve servire di norma. E in questo 
periodo, che in cifre rotonde si estende dal 5oo al 3oo , 
l'anno 400 ci si raccomanda, non solo perchè esso sta nel 
bej mezzo, ma eziandio perchè il nuovo alfabeto, intro- 
. dotto nell'uso comune l'anno 40 1 , ci offre qualche mezzo 
per giudicare del suono delle lettere. È vero, che per antica 
abitudine si conservano in molte lingue segni di scrittura 
. che non corrispondono ai suoni della viva voce. Ma quando 
un'innovazione ortografica viene introdotta, pare probabile 
che questa s'avvicini alla lingua viva. A chi sembrerà pro- 
babile che per ordine del governo si sia proceduto alla distin- 
zione dell'anteriore El in El ed Hi in un tempo in cui 
questa differenza era già scomparsa dalla pronuncia? O 
che si sia introdotto il nuovo H, quando invece fosse stato 
possibile l'adoperare l'I già da molto tempo esistente? 
E piuttosto da ammettere essere stato allora il suono del- 
TH tale da richiedere un segno particolare e che in generale 
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ìi nuovo alfabeto ci dia un^immagine della lingua, quale 
era allora parlata neirAttica. Malgrado tutto ciò riman- 
gono varie questioni, che occorre risolvere. In diversi casi 
non possiamo dire, quando cominciasse la corruzione 
deiraniica pronuncia. È certo, che i dittonghi ai ed €i fu- 
rono i primi la cui pronuncia si alterò, e ci è noto che già 
nell'epoca alessandrina vennero pronunciati in alcune re- 
gioni come ae ed i. Ma sarà difficile a provare che questa 
-corruzione abbia esistita anche nel periodo attico , anzi, 
senza essere troppo arditi , potremo asserire , che essa è 
in relazione col rivolgimento avvenuto nel mondo greco 
da Alessandro in poi. Il più frequente mescolarsi delle 
diverse stirpi greche fra loro, il dominio dei Macedoni 
mezzo barbari, il molteplice contatto con popoli non greci 
e specialmente orientali , doveva di necessità influire sul 
suono della lingua. Non è provato, che la confusione e 
l'alterazione fossero già prima esistite. Siccome poi anche 
nella pratica riesce di grande vantaggio il distinguere, dove 
si può trovare un mezzo per poterlo fare, la regola data 
nel § 8 per la pronuncia dei dittonghi, di fare cioè sentire 
possibilmente i due elementi, si raccomanda da sé. 

Al non è perciò da confondere con r\ come avviene in ai 
alcuni luoghi. Goffredo Hermann raccomandava nel suo 
libro De emendanda ratione grammaticae graecae, p. 5 1 , 
una pronuncia intermedia fra a ed e più chiara dell'ii. Ma 
in realtà non si sente questa differènza, dacché con questa 
pronuncia |uiv/||liuiv fa perfettamente rima con batjniwv. Ad 
ogni modo , chi pronuncia ai per ae , dovrebbe anche ei 
pronunciare per i, perocché non é probabile che la corru- 
zione dell' uno di questi suoni sia anteriore a quella del- 
l'altro. Non si citi la trascrizione latina, essendo cosa pro- 
vata, che il latino ae (che sostituisce l'originale ai pronun- 
ciato come vero dittongo) ancora ai tempi di Varrone nella 
bocca dei colti Romani fu differente da e. Confr. Corssen^ 
Pronuncia ecc. del latino, I, 194. 

Mentre la pronuncia dell'ai con un suono solo ha per €i 
sé almeno l'autorità di tutta la posteriore grecità dai tempi 
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degli Alessandrini in poi , quella da molti adottata per ci 
che lo confondono con ai è affatto senza ragione. Converrà 
pronunciarlo come et italiano in sei, dei. L^ct della lingua 
greca nasce o da i o da € ; i Romani lo rendono or con ey 
or con 2; assottigliato in t lo vediamo fino dal terzo scccio^^ 
av. G. (i). 
ot >M i Meno ragioni ancora abbiamo per pronunciare 01 a modo 
dei Greci moderni come /. Nulla è più certo del fatto^. 
che 01 molto più tardi dell'ei e perfino delPn s'assottigliò^ 
tanto da essere pronunciato 1. Già il Liscovius cita in 
proposito (ed ha ben ragione di farlo) varie regole orto- 
grafiche conservateci nella letteratura grammaticale del^ 
Tantichità. (Ved. a p. 140 del suo libro Sulla pronuncia 
del ^eco, Lipsia, 1825, ancora pregevole per i molti, 
materiali che contiene). Ei fa menzione degli Erote- 
mata di Basilio Magno del quarto secolo dopo Gr. (pag» 
594), in cui fra altre cose si legge : iracra \il\% imo Tf[% ku 
OuXXapfl^ àpxojnévn hxà toO ù ipiXoO TP<icp€Tai irXfiv toO koiXov^ 
Questa regola sarebbe falsa, qualora ku fosse stato pronun- 
ciato come Ki, perchè allora avrebbe dovuto citare p. e. kì- 
6api^, Ki^, KicTCTó^, Kixàvui, Kiuiv e molte altre eccezioni. Gosì 
leggesi negli Epimerismi pervenutici sotto il nome di Ero- 
dianoy e nei nostri Etimologici, p. e. neìV Etymologicum 
magnumy p. 289, 11, là eU w£ STiavia bià toO (u) i|iiXoi> 
TpàcpcTai irXfiv toO trpoTH. Se pensiamo al grande numero 
dei vocaboli che terminano in iH, quest'esempio riesce molto- 
evidente. Una ricca collezione di tali fatti si trova in uno 
scritto di R. F. A. Schmidty intitolato: Saggi sulla storia 
della grammatica (2), p. 73 e seg. Ei ne desume la 
spiegazione senza dubbio giusta delle denominazioni € i|iiXóv^ 

(i) Il nostro autore è più esteso, quanto alla pronuncia di questo 
dittongo ; per combattere una falsa pronuncia invalsa in Germania 
per ragioni dipendenti dalla lingua tedesca. Sarebbe superflua per il 
lettore italiano quest'esposizione , dacché i dittonghi ai ed ei sono 
ben distinti in italiano. Confr. vai e sei, 

(2)Beitr'àge fur Geschichte der Grammatik des Griechischen und 
^Laieiftischen, Halle, i85g. 
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u iinXóv che cioè il i|itXóv in questo caso voglia dire semplice 
in contrapposto al modo di scrivere i dittonghi ai ed oi. Ed 
è appunto per questo, che il nome ebbe origine soltanto in 
un tempo in cui Te (come lettera chiamata prima el), quanto 
alla pronuncia non era più diflFerente dal oi, e Tu (prima 0) 
sì confondeva quanto al suono col oi. Lo Schmidt reputa, 
ed a ragione, che per mezzo del medesimo sistema si 
spieghi la disposizione alfabetica di Snida. Ma non solo 
in questo scrittore, ma ancora ntWEtymologicum magnum 
si trova isolatamente tale disposizione : il boibug p. e. tien * 
dietro al bpucpaKTo^; segue poi dopo alcuni altri vocaboli 
che cominciano dal boi il bue. Sebbene dunque tali regole 
ed usi siano passate in queste tarde raccolte dai lavori an- 
teriori, pure non si vorrà ammettere che sarebbero state 
accolte senza cambiamento, qualora nel tempo della com- 
pilazione à&WEtymologicum magnum (nelFundecimo se- 
colo, secondo l'opinione comune) Tei non fosse stato con- 
siderato quanto al suono bensì identico colFu, ma differente 
da i, €1 ed ii allora eguali fra loro. 

Dal fin qui detto risultano due cose. In primo luogo 
che quelli che W confondono con i seguono una pro- 
nuncia che nelFundecimo secolo probabilmente non esi- 
steva ancora, e certamente non nel quarto. Poi che la 
trascrizione latina del ci con oe non ci costringe ad am- 
mettere che Tei abbia avuto il suono delFoe tedesco {peu 
francese), come fra gli altri il Krùger insegna nella sua 
grammatica greca, § 4, 4, N. i. Siccome Tei nel quarto 
secolo dopo C. era uguale nel suono ad u , anche questo 
dovrebbe aver avuto il suono delFoe, il che ninno vorrà 
sostenere, sebbene questi due suoni talvolta si scambino. 
S'aggiunge poi che Quintiliano, XII, ro, 27 espressamente 
dice che il suono dell'u manca al latino. Il latino oe deve 
essere considerato come Vae qual successore d'un dittongo 
più antico che aveva T/, per esprimere il greco 01. Quando 
si scriveva Oinomavos {Mommsen, Corpus Inscript., 
N. 60), si pronunciava di certo il dittongo. E poi Voe non 
avrebbe fatto nascere da sé Vu {petier - ut\ , poena -pumo ^ 
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qualora fosse stato, quanto alla pronuncia , uguale atroe 
tedesco ed oeu francese. 

L^istoria delPoi è adunque la seguente. AlPepoca della 
generale corruzione dei dittonghi passò in u (lombardo), e 
per una metamorfosi di molto posteriore in i. Tutte queste 
distruzioni dei dittonghi troviamo per la prima volta presso 
i Beoti i quali, già ne' tempi classici, sostituiscono un t\ ad 
ai, i ad €1, u ad ci: òcpeiXeTT), Tjlii, tO^ (v. Ahrens , AeoL, 
191). Osservatori più fini trovano per altro ancora nelPo- 
dierna lingua greca delle sottili differenze fra i singoli suoni 
dell'i e degli avanzi ben distinti di suoni più antichi in sin- 
gole parole (Gonfr. Thierschy Grammatica^ 4** ediz., § 7, 
not., Ernesto Curtius, Gót tinger Gelehrte An\eigen, Na- 
ckr. 1857, N'" 22). È questa una ragione di più contro 
ritacismo che tutto confonde. 
€u nw 01. A distinzione daj^'oi il cui suono corrisponde al dittongo 
italiano oi^ Vev si dovrà pronunciare in modo che il suono 
più chiaro del E sia sentito prima del u. Si confronti Veu 
del dialetto lombardo , e si pronunci per esercizio il grido 
dei baccanti euoi, e così pure àei per distinguere ai da ei, 
e <T6U€i per distinguere eu ed €i. 
ou. Due circostanze provano irrefragabilmente che cu non è 

dittongo, ma un suono solo. Presso i Beoti V ov sosti- 
tuisce anche il suono dell-w breve, p. e. Kouveq; in secondo 
luogo non è mai stato fatto il tentativo presso i Romani di 
esprimere per mezzo di due segni Tou greco che soltanto per 
rocchio appare dittongo. E l'avrebbero fatto per certo, 
se cu fosse stato dittongo, tanto più che in tempi più an- 
tichi possedevano Vou. Se adunque in singoli casi l'ou eti- 
mologicamente corrisponde ad un dittongo (come in poO-q, 
in sanscrito gàu'S\ il suono era certamente fino dai tempi 
antichi semplice: siccome però Tu aveva assunto il valore 
àsXVu lombardo, così la necessità indusse i Greci (come 
pure i Francesi) ad unire le due vocali che segnano per 
così dire i confini, nel cui mezzo sta il suono' della vocale 
che si voleva esprimere. Inopia feceruntj dice già Nigidio 
Figulo presso Aulo Gellio, Noctes atttcae, XIX.» i^^- Ghe 
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il i subscriptum non fosse più sentito ai tempi di Strabofte, *"*■«>"*»«*»«•- 
cioè a quelli d'Augusto , si rileva dal libro XIV, p. 648 
della Geografia del detto autore (i). Nelle iscrizioni lo ve- 
diamo già in tempi antichi ora adoperato , ora trascurato. 
Ma ne' tempi migliori della lingua potrà pure essere stato 
pronunciato. Per i nostri organi certamente non sarebbe 
facile il farlo sentire. 



Capa II. Dei suooi ossia della fooologia. 

Al S "^5. 

Le vocali si distinguono in due classi. Questa distinzione '"fJJ^p'* 
è importante. Quelle della prima classe sono da me chia- 
mate aspre^ quelle della seconda dolci. Si può essere di 
differenti opinioni intomo alla scelta di queste denomina- 
zioni anificiali : ma in generale sarà difficile a trovare de- 
nominazioni grammaticali, contro le quali per una ra- 
gione o per Taltra non si possa fare obbiezione. Perciò non 
sodo la pratica, ma anche la scienza abbisogna di pre- 
cise denominazioni per fare risaltare fatti essenziali. A 
me pare , che la grammatica comparata sia stata troppo 
parca nel mettere in corso tali nomi , specialmente in 
quest'ultimi tempi, per timore, che contro esse siccome 
di nuovo create si potessero fare delle obbiezioni. Si fa 
evidentemente troppo poco conto del valore delle denomi- 
nazioni per la scienza linguistica. Iacopo Grimm è stato 
molto più fenile in questo riguardo. Si pensi al nome che 
egli pose al fatto linguistico della corrispondenza dei suoni 
fra varie lingue, cioè Lautverschiebung ^ e si consideri, 
come questa sola parola ottimamente si presta per tutta 
una serie di fatti nelPistoria della lingua. Per una gram- 

(x) Strabene parla d'un'iscrizione in cui erano riportati due versi 
deirOdissea (9, 3,4). L'ultima parola aùòfl non aveva più avuto spazio 
conveniente sulla tavola di bronzo, per cui era ambiguo se si dovesse 
leggere il nominativo od il dativo: iroXXoi fAp V^^^ '^^ \'\^'!^>^«>. 
TOC hortKài; Kai ÌKfidX\ovai TÒ €0o<; <puaiKÌ\v aWVaN o<i\i Mj^. 
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matica destinata ad uso delle scuole sono poi affatto indi- 
spensabili le denominazioni ben scelte. 

Le vocali che io chiamo aspre traggono tutte la loro 
origine da un a, conservato come tale nel sanscrito. An- 
che in greco queste vocali aspre si scambiano in svariati 
modi tra loro, come mostra uno sguardo sui dialetti. Si 
considerino poi in ispecie casi come cpp/jv (tema cppev), 
€Cq)pu)v (tema 6uq)pov), eùq)paivu), cioè eùcppaviu), Xéiuv (tema 
X€ovt), accanto a Xteiva, cioè X€av(T)ia; 7roi|uir|v (tema iroi- 
^€v) TToijuiaivuj cioè troijuavtu) , ma anche &}xa accanto ad 
6^o0, mentre in quest'ultimo caso il suono del e è ri- 
servato al latino semel ed al latino antico setnol simuli 
(Gonff. Elem. di EtimoL^ I, 286; p. 288, 2' ed.). Anche 
olKa-be dal tema oIko, i verbi in -oui derivati da temi in a 
(p. e. K0pu<p6-u)), e viceversa, i patronimici in -lobr]-^ da 
temi in IO (p. e. TaXeupidòii-^), gli aggettivi derivati in -iokós 
( p. e. TTeXotrovvTicyict-KÓ^ ) ugualmente da temi in io, si 
spiegano soltanto in questo modo. È adunque possi- 
bile di rendere chiara Pidentità primitiva di queste vo- 
cali anche senza ricorrere al sanscrito. Siccome tutti 
sono nati da un a, così potrebbero essere anche chiamati 
suoni della^ ma questa denominazione farebbe confusione 
nelle scuole e ci occorre in altro riguardo per distinguere 
Va lungo e breve nella sua comune differenza dai suoni 
dellV e dell'o. S'aggiunge poi, che allora non si potrebbe 
trovare una denominazione comune per la seconda classe 
delle vocali i ed u. Benary {Teoria della fonologia latina^ 
p. 4) (i) chiama le vocali della prima classe rigide Starr , 
quelle della seconda liquide (flùssig). Ma siccome mi pare 
che con l'epiteto rigido accennerebbe ad immutabilità, 
ed appunto le vocali a, e, 0, soggiaciono a moltiplici cambia- 
menti, cosi non mi pare felice la scelta della denomina- 
zione. La mia invece, così sembra almeno a me, esprime 
esattamente il concetto : nel primo caso - duro od aspiro - 

• 

(i) Die rómische Lautlehre y sprachvergleichend dargestellt. Ber- 
lino 1837. 
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quello che diflScilmente s'accomoda ad altro, dolce o molle 
quello che facilmente cede e si piega. La asprezza • delle 
vocali della prima serie si mostra in ciò, che seguite da 
vocali dolci producono un grato suono, cioè quello dei 
dittonghi (§ 26), mentre con difficoltà s'accordano tra loro 
(S 36 e seg.) e devono subire diversi cambiamenti, quando 
s'incontrano ; la dolce\:{a dei secondi in ciò che i ed u si 
conservano immutabili prima e dopo vocali aspre (§ 35). 
Non intelligibile per gli scolari sarebbe un'altra prova 
della dolcezza : i ed u passano nelle semivocali, j ^v per- 
dendo per cosi dire una parte della loro dolcezza e produ- 
cono in altri casi queste spiranti. Intorno a ciò confr. i miei 
Elementi j !!> 145 e 208 (pag. 499 e 563 della 2* edizione). 
Anche l'influsso che l'i (e più di rado l'u) produce su un t 
precedente, coli' addolcirlo e convertirlo in a (ion. cpii-ai 
per il dorico cpa-xi (§ 60), cpà-ai, cioè 9av-m, per q)av-Ti, 
cni pel più antico ni, ha la sua ragione nella dolcezza di 
queste vocali, di cui si distacca per così dire una parte 
per modificare la dentale precedente. In senso più largo ap- 
partengono a questa categoria anche i fenomeni compresi 
da Schleicher sotto la denominazione di :[etacismOj di cui 
i principali sono annoverati nei §§ 55-58 {E lem., II, 71 
e seg., pag. 426 della 2* ediz.). Per tutte queste ragioni 
adunque mi sembra che le espressioni di vocali aspre e 
dolci bene corrispondano al loro scopo. 

I fenomeni dialettici accennati nel § 35 D non pò- *"°;jS3^* 
trebberò essere qui più lungamente dichiarati. Alcuni di 
essi hanno per certo una ragione più profonda: così spe- 
cialmente l'allungamento del e in ei, dell'u in cu. La ragione 
di quest'allungamento è l'eliminazione o la trasposizione 
d'una consonante, p. e. nell'omerico ouvojia che sta per ò- 
Tvo-^a. Confr. l'antico latino gno-men (Radice gno^ in 
greco Tvu)). La brevità della sillaba di mezzo si può para- 
gonare alla brevità della prima in nò-ta. Ma non sempre 
siamo finora riusciti a trovare una ragione determinata per 
spiegare la lunghezza, ed in conseguenza ci vediamo co- 
stretti a registrare per l'uso della scuola semplicemente i fatti. 
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AI S 3o. 

cmmbuu Nella divisione delle consonanti ho cercato di combinare 
possibilmente le denominazioni consuete con quelle messe 
in corso dalle ricerche recenti, fatte dai fisiologi. Si consulti 
in particolare lo scritto di Brùcke : Elementi di fisiologia 
e sistema dei suoni delle lingue {i)^ e Lepsius: Alfabeto 
generale linguistico (2). Quello che io, seguendo Fuso 
comune, chiamo Vorgano^ dai fisiologi è chiamato più accu- 
ratamente : luogo deir articolazione. Già da questa denomi- 
nazione risulta, che in greco non possiamo parlare di con- 
sonanti linguali, dacché la lingua essenzialmente coopera 
per produrre tanto un k che un t. Siccome per altro per 
proferire t, b, la lingua s'appunta contro il margine supe- 
riore dei denti, così resta giustificata l'espressione dentali. 
Nelle prime edizioni della mia grammatica il X ed il p erano 
messe insieme colle dentali: ma fu a ragione osservato, 
che il X non ha un necessario luogo d'articolazione, essendo 
propriamente una pura linguale, mentre il suono tremolante 
del p può essere prodotto dalla vibrazione della punta della 
lingua al margine superiore dei denti, ma anche (come infatti 
avviene in certi dialetti), si profferisce nella parte "posteriore 
della bocca facendo vibrare il velo palatino. Siccome riesce 
difficile a decidere, quale delle due pronuncie fosse pro- 
pria del p greco, così ho fatto eccezione per il X e p, quando 
divisi le consonanti secondo gli organi della pronunzia. 
Suoni momen- Nella ttota al ^ I ho accennato alla denominazione di 
suoni momentanei , data dai fisiologi alle mute, e delle 
semivocali, chiamate dagli stessi suoni continui (perma- 
nenti). Per non cumulare troppo le espressioni, non faccio 
cenno di altre denominazioni, in certo riguardo più esfittte, 
come per esempio dell'espressione suono esplosivo ^er mutày 
chiamato da Brticke suono di chiusa, la qual espressione 



(i) Grund^uge der Physiologie und Systematik der Sprachlaute. 
Vienna, 18 56. 
^iJZ?as'a//^emeinelingmsiischeAlphabeì.^^x\\Tky\W^. 
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meglio distingue la natura di questi suoni, che nascono per 
il subitaneo aprire d'una chiusa, formata in una determi- 
nata parte delia bocca. 

Al § 34 D. 

L'avversione della lingua greca contro le spiranti (come ^'''""*'" 
con altri grammatici chiamo i suoni 7, s^ Vj) è un fatto 
assai importante, che spiega innumerevoli cambiamenti ed 
in ispecie anche certe differenze fra il greco ed il latino. 
Dei tre suoni citati, che hanno la medesima natura, il solo 
(5 è frequentemente sparito davanti a vocali (Confr. § 60, 
i; S 61, i). Nel principio delle parole esso si convertì per lo 
più nello spirito aspro, e nelFinterno delle stesse si perdette 
del tutto, ma a poco a poco, passando verisimilmente per la 
medesima trasformazione intermedia, cioè lo spirito aspro. 
La spirante labiale F (intorno alla quale si dovrà final- 
mente rinunciare all'assurda opinione che possa a piacere 
avere luogo o sparire), si è conservata, da tempi antichis- 
simi, specialmente in principio delle parole ed in modo esteso 
presso gli Eoli ed i Dori; né si può dubitare della sua esi- 
stenza nelle poesie omeriche riguardo alle parole che sotto 
questo paragrafo sono registrate nella grammatica. Confr. 
§ 63 D. La terza spirante, cioè la jod^ che rasenta il palato, 
non troviamo, come tale, in nessuno dei dialetti greci. 
Ma il fatto che questo suono una volta esisteva nella lingua 
greca, fatto provato dal raffronto delle lingue affini, è im- 
portantissimo per ristoria della lingua, e spiega in modo 
semplice una quantità di fatti apparentemente assai difie- 
renii tra loro. Confr. il § 55 e seg. ed Elementi di Etim, 
gr.y II, p. 176; 2* ed. p. 532 e seg. 

Ora, quanto concerne il digamma presso Ornerò^ Dig»».. 
possiamo qui riportarci alle accuratissime Quaestiones 
bomericae di C. A. F. Hoffinann, Clausthal, 1842 e 1848, 
Il mio principio fu di registrare come aventi il digamma 
in principio solo le parole in cui non solo i criterii del 
verso omerico — che questi soli in molti casi tvow ^'csmì 
%u&cientì — ma ancora le testimonianza d&^\ A\x\ ^^si^s^2à. 
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e delle lingue affini ci provano l'esistenza di questo suono. 
Per questa ragione sonosi aggiunte le parole corrispondenti 
latine, laddove la concordanza è manifesta. E perciò qui 
non si troveranno segnate col F molte parole che lo hanno 
nella 2^ ediz. dei poemi omerici del Bekker (Bonna i858, 
2 voi.). Per la scuola il digamma ha solo importanza, in 
quanto spiega le accennate irregolarità del verso omerico, 
ed inoltre diverse apparenti irregolarità deirinflessione e 
della formazione delle parole. La teoria dtlV aumento è per 
questo rispetto di particolare importanza, e lo studio di 
esso o la ripetizione (§ 236, 237) offrirà, secondo l'anda- 
mento pratico dell'insegnamento, forse la prima occasione 
per rimandare gli scolari al § 34 D, e prepararli in tal modo 
alla cognizione del dialetto omerico. Il § 275, 2 dà poi 
nuova occasione a ciò, e cosi pure molti verbi delle due 
principali coniugazioni, specialmente quelli dell'ottava classe, 
detta anche classe mista (§ 327), e finalmente la teoria della 
formazione delle parole (§ 354, § ^^o, not.). Ma è impor- 
tante che il maestro sempre si rammenti, che, oltre al F, 
anche le due altre spiranti poterono dileguarsi secondo le 
leggi dei suoni greci (p. e. elx-o-v = è-((y)€x-o-v), e che per 
conseguenza non al digamma solo sia da ricorrere, come 
alla sorgente di tali fenomeni. Perfino nel dialetto omerico 
si trova davanti ad 16^ (p. e. Oeò^ &<;) così di frequente 
l'allungamento d'una sillaba breve, che noi avremmo diritto 
di ammettere la preesistenza d'un digamma, qualora le 
lingue affini non c'insegnassero piuttosto l'esistenza d'un 
antichissimo y e non rendessero probabile, che in questa fre- 
quentissima parola si sia conservata l'azione di questa spi- 
rante (Elementi di Etim.^ II, 177, pag. 532 della seconda, 
edizione) (i). 

Intorno al F del dialetto eolico e dorico si trovano le più 
precise notizie nelle eccellenti opere di Ahrens^ De dialecto 



(i) Secondo il nostro autore esisteva \\j ancora nel periodo greco- 
italico, ed è anzi probabile che sparisse soltanto, quando la lingua 
greca originaria 8*era già divisa ne* suoi principali dialetti. Coìrne 
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^leo/ica, Gottinga, \9>Z% De dialecto dorica^ 1843, Quanto 
alPc (èelKom), che fa testimonianza del F, vedi Elementi 
di Etim.j II, i52 e seg. (pag. 3o8 della seconda edizione). 



Capo IH. UnioDÌ e cambiamenti dei suodì. 

Al § 40. 

Il Compendio dello Schleicher pag. 48 e seg. dà Tesposi- ^'J^JJJ^** 
zione più accurata delle serie delle vocali. — Per la scuola 
sembra sufficiente il distinguere fra le due specie più essen- 
ziali del prolungamento, cioè il prolungamento organico, 
vale a dire un rafforzamento che serve ad uno scopo che 
lo spirito della lingua si propone, e produce Tallungamento 
d^una sillaba per farla meglio spiccare, ed il prolunga- 
mento di compenso che è nato soltanto in conseguenza 
della distruzione d'un suono, e deve la sua origine alla 
tendenza di rimediare alla perdita del suono di una con- 
sonante con accrescere quello della vocale. 

Il sistema del prolungamento organico non si può inten- 
dere perfettamente senza Taiuto delle lingue affini, perchè 
ha la sua origine nell'esistenza primitiva di tre sole vocali 
a, I, u. Di queste tre vocali Va si prolunga per mezzo di 
sé stessa formando un suono solo, cioè a; i ed u si pro- 
lungano a modo di dittonghi preponendo dapprinfa un a 
breve, poi un a lungo. Questi due gradi d'accrescimento 
dei suoni chiamati dai grammatici sanscriti ^«w^, cioè virtù, 
forza, e vrddhi, cioè accrescimento, e per i quali io nel mio 
scritto La linguistica tee. propongo un altro nome {:{ulauty 
suono a^iunto), si sono fusi in greco con altri cambia- 
menti di vocali chfe sembrano d'origine posteriore. Le vo- 
cali aspre a, e, o diventano ti (doricamente a) ed w non solo 

traccie della spirante j nella lingua omerica, egli cita oltre i prolun- 
gamenti davanti ad iIj^ (òpviGeq djq, iréXeicu^ i&O non giustificati né da 
una pausa, né dal posto nel verso (confr. anche Bekker, Homerische 
BIBttèr, pag. 204), anche quelli davanti alle forme del verbo T€a9at. 



— 32 — 

in quelle forme, in cui le lingue affini mostrano un corri- 
spondente accrescimento, p. e. nel perfetto attivo: k^kìit, Ké- 
Kpàt-a; Xoe, Xé-X^O-a (doric..Xé*Xà8-a)', òò, 6ò-u)^a, ma 
anche quando s'aggiungono elementi che formano un 
nuovo tema, p. e. nel futuro, nel tema del perfetto, nel 
tema del passivo debole, in numerose forme di nomi, per 
esempio : xerijuii-Ka, è-woi^i-On-v, itqìii-<Ti-^, òiKafu^iia, (Tocpai- 
xepoq, dove nulla di corrispondente troviamo nelle lingue 
affini. Quest'ultimo modo di rafforzare il suono, non os- 
servato finora dalla grammatica scientifica, riesce per la 
grammatica scolastica quasi più importante del primo, 
perchè molto più frequente. È questo uno dei casi, in cui 
la grammatica speciale d'una lingua deve andare per vie 
sue proprie. I procedimenti originali non si sono conser- 
vati intatti, il che più specialmente vediamo in greco, per 
ciò che non solo le vocali aspre si sono rafforzate molto 
al di là del termine antico di questi accrescimenti , ma 
anche il i e Tu non più s'aumentano in modo da diventare 
dittonghi, ma s'allungano con un suono solo, talvolta nelle 
stesse forme, in cui nelle lingue afl&ni, e specialmente nel 
sanscrito, troviamo un dittongo. Alla i* persona plurale 
àp-nu-mas (noi otteniamo) corrisponde, quanto alla for- 
mazione , il greco Ò€ÌK - yC - ixev , alla i * persona singolare 
àp-nò-mi (cioè àp-nau-mi) Ò€ik-vu-)ìi. Dalla radice irXu 
si forma regolarmente TrXeu-aoOiiai, per l'accrescimento del 
suono (fla confrontarsi coU'attivo sanscrito plò-shjà'iniy 
che ha il medesimo significato); ma dalla radice qpu si forma 
q>u-(Tu] (confr. il sanscr. bhaV'i-shjà'tni). 11 greco ha, in 
questo caso , il suo riscontro nel futuro zendo bù'SJe-i'^ti 
m q)ù-(T6i {Schleicher, Cotnp.^ pag. 619-, Bopp, Grammat. 
comp.j p. II, pag. 553). La mia esposizione resta, come 
spero, abbastanza giustificata da questi fatti. Certe sottigliezze 
del cambiamento dei suoni possono essere taciute nella 
scuola senza incorrere la taccia di poca profondità. Anche la 
relazione fra o ed e, ed in conseguenza fra 01 ed ei, (per 
esempio rpÓTto-g accanto a Tpéitui» otba accanto ad ei&évat), 
cAe pur si debbono comprendere so\xo Al concetto d^un 
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accrescimento, sebbene debole, non sono da me indicati 
come tali, perchè negli scolari che pensano ed interrogano 
possono nascere diversi dubbi che rimarrebbero insolubili 
per essi, ed in parte anche per noi, come per esempio la 
relazione dell'a in ^tpairov con Tpéirui e xpÓTro^. Per il nostro 
scopo importa in generale nella fonologia soltanto il far co- 
noscere le più essenziali leggi e le tendenze che dominano 
nella lingua. 

Al § 42. 
Il concetto del prolururamento di compenso è stato, per Au«.gamento 

re? r ^ JT di compenso. 

quanto io sappia, definito per la prima volta da Enr. 
Lodov. Ahrens nella dissertazione Sulla coniugazione in 
^i, pag. 34 (i), sebbene il fatto stesso, cioè rallungamento 
di vocali in conseguenza di consonanti eliminate, fosse 
stato naturalmente anche prima osservato. Il concetto è di 
sommo valore anche per la grammatica scolastica. La de- 
finizione che ne danno Mùller e Lattmann, pag. 19, lo 
fa molto bene intendere. La lunghe\\a di posizione che si 
perde va sostituita dalla lunghe:[\a naturale. L'intenzione 
della lingua in certo qual modo si mostra chiarissimamente 
in àXXrjXuj-v, la cui origine da àXX-aXXo (alius alium) non 
può essere dubbia. Si evita la perfetta uniformità del suono, 
ma al luogo di àXXo non si mette aXo, ma doricamente 
àXo, ionicamente riXc (confr. i\\ir\Ka = eoi. èijiaXXa). 

Al § 46. 

Dentali mute seguite da dentali mute si cambiano^ per Dissimaaiione. 
essere udibili^ ?iel a sonoro (Dissimilazione), Se qui, come 
altrove, faccio uso d'un per^ cioè parlo d'uno scopo, sarà ap- 
pena necessario avvertire che non intendo parlare d'una in- 
tenzione, di cui abbia coscienza la lingua. Tale intenzione 
debb'essere esclusa dalla vita naturale della lingua, che ap- 
punto nella formazione dei suoni ci si rivela nel modo più 
immediato. Qui naturalmente non si tratta che d'una con- 

(1) Ueher die Conjugation in \x\. NordViausetv, \^*^^, 
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venienza intrinseca, d'uno sforzo che fa lo spirito della 
lingua senza avere coscienza dell'intenzione. Questo sforzo, 
quanto concerne la lingua greca in particolare, è con mira- 
bile energia diretto a ciò, di far valere ogni elemento che ha 
valore suo proprio. Io chiamerei volentieri questa proprietà 
V intellettualità della lingua greca. Siccome la vicinanza di 
altri suoni dentali non tollerava dinanzi a sé la dentale della 
radice senza mutarla, come p. e. in (jib-T€ov, così la lingua 
prendeva bensì quella sua posizione al margine superiore 
dei denti, che era richiesta per pronunciare un b, ma invece 
di stringersi tanto ai denti quanto è necessario per proffe- 
rire il suono esplosivo del ò, essa non fece che in parte 
quest'operazione, rendendo più angusto lo spazio : e così ne 
nacque la sibilante a. La lingua ottiene per tal modo un 
doppio scopo : in primo luogo la pronuncia della parola 
riesce più facile, e poi si conserva pur anche l'elemento 
dentale della radice, sebbene sotto forma cambiata. Così 
troviamo pure in latino es-t^ cioè ed-t accanto ad ed-it^ e 
claustrum formato da claud-tru-m. Una distruzione mag- 
giore osserviamo in lae-su-s da laed-tii-s^ dove per altro 
dobbiamo probabilmente ammettere un più antico laes-tus 
divenuto per assimilazione posteriore laes-su-s, laes-u-s. 



Al § 47. 

Tn niipRto nflrfljTTflfo sì 

davaatì ad yi. 



Cambiamenti jj^ questo paragrafo si trovano riunite tre trasformazioni. 



che non sono tutte del medesimo genere, ma che in certo 
qual modo possono considerarsi come assimilazioni. Nel 
modo più evidente vediamo questa trasformazione nelle 
labiali davanti a ^, dacché queste non solo si assimilano 
al |i, ma gli diventano uguali: Ò7r-^a, òjLi-jLia (ed in eolico, 
al contrario, òir-Tia). Ma anche la trasformazione d'una 
dentale in a può considerarsi come assimilazione, dacché 
il suono continuo o é più affine al suono continuo ix che 
non ad uno dei suoni esplosivi dentali. Finalmente fra i suoni 
esplosivi gutturali il t dolce é evidentemente più affine al ji 
che le altre gutturali, e questa è la ragione per cui il t le sosti- 
tuisce davanti al |i. Le molteplici eccezioni, che troviamo nella 



lìngua riguardo a questi due ultimi mutamenti nella for- 
mazione delie parole fanno sì, che in queste trasformazioni 
non vediamo tanto una legge, quanto piuttosto una sem- 
plice inclinazione della lingua. Se quest'inclinazione più 
estesamente si mostra nella flessione dei verbi, vi potrà 
avere influito l'analogia delle altre persone: ta-iiev come 
I(T-T€ , X(Sa(J\ ; TTé-TT€i(T-|iai come néneioai^ iréTreicTTai, rcéneKyBe. 

Al § 48. 

Qui occorre di nuovo distinguer bene fra suono e scrit- cam»>i«mMii 
tura. La mancanza di simile distinzione ha prima generato 
la falsa opinione, che tanto E che ip siano ciascuno in certo 
qual modo triplici suoni, secondochè sono nati da kcT, t(T, 
X(T, da TTCT, p(T, <p(T. È evidente quanto strana sia tal opinione 
e sarà prezzo dell'opera di indicare allo scolaro il vero, tanto 
per la lingua greca, quanto per la latina. 

Al § 49. 
Il nesso fra la prima e la seconda parte di questo para- <^ ««p"»* ^ 

, r • • . vece del do^k». 

grafo si vede facilmente. Tanto in no-ai quanto in teixe-cJi 
è scomparso un suono dentale. L'andamento storico fu 
senza dubbio questo - almeno nelle dentali mute - che 
dapprima le dentali si assimilarono alla sibilante. Forme 
omeriche come rcoa-ai sono testimonianze per questo stato 
della lingua. Più tardi prevalse l'inclinazione di eliminare 
l'uno dei due a. Così nacque il tto-cti che di già troviamo 
in Omero. Questa semplificazione del doppio sigma ori- 
ginale, è un processo che ci spiega molteplici forme, come 
p. es. l'attico TÓcro-^ accanto all'omerico tócrao-g, cioè to-ti-o^ 
(confr. il lat. tot per totij ioti-dem); iao^iax accanto all'o- 
merico ia-cTO'ixax; péXe-ai accanto all'omerico f^éXea-ai ed in 
generale la desinenza ai (v) nel dativo plurale accanto airo- 
riginale aai(y) probabilmente nato dacyFi (v). Importa pure 
di avvertire gli scolari (conf. § 62, D), che le consonanti 
doppie, dove si trovano nei dialetti accanto alle semplici , 
per regola sono la forma più antica e non viceversa. 
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Al § 5i, nota 2 e D. 

^SS!* L'inserzione di consonanti ausiliari, processo in greco 
limitato a pochi casi, si può illustrare coi fenomeni al tutto 
corrispondenti delle lingue neo-latine, p. es. del francese 
cen-d-re uguale al latino cin-e-rem, Vendredi - Verter is 
dies; chambre r camera\ com-b-le - cumulus\ ital. mem-b- 
rarey memorarle. Confr. Die^, Grammatica delle lingue 
romance j I, 201, 206 (i). 

Al § 5b - 58. 

Cambiamenti NelPaccogliere questi cambiamenti di suoni nella gram- 
* matica per le scuole mi sono incontrato coWAhrenSy colla 
differenzaperò, ch'egli a p. i83 della sua teoria delle forme 
oltre ai cambiamenti di suoni da me registrati adduce anche 
altri, che io non trovo giustificati. Tale è per esempio il cam- 
biamento di TTi, pi, 91 in TTT, per cui la terza classe dei verbi, 
ossia i verbi in t diverrebbero una suddivisione della 
quarta classe, cioè di quella dei verbi in I. Nei miei Ele- 
menti di Etimologia^ II, p. 25 1 e seg. (p. 592 della 2* ediz.) 
ho dato le ragioni del mio modo di vedere in questo pro- 
posito. Anche Miiller e Lattmann accordano nella loro 
teoria delle forme un luogo a questi fenomeni, limitandosi 
però a quello che è dimostrato. Ed infatti, io reputo che 
quest'innovazione sia una delle più essenziali, dacché per 
mezzo di essa si riduce ad un unico principio, intelligibile 
anche per lo scolaro, una serie di processi linguistici molto 
diversi tra loro. Tre parti della teoria delle forifie ne ven- 
gono specialmente toccate : la formazione dei comparativi, 
quella degli aggettivi femminili e dei nomi di persone, e la 
formazione del tema del presente nei verbi della classe in /. 
Dopoché lo scolaro avrà studiato queste parti dqjla gram- 
matica, il maestro potrà fare uso dei paragrafi 55-58 per 
via di una ripetizione che li riunisca tutti insieme, e in 

(i) Grammatik der romanischen Sprachen, 2^ edizione. Bonn, i856~ 
1860, 3 voi. 
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questo modo procurare agli allievi l'intelligenza dell'unità 
di tutti questi f romeni. 

Tutti i cambiamenti di suono qui esposti provengono 
dall'influsso della consonante]^ che, come abbiamo veduto, 
in tempo antico esisteva anche nella lingua greca. Siccome 
per altro questa spirante nei cambiamenti di cui parliamo 
frequentemente si muta nella vocale affine (come p. es. in 
T€ivu) perT€v-juj) ed anche nelle stesse forme in greco appare 
come i : fib-ioiv, Ib-iuu (in sanscrito svid-jà-mi^ Elementi^ I, 
207 ; p; 562 della 2^ ediz.), iroiriTp-ia, e siccome perciò in 
ogni caso esisteva nei tempi antichi un frequente scambio 
fra jod e iota^ e per conseguenza la più stretta affinità fra 
questi due suoni, così mi parve conveniente di esporre tutta 
questa dottrina senza impiegare un segno estraneo alla lingua 
greca, sebbene i grammatici sopra citati se ne servano. A 
me sembra che dobbiamo avere cura d'introdurre, il meno 
che sia possibile, cose strane nella grammatica. 

Quanto ai singoli mutamenti qui allegati si osservino le 



seguenti cose : 



I** La trasposizione del i dalla seguente nella sillaba Trupoiiiioa. 
precedente ha meno bisogno d'una spiegazione, dacché la 
metatesi è uno dei processi più conosciuti della lingua. 
Per convincere ognuno della realtà di quanto diciamo, 
basta citare forme eoliche , come |Li^Xav-va, x^P-P^v la cui 
origine d^ jieXav-ja, x^p-jiwv per mezzo dell'assimilazione 
è evidente. In alcune delle forme che qui ci occupano, 
il Jod della sillaba seguente ha influito in doppio modo ; 
dapprima forma colla consonante antecedente uno dei so- 
liti gruppi, e ciò non ostante entra il suono del i nell'an- 
tecedente sillaba; così in KpeicrcTujv, cioè Kpex-juiv; jieiZiujv 
cioè |i€T-juiv (Confr. § 198, not.) A questa classe appar- 
tiene anche Qàaaov cioè xax-jov, iifiXXov cioè jiaX-jov in cui 
il i influisce solo col prolungare la sillaba radicale senza 
produrre un dittongo. Il suono dell'/ produce il medesimo 
effetto su un precedente i ed u nei verbi KpTvu) e (TOpu), ci- 
tati nel § 253. La giustezza della nostra asserzione viene 
ancora provata dalle forme eoliche Kpiwu) e ouppu). 
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XX. 2. Il latino alius accanto ad fiXXo^, salto accanto ad fiX- 

Xo|iai sono già nel testo citati come le più convincenti prove 
di questo cambiamento (Confr. anche lo stellati del tedesco 
antico da steUjan). 
<j(y, TT. 3 e 4, 1 cambiamenti prodotti dsLJod nelle dentali e guttu- 
rali sono da me accuratamente esposti negli Elementi , II, 
p. 233 (594 della 2* ediz.). I più importanti risultamenti, 
per mezzo dei quali tutta questa dottrina si mostra conse- 
guentissima a se stessa, sono i seguenti: 

aa (e nel dialetto attico moderno e nel beotico tt) nasce 
soltanto da una muta od aspirata aspra (t, 8, k, x); 2 (nel 
dialetto beotico neirinterno della parola òò) soltanto da una 
muta dolce (b, t). Dove il primo di questi gruppi di suoni . 
(cioè (T(T) sembra nato da un t, come in cppàaaw (rad. q)paT), 
il Y è il sostituto d'un k più antico. Confr. il \aitìno fare- io 
= cppóacToi. Nel testo della grammatica non voleva ancora 
fare uso di questa cognizione, perchè non sempre si potrà, 
per rintelligenza dei discepoli, rendere chiaro questo pas- 
saggio di K in T. Nella grammatica destinata per le scuole 
ci limitiamo intanto a dire, che co (tt) nasce anche dal f. 
Non ha poi fondamento l'opinione che a(S nasca da òj\ 
dacché il comparativo ppdacTuuv (soltanto nelFIliad. K. 226)- 
non appartiene al positivo ppaòù^; ma a ppaxu^ e per con- 
seguenza nasce da ppax-jujv (Confr. il § 198 D). 

Dal TJ nasce oa in modo che il jod (p. e. in XiT-jo-|iai) , 
dapprima si muta in una sibilante dolce, poi in una aspra^ 
XlT-(yo-^al. Il aa nasce in questo gruppo di suoni per mezzo 
di assimilazione regressiva, cioè per mezzo di assimilazione 
che agisce dalla fine della parola procedendo verso il 
principio, il tt invece per assimilazione progressiva. 0j è. 
passato per le stesse trasformazioni, senonchè qui dovette, 
inoltre andare perduta l'aspirazione. 

Nel medesimo modo si spiega la Z, il cui suono è d^ , 
come abbiamo veduto più innanzi. Da éò-jo-iiai nacque in 
questo modo éb-j(o-|iai cioè Koiiai. Ulteriore cambiamento 
non ebbe luogo. 

Le gutturali mutaronsi già in un tempo di molto anteriore 
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alla formazione dei nostri gruppi di suoni, e ciò sotto Tin- 
fluenza esercitata dal jod seguente e nella regione anteriore 
della bocca. Da fiK-juuv si formò per diversi gradi intermedii 
f|T-ju)v, da òXiT-jujv - òXiò-juiv. Il molteplice cambiamento 
del e con t in sillabe latine non accentate come p. e. patri- 
ciu-s e patri'tiu-s, condi-cto e condi-tio (del che tratta 
specialmente Corssen, Pronuncia^ I, 28), è fondato sul me- 
desimo principio, e così pure il cambiamento del e latino 
nella sibilante francese p. es. facies^ face. Dalle supposte 
forme intermedie fix-juuv, òXiò-jiwv derivano poi f^aauiv (Iittujv) 
ed òXiCoiV precisamente nel medesimo modo, che da Xit- 
jo)iai, éò-jo|yiai le forme con a(S (tt) e l. In questo pro- 
cesso di cambiamento scompare Taspirazione del x come 
quella del 0. 

Io dubito assai, che possa convenire di esporre agli sco- 
lari con maggiore estensione questi svolgimenti dei suoni 
secondo le indicazioni qui date, non perchè troppo difficili 
ad intendersi - che in fondo tutta la teoria è assai sem- 
plice e di facile intelligenza, se si adopera la necessaria atten- 
zione, - ma perchè tale esposizione richiederebbe troppo 
tempo e troppo allontanerebbe dal greco, come lingua sto- 
ricamente a noi pervenuta. È per altro desiderabile, che 
il maestro obbligato ad insegnare i fatti linguistici da me 
registrati, abbia chiara idea delle ragioni che sono il fon- 
damento della mia esposizione. 

Al § 62. 

Dopo quanto ho detto di sopra, non occorre di svolgere 
con più ampiezza l'asserto che le consonanti doppie, di 
cui qui tratto, per lo più ci mostrano lo stato più antico 
della lingua, e devono la loro origine alla assimilazione. 
Per la parte maggiore delle radici che cominciano da p, in 
particolare, possiamo provare l'anteriore esistenza d'una 
consonante avanti il p; fippTiKTog è nato per assimilazione 
da à-FpriKTo^ {Elementi^ II, 1 19; p. 476 della 2^ ediz.) (i) 

(i) La rad. è Fpat, da cui ^i?it-vu-|lii, Mt-Mo» ^IT-M^v. Confr. il lat. 
frang-o, frag-men, frag-men-tum, frag-or^ frag-ili-s, frag-ó-sus. 



Cwsonanti 
doppi*. 
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TTCpippuTo^ da 7repi-(Tpu-T0-g (I, 3i8; p. 3i6 della 2* ediz.). 
Il raddoppiamento del p dopo Taumento (§ 284) si spiega 
pure nel medesimo modo. 

E così il primo ji di 9iXo)in^6iòr|<^ appare come muta- 
mento di (T, dacché la radice smi {Elementi , 1 , 1 93 ; 
p. 295 della 2* ediz.) anche in sanscrito significa : sor- 
ridere. Il ixéaaoq ionico ed eolico corrisponde al sanscrito 
fnadhja-s ed al latino medius {Elementi^ I, 297 ; p. 298 
della 2* ediz.). Ma in altri casi non ci riesce di dare la 
ragione della consonante doppia, come p. e. in èOvvriTO-^, 
dappoiché con l'aiuto delle lingue affini non arriviamo, 
che alla radice ve {Elem,^ I, 280 ; p. 283 della 2* ediz.). 
Anche per Xapeiv non troviamo altra più antica conso- 
nante davanti al X. La grammatica greca destinata per le 
scuole deve adunque semplicemente registrare il fatto, che 
il dialetto omerico spesso usa la consonante doppia invece 
della semplice. Questo fatto s'unisce a quello accennato 
nel § 77 D. L'allungamento d'una vocale finale breve che 
precede è spesso^ come il raddoppiamento delle consonanti 
in mezzo alle parole, l'ultimo effetto d'una consonante 
che anteriormente esisteva ; così in brjv il quale, come prova 
l'altra forma bodv presso Alcmano {Elem.^ II, 146; p. 
5oi della 2* ediz.), è nato da biFàv, biFriv, ed affine al la- 
tino diu , originariamente significa : per la durata di un 
giorno. La fine del verso òpea vicpóevra (II. E, 227) si spiega 
per mezzo d'un antico ov, conservato in questa radice 
(£/., I, 281; p. 284 2* ediz.) dal gotico snaiv-s^ neve, e dal 
lituanico snig-ti , nevicare. Al tempo in cui ebbero ori- 
gine le poesie omeriche, s'era ancora conservata una 
lettera più forte al principio della parola; questa forza si 
manifesta ora nell'interno delle parole per mezzo del rad- 
doppiamento della consonante, ora nell'incontro di due 
parole per mezzo dell'allungamento della precedente sil- 
laba finale. 

È peraltro indubitato che il secondo di questi fenomeni 
si vede anche davanti a temiy che secondo ogni probabilità 
non ebbero mai doppia consonante; p. e. davanti a iiéTa-^ 
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{Elem.j I, 292 ; p. 294, 2* ediz.), il quale non può avere 
perduto una consonante in principio, come prova il latino 
mag-nu-s ed il gotico mik-il-s^ eppure in numerosi versi 
come elbog xe luiéTeGó^ xe (p. e. II. B, 58) e perfino in ATag 
ò'ó jiiéTa^ aiév, (II. TT, 358), vediamo davanti ad esso gli 
allungamenti più strani. Tali fatti non si devono eliminare 
con arditi mutamenti del testo, ma innanzi tutto ricono- 
scere come fatti. Non si possono comprendere facendo 
indagini sopra singoli suoni o forme, ma soltanto studijando 
bene la condizione particolare di tutto il dialetto omerico. 
Quanto più progredisce la ricerca, tanto più chiaramente si 
viene a conoscere, essere questo dialetto il prodotto d'un 
uso convenzionale dei cantori, che conservava una quan- 
tità di antichissime forme e molti suoni che stavano 
per scomparire, ma si serviva eziandio di molte forma- 
zioni più recenti allora di già in uso nella vita : donde 
appunto que' colori variati, quella ricchezza di forme, 
queiroscillazione di regole che difficilmente si rinverrebbe 
in una lingua effettivamente parlata , ma che ai . cantori 
offeriva i più grandi vantaggi per la struttura del verso. 
Quando si formò questo dialetto delle scuole dei cantori 
epici — sia concesso ad esprimermi così — molte cose 
apparivano come licen^e^ che in realtà erano avan\i del- 
V antichità. Avvenne facilmente che queste licenze epiche 
venissero estese anche al di là degli avanzi antichi. Credendo 
che il (piXo)i)i€ibri^ dovesse il suo doppio )x ad un raddop- 
piamento arbitrario, sebbene antico, ardirono anche ado- 
perare la forma 2|yi|yia8€, !|yi)Li€vai (II. Y, 365); ad èirì veupq 
(confr. il tedesco SchnUr rad. snar*^ Elem.^ I, 279; p. 283 
2* ediz.) (i), s'aggiunse un òtto v^cpeo^. Anche queste innova- 
zioni rimasero limitate ad una certe serie di vocaboli, e ciò 
per l'autorità di coloro che le introdussero con grande parsi- 
monia. Maggiore motivo per tali innovazioni v'era natu- 
ralmente in vocaboli di moltissimo uso, come p. e. itiétag 

(i) La radice è snar^ d'onde per il suffisso va Tindo-europ. snar- 
-va-Sf lat. ner-vu-Sj e con metatesi il greco veOpov. 
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con tutti i suoi derivati. Non è poi per semplice caso, che 
soltanto i due nomi propri, che più frequentemente oc- 
corrono neiriliade e neirOdisea, sono ora adoperati con 
la consonante semplice ed ora colla doppia. Tali conside- 
razioni non tendono a far cessare ulteriori indagini — 
dacché in Omero dobbiamo sempre aspettarci di trovare 
antichissimi avanzi — ma mirano solo a dare la Tagione, 
per la quale molte proprietà del dialetto omerico sono da 
me semplicemente citati come fatti. Voleva peraltro indi- 
care anche la via, per cui si può giungere a risolvere molti 
degli enimmi che ci si presentano. E con questo ho anche 
inteso di dimostrare quale sia il mio modo di vedere riguardo 
alle idee esposte da Ahrens , specialmente nel Museo Re- 
nanOy II, 167 e seg., e da Hoffmann nelle Quaestiones 
Homericae. 



Capo VI. La declinazione dei sostantivi e degli aggettivi. 

^^MteriV Riguardo alla disposizione delle singole parti principali 
della teoria delle forme non fui costretto ad introdurre muta- 
menti nell'ordine consueto. Dal punto di vista della scienza si 
viene ora generalmente trattando la formazione delle parole 
(ossia dei temi) prima deirinflessione, per ristabilire, a 
quanto pare, un ordine genetico più rigoroso , insegnando 
prima la fonologia, come quella parte che s'occupa de' suoni, 
elementi primi per la formazione delle parole, di poi la 
formazione dei temi, da ultimo l'inflessione, cioè quel loro 
mutamento che è richiesto , perchè possano essere riunite 
in proposizioni. Ma anche volendo dare un'esposizióne 
rigorosamente scientifica non si può procedere conseguen- 
temente con tale ordine della materia senza dividere quelle 
parti, che necessariamente devono essere unite. Non è 
possibile esporre la formazione dei participi e dell'infinito 

— esposizione che appartiene alla formazione delle parole 

— senza far cenno della differenza dei temi temporali, 
epperció d'un quesito che concerne la teoria delle infles- 
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sioni. L'ultima parte poi della teoria della formazione 
delle parole che s'occujpa della composizione suppone ne- 
cessariamente la declinazione dei nomi. Non occorre di- 
mostrare , che in una grammatica per uso delle scuole 
la teoria delle inflessioni che è la parte di gran lunga 
più importante della grammatica, debba precedere alla 
teoria della formazione delle parole. Il tentativo di far 
precedere, nell'insegnamento deirinflessione, il verbo al 
nome (i) deriva dal supposto, scientificamente falso , che 
il verbo preso assolutamente, cioè come sistema di forme, 
sia più antico del nome. 

La moderna scienza del linguaggio ci convince ognor 
più, che ambedue queste forme sono di uguale antichità. 
Dal lato pratico poi noi vediamo, che la flessione dei nomi 
può essere insegnata senza la conoscenza delle forme 
del verbo, ma non già la flessione del verbo prima di 
quella del nome, foss'anche solo per riguardo ai participi. 
Cosi tutti sono tornati a quel sistema che da tempo era 
riconosciuto come vero. Nelle questioni della precedenza né 
la scienza, né la pratica possono guadagnare. In tutta la 
teoria dell'inflessione bisogna dare la massima importanza 
alla distinzione esatta, severa fra tema t desinenza. Da 
essa dipende ogni analisi delle forme. Sarà facile il fare 
comprendere anche allo scolaro — per parlare solo della 
declinazione dei nomi — che il tema d'un nome, cioè quella 
parte che propriamente ed esclusivamente rappresenta il 
suo significato, appare in tutte le forme dei casi, mentre 
le desinenze s'aggiungono a questo tema per dinotare i 
singoli casi e fra questi anche il nominativo. La teoria 
dei temi ha questo vantaggio sul consueto modo di esporre 
l'inflessione, che è molto più semplice. Secondo il modo con 
cui gli antichi grammatici spiegavano la flessione dei 
nomi, quello che di essi è dato, la così detta Tipumi ©^(^i?, 
è il nominativo sing., come nel verbo lo è la prima 



(i) Questi tentativi furono fatti più volte in Germania sotto Tin- 
^usso del sistema di C. Ferd. Becker. 
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persona del presente attivo. Ma rimane assolutamente 
oscuro, in qual modo da questo nominativo derivino gli altri 
casi. 1 grammatici si stettero contenti coIPasserire il fatto: 
invece di oq abbiamo nel genitivo cu, nel dativo lu. La 
così detta terza declinazione, o, come io la chiamo, la declina- 
zione dei temi in consonante non si comprende affatto nella 
sua semplicità, quando in tal modo si procede. Mentre 
p. e., il nom. del vocabolo 0/|p va aumentato d^un oq per 
formarne il genitivo, quello di (yai)Lia aggiunge to^; quello 
di ikmq rigetta il q ed aggiunge poi bo<s; il nom. KÓpu^ 
perde pure il cr, ma aggiunge poi 0o^, e così via via. Per 
evitare la completa confusione si ebbe ricorso alPespe- 
diente, di far imparare in questa declinazione, oltre il 
nom., anche il gen. Ma questo è, a propriamente parlare, 
il primo passo in quella via, che conduce alla teoria dei 
temi. Si sceglie naturalmente il genitivo per la sola ra- 
gione, che in lui appare quella parte , la quale rimane 
eguale in tutti i casi, cioè appunto il tema. Lamica gram- 
matica deriva adunque, a rigore di termine, solo nelle 
due prime declinazioni tutti gli altri casi dal nominativo ; 
nella terza poi dal genitivo. Il nominativo rimane accanto 
a questo genitivo come un fatto che non si spiega. La 
preferenza data in tutto ciò al genitivo non è poi dovuto 
ad alcuna sua qualità particolare, ma al fatto insignificante 
per l'analisi delle forme, che seguendo Tantico uso è il 
secondo nella serie dei casi. Ma la vecchia teoria non ci 

• 

conduce airintelligenza della formazione dei casi, anche 
se facciamo astrazione da quest'arbitrio. Essa si contenta 
di ammettere semplici metamòrfosi : invece del -o^ -cu ; 
invece del-o^-i-a e così via via. La teoria dei temi all'in- 
contro ha tutt'altra chiarezza già solo per questo, che la 
terminazione dei casi è distinta come tale ed insegnata in 
unione con quell'elemento che è veramente stabile. S'ag- 
giunge poi, come essenziale vantaggio, il quale risulta dalla 
teoria dei temi , che anche il nominativo cessa d'avere 
una posizione eccezionale per sé : egli deriva insieme con 
tutti gli altri casi da quell'unità comune a tutti, che è il 
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tema. Il modo erroneo, con cui gli antichi trattarono Tin- 
flessione, condusse anche ad altri inconvenienti. Se arbitra- 
riamente si derivava un caso dall'altro, una forma verbale 
dairaltra con ammettere un cambiamento di suoni (xpoiTri), 
un'aggiunta (TrXeovacyinó^), od altre cose simili, non si esitava 
nemmeno di procedere in modo uguale , quanto alla for- 
mazione delle parole. Una ragionevole fonologia era cosa 
del tutto impossibile, e così mancava anche ogni solida base 
all'etimologia ossia alla ricerca intorno alla derivazione delle 
parole, e si aveva invece un campo in cui rigogliosi cre- 
scevano arbitrii e stranezze. 

Da Buttmann {Grammatica estesa^ I, p. i Sg not.) in poi 
si è avuto, quanto alla cosi detta terza declinazione, un certo 
riguardo ai temi. Egli si mostra ancora poco sicuro vo- 
lendo che il metodo genetico fosse riservato all'insegnamento 
orale di maestri pensanti. Il Matthiae (I, 199) è avverso 
perfino a c\}itsx!ipotesi e vorrebbe che il detto di Quinti- 
liano : inter virtutes grammatici habebitur aliqua nescire 
s'applicasse perfino al quesito: come sia avvenuto, che le 
parole della ter^a declinazione abbiano presso i Greci in- 
flessione SI variata. Ciò ammettendo aìV aliqua di Quin- 
tiliano converrebbe sostituire omnia. In modo più fermo e 
più intelligente procede per questo rispetto, come per tutti 
gli altri, il Thiersch. Ma ancora C. Z. Struve, a cui la 
grammatica latina deve tante essenziali rettificazioni, deriva 
nella sua grammatica greca (Riga e Dorpat 1823, 2* ed.) 
il genitivo dal nominativo, rigettando ed inserendo di- 
versi elementi. Soltanto dopo il libro di Reimnit^^ Sistema 
della declina:{ione greca (i), scritto sotto l'influsso della 
grammatica comparata, il Kiihner fa predominare per la 
terza declinazione la teoria dei temi. Il voler ritornare 
all'antico uso cattivo è così divenuto impossibile. Ogni 
autore d'una grammatica per l'uso delle scuole deve cedere, 
foss' anche suo malgrado, all'influsso delle idee più giuste. 
Ma i temi in g, p. e. T^ve^, (nom. T^vog) sono fino negli 

(1) System der griechischen Declination, Potsdam, 1861. 
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ultimi tempi ancora ignorati da Rost e Kruger, sebbene 
con la medesima facilità si comprenda che T^ve-og nasce da 
T6V€(T-og come si intende, che dalla forma è-T^v-€-(To nasce 
è-T^v-€-o e sebbene sia affatto assurdo il credere che il a 
del neutro t^vo^ sia segno del nominativo. Questo a del 
nominativo spetta soltanto ai generi personali. L'intelli- 
genza di essenziali leggi linguistiche, la possibilità di in- 
tendere la naturale regolarità delle forme della lingua sem- 
bra ancora al giorno d'oggi a molti maestri cosa di troppo 
poco momento per abbandonare le vie anticamente bat- 
tute, a meno che non li costringa la dira necessitas. Chi 
volesse scrivere un libro sulla pigrizia dello spirito umano, 
troverebbe per esso ricco materiale nell'istoria delle nostre 
grammatiche ad uso delle scuole, sebbene annualmente più 
dozzine di nuove compaiano sul mercato librario. 

Una delle conseguenze di questa perseveranza nello starsi 
contenti di quello che è d'uso, può considerarsi anche 
l'incoerenza, per cui le due prime, declinazioni vengono 
ancora trattate in modo affatto differente da quello ch'è 
adoperato per la terza. Chi TiavT-ó^ deriva dal tema iravr, 
deve derivare anche Mou(Ta-uJv dal tema Moucxa e Xótov da 
XoTo. Pare che si sia esitato ad applicare a tutte le decli- 
nazioni la teoria dei temi solo per ciò, che riguardo ai temi 
in a ed o non havvi motivo pratico, che a ciò veramente 
costringa. Il maestro può certamente far recitare il suo 
paradigma XÓT-og, Xót-ou secondo l'uso vecchio, senza che 
nasca inciampo. Ma con tale abuso si perde ogni intel- 
ligenza dell'unità dell'intiera declinazione. Ed uno scolare 
più sveglialo potrebbe pure osservare, che quando nel so- 
stantivo TTÓXi-v il solo V è la terminazione dell'accusativo, 
difficilmente si potrà dire, che in Xótov, x^ifipav lo siano le 
sillabe ov ed av; che se Gnp-tSv nel genitivo plurale ha la ter- 
minazione ujv, anche l'omerico Mouaduuv non potrà avere 
altra terminazione; che, in generale, rappresentando il tema 
l'elemento stabile, le vocali a ed o, dov'esse con piccoli 
mutamenti . si rinvengono in tutta la declinazione, ragione- 
volmente dovranno essere attribuite al tema. Siccome poi 
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scientificamente non esiste il menomo dubbio, che queste 
vocali veramente appartengono al tema, non si comprende, 
perchè non dobbiamo insegnare anche nelle scuole quello 
che scientificamente è vero. Solo mediante la teoria dei 
temi si fa vedere il principio di unità nella grande varietà, 
mentre gli apparenti temi Moucr, Xot che ancora fanno bella 
mostra di sé in diverse grammatiche , non hanno né fon- 
damento scientifico, né valore pratico. 

Una delle obbiezioni fatta talvolta contro Tuso conseguente 
della teoria dei temi è, che in questo modo d'esposizione 
adoperiamo esclusivamente forme astratte: doversi insegnare 
allo scolaro la lingua reale dei Greci, e tale quale una volta 
visse nella bocca del popolo, non un sistema di quasi ombre 
di forme, che non mai hanno esistito. Questa ragione 
appare assai speciosa. Ma dov'è la grammatica greca, che 
non ricorra a forme, la cui esistenza non si può provare 
dall'uso reale? Furono mai adoperate come vocaboli indi- 
pendenti le terminazioni -)ni, -m, -ti, vennero forse come 
reali parole usati que'temi falsi Xot, tijli, t^vc ? Od hawi 
autore greco, che adoperi AABQ? Eppure, da un secolo a 
questa parte, nessuno crede di poter fare a meno di que- 
ste astrazioni. Se poi riguardo ai temi verbali si cerca di 
evitare ogni confusione /r^ quello che realmente esiste, e 
quello che si suppone colPadoperare lettere maiuscole, tale 
mezzo si potrà pur anche adoperare per i nostri temi. 
Dove poi troviamo scritto Xeovi-ai da cui tutto il mondo, 
e ben a ragione, deriva Xdou-cri? In una parola, nel caso 
nostro non si tratta d'una totale innovazione, sibbene di 
adoperare con coerenza un principio il quale generalmente 
è riconosciuto come giusto. Anzi, in molti casi si tratta 
solo di scegliere, se dobbiamo fare uso di temiy la cui esi- 
stenza in un periodo anteriore della lingua può essere di- 
mostrata secondo il metodo più rigoroso delle ricerche 
linguistiche , o piuttosto di temi, come Xot, ti)h, t€V€ che 
non hanno mai esistito, come ugualmente possiamo pro- 
sare. Ed è poi notevole come agli oppositori delle innova- 
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zioni sia sempre piaciuto meglio questo secondo genere dì 
forme. 
RMiti dei temi j temi, del resto, non sono semplici astrazioni. In un 
periodo della vita della lingua, certamente remoto ed in 
ogni caso anteriore alFesistenzia del greco come lingua di- 
stinta, perchè anteriore allo svolgimento dell'inflessione 
comune a tutte le lingue indo-europee, quelle forme, che 
ora chiamiamo radici e temi , sono state probabilmente 
parole vive , sebbene la maggior parte in forma differente 
da quella che avrebbero specificamente avuto nella lingua 
greca. È del pari indubitato che seguendo l'analogia d'un nu- 
mero relativamente limitato di temi se ne sia di poi formata 
una grande quantità d'altri (i). Ma anche fatta astrazione 
da questa vita dei temi, che diremo antestorica, essi hanno 
sempre conservato una reale esistenza in quanto vivono 
nelle forme delle inflessioni. Essi esistono, se anche non li 
vediamo da per sé, non separati, ed hanno diritto d'essere 
riconosciuti dalla scienza, precisamente come le cellule 
delle piante, anzi si può dire, come le lettere, che per la 
minima parte si odono isolate nella lingua viva. La realtà 
dei temi de' nomi è specialmente evidente nella formazione 
delle parole derivate, così p. e. in òiKa-io-^, òiKaio-CFuvT]^ 
v€Ó-tti(t)<s, Ttaiò-io-v, 6Ù)nev€^-Tepo-^, e nella composizione, 
p. e. , XoTo-TPà^o-?, veo-TÓKO^, aaKé^-TraXo?. Ma essi si 
mostrano molte volte affatto nudi anche nel vocativo : Zdi- 
KpaT€^, òaTjLiov, vujLicpa. Anche allo scolaro si potrà fare in- 
tendere, che il vocativo è il nome da per sé, fuori d'ogni 
rappono grammaticale , ed appunto perciò senz' alcuna 
desinenza. Qui si mostra ben chiaramente, come la lingua 
è un tutto che ha in sé un principio d'unità , in cui ogni 
cosa si combina e compenetra. Senza avere una giusta idea 
de' temi non è possibile alcuna fonologia razionale, né la 



(i) Confronta per questo particolare il bellissimo lavoro del nostro 
autore: Zur Chronologie der indogermanischen Sprachforschung. 
Lipsia, 1867. Vedi anche il sunto che ne dà il Giussani nella Rivista 
orientale, pubbl. da A, De-Gubematis, fase. 11 e 12. 
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teoria della formazione delle parole, ed anche la sintassi 
acquista solo in questo modo un solido fondamento. 

Stabiliti che siano convenientemente i temi dei nomi non dj'W-m.mi* 
riesce punto difficile il fare intendere la essenziale u- 
nità della declinazione greca. Ma sMntende da sé, che 
neirinsegnamento pratico prima devono essere studiate le 
variate forme ed impresse nella memoria, e che la unità, 
fondamento di tutta questa varietà, dev' essere fatta cono- 
scere soltanto, quando Tinsegnamento è di già più progre- 
dito. Il § 173 serve allora di guida. Non bisogna fare 
troppo poco conto delle diversità reali, esistenti malgrado 
Punita dimostrata. La linguistica moderna è fino all'eccesso 
avversa alla classificazione. Più intenta a fare conoscere 
tutte le varietà delle singole forme, che ad osservare la loro 
unione in un tutto, l'aggrupparsi intorno ad un ceppo, 
mostra essa una certa indifierenza per ogni specie di di- 
visioni, la quale in alcuni eruditi più giovani giunge a tanto 
da disprezzare ogni cosi detta declinazione. Anche proce- 
dendo col rigore scientifico non si devono lasciare inosser- 
vate Tunità e le analogie esistenti fra le singole forme deri- 
vate da un medesimo tema , specialmente quando si tratti 
d'una lingua sola. Il sentimento linguistico ha ben chiara 
coscienza di queste analogie. Cene anomalie (specialmente 
la così detta eteroclisia) hanno la loro ragione esclusiva- 
mente in ciò, che il sentimento linguistico troppo estende 
queste analogie. Siccome, a modo d'esempio, esiste grande 
numero di nomi personali il cui nominativo esce in ti-q 
ed il tema termina in A, così la lingua tratta nel me- 
desimo modo anch'altri i cui temi terminano in cy come Ziw- 
KpàTii<s, ATi)Lio(T9évTiq. Tali casi non si spiegano neper mezzo 
delle relazioni che esistono fra i suoni, né per mezzo della 
formazione dei temi, ma soltanto per mezzo della classi- 
ficazione. Gli antichi grammatici si compiacevano di dise- 
gnare la teoria delle flessioni col nome dell'analogia. Le 
analogie de' vocaboli che sono simili e vengono trattati nel 
medesimo modo cominciano a manifestarsi al sentimento 
linguistico destatosi a vita scientifica^ come si presentano al 
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sentimento linguistico puramente naturale. Se la scienza 
non badasse a questo fattore , anch'essa si perderebbe nel 
vago ed indeterminato. Che poi la scuola, massimamente 
per Tu so pratico, debba dividere la declinazione, bene 
distinguerne le parti ed ordinarle, non occorre dimostrare 
più ampiamente. 

La differenza della declinazione dei nomi non è esclu- 
sivamente fondata sulla desinenza dei temi, dacché per 
singoli casi, p. e. per il genitivo, si trova addirittura ado- 
perata doppia terminazione ; ma questa desinenza è pur 
il caratteristico preponderante. E siccome essa può essere 
o vocale o consonante, così otteniamo innanzi tutto due 
declinazioni principali : quella dei temi eh e escono in vo- 
cale, e quella dei temi che escono in consonante. Aììs. prima 
di queste principali declinazioni appartengono soltanto temi, 
che escono in vocale aspra. La prima declinazione prin- 
cipale è anticamente soltanto declinazione di temi che 
escono in a, dacché a ed o originariamente furono un suono 
solo. Le vocali dolci i ed u, come pure i temi che escono 
in dittongo (che ai primi strettamente vanno uniti), appar- 
tengono alla seconda declinazione principale, ossia quella 
i cui temi escono in consonante. La mia divisione in due 
declinazioni è per questa ragione stata chiamata poco logica, 
tale da generare confusione. La nota del § 1 35 è desti- 
nata ad avvertire anche lo scolaro dello stato della cosa, 
che certamente, a prima vista, può recar meraviglia. L'in- 
telligente maestro riuscirà con facilità a far comprendere 
come la denominazione qui, come tant'altre volte, è presa 
a potiori^ che i temi , i quali escono in consonante , non 
formano soltanto la grande maggioranza di quelli, che 
appartengono a questa classe, ma sono anche il tipo o la 
norma per tutti gli altri. Scientificamente la cosa riesce ancora- 
più chiara. La differenza fra vocali aspre e dolci, di cuS 
ho parlato già innanzi , assume qui importanza. Le vocalK 
dolci alla fine di dittonghi si sciolgono e si mutano nell^ 
^*^*'"** Spirante corrispondente: così nasce vaF-ó^ da vau-óq. M^ 
quando stanno sole, esse producono dietro a sé una spi — 
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Tante , la quale , consonante essendo, segue la regola della 
declinazione propria dei temi finiti in consonante : così nasce 
dal tema bhù (nom. bhù-Sy terra) nel sanscrito il genitivo 
bhù'V-as (confr. plu-v-ia dalla radice p/w 4- /a J . Secondo 
quest'analogia dobbiamo aspettarci un greco (Tu-F-ó^, dive- 
nuto più tardi au-ó<s. Più varia è la formazione in altri 
temi, che escono in u, e specialmente in quelli, che fini- 
scono in i. In alcuni, p. e. nel tema ki, nomin. ki-^, dob- 
biamo supporre un genitivo Ki-j-o^, in cui la spirante nata 
dal i deve considerarsi come il F del caso sopraccennato. In 
altri temi troviamo , invece del jod , un ò : èpi - èpi-ò-o^. 
Credo d'avere provato negli Elementi di Etimologia greca ^ 
II, 207 e seg. (pag. 562 della 2* ediz.), che questo ò è 
un suono nato da jod secondo analogie sicure. Altri temi 
in i e u soggiacciono invece ad un rinforzamento. L'ei nato 
da i davanti a vocali si scioglie in ej , p. e. 7roXej-o^ , co- 
sicché eliminando questo jod rimane il solo e come rappre- 
sentante della desinenza del tema. L'u rinforzato in eu diventa 
in ugual modo eF, e finalmente e : à(TTeF-o<s, acTieo^. Tutti 
questi temi, che in sé escono in vocale, si mutano, in certe 
formazioni di casi, in temi desinenti in consonante, e così 
è pure giustificato il dire che appartengono alla declinazione 
dei temi in consonante. Nella formazione dell'accusativo 
singolare dei maschili e femminili, invece, si mostra chiara- 
mente la vocale, in cui escono i temi: ttóXi-v, ttoXu-v. Il voca- 
tivo poi, dov'egli esiste con forma speciale accanto al nomi- 
nativo, ci mostra il puro tema colla sua desinenza in vocale. 
La doppia natura di questi temi è adunque evidente. 

L'unico gruppo non ancor bene spiegato è quello dei temi Temii» 0. 
in o ed u). Nella grammatica si potè soltanto accogliere 
l'osservazione (§ i35, not.) che questi temi hanno proba- 
bilmente perduto una consonante. Ma quale sia questa 
consonante, non è cosa facile a stabilirsi. I soli due voca- 
boli alòo)^ ed i^iù^ non lasciano alcun dubbio a questo 
riguardo. Essi si distinguono dagli altri femminili già per 
questo, che al nominativo hanno la finale ?. iio)^, eo- 
lico aOu)?, risale ad un tema ausos, comune ai Greci ed 



agli Italici, come dimostra il raffronto delle lingue affini^ 
(Eletti. j I, 368, pag. 358 2* ediz.) aumentato anche in 
latino dairaggiunta d^un a {ausòs-a^ più tardi auròra^ 
come rindico ushas (invece di us-as) d'uguale significato 
ha accanto a sé la forma ushàs-à. Dopo ciò non v'ha più 
dubbio, che anche aiòo^ si deve considerare come tema , e 
che perciò ambedue questi vocaboli propriamente apparten- 
gono ai temi in (S. Nella grammatica ad uso delle scuole 
fu loro assegnato il posto accanto ai temi in o, perchè 
sono gli unici due del loro genere, e perchè fatta astrazione 
del nominativo, negli altri casi seguono Tinflessione dei 
temi in o. I maschili in ui (nominativo uj-^), invece, hanno 
un'altra origine. Ttórpui-^ corrisponde al latino patruu-s. 
iLiyjTpui-^ non ha, per vero dire, un corrispondente ttiatruu-Sy 
ma il derivato tnatruélis prova, che anche quella forma 
anticamente esisteva. Pare adunque che questi temi abbiano 
perduto un F. Da un comune patrovos discende il greco 
TraipoF-?, TidTpuj-^ per mezzo dell'elisione dell'o (confr. 
TrXa)-uj per ttXoF-u), accanto a TrXé-uu, cioè TrXeF-ui, Eie- 
tnenti, II, 1 52; pag. 5o8 della seconda edizione). Quanto 
ai femminili in-iw nel nominativo avverto, che prima li 
aveva messi insieme coi temi in v, con cui hanno varii 
rapporti. Leone Meyer ' Intarmo alV inflessione degli ag- 
gettivi nel tedesco^ pag. 57) (i) ammette questo rap- 
porto spiegandolo in modo alquanto diverso dal mio. 
Ma è difficile l'ammettere qui la perdita d'un v, e sembra 
ch'abbia ragione Ahrens, che (nel giornale di Kuhn^ III, 
pag. 81 e seg.) (2) dopo più ampia discussione rigetta 
quest'opinione. Sarà opportuno di prendere le mosse dalle 
sue considerazioni. Merita specialmente d'essere osservato 
che i nominativi di questi temi nelle iscrizioni e secondo 
le testimonianze dei grammatici hanno una forma seconda 

(i) Ueber die Flexion der Adjectiven im Deutschen, Berlino, i863. 

(2) Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung aufdetn Gebiete 
des deutscheriy griechischen und lateinischen, herausg, von A. Kuhn, 
periodico ch'esce a Berlino ed è della massima importanza per gli 
studi linguistici. 
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in ip: AriTiii, Ia7tq>i|i. Un nuovo esempio di questo modo 
dì scrivere si è rinvenuto in unMscrizione di Selinunte, 
cioè 'ApecTKib, di cui parla Ritschl nel Museo renano^ xxi. 
p. i38. Questa forma è senza dubbio la più antica, e su- 
bito a prima vista si scorge, come Za7rq)ib sia il regolare 
nominativo del vocativo ZaTrqpoi, con cui è nel mede- 
simo rapporto , in cui è bai^iuiv con òaT^iov. Ahrens non 
erra adunque ammettendo che questi temi originariamente 
uscivano in ci. Questa desinenza più chiaramente che 
altrove si mostra nel vocativo, ma anche negli accusa- 
tivi dorici in -oi-v, di cui ora abbiamo un sicuro esempio , 
Tàv AoToiv, nell'iscrizione cretese di Dreros C. Fed. Her- 
mann nelle Goettinger Gelehrte Anieigen, 1 855, Nachrtch- 
' ten^ pag. loi e seg.). Siamo però costretti ad andare 
più oltre. Le forme ioniche degli accusativi in -ouv, che 
non solo per Erodoto sono fondate sulle testimonianze 
dei migliori codici (*loOv , BoutoOv , Ti^ioOv) , ma si rinven- 
gono eziandio nelle iscrizioni ('ApTCjLioOv, At]^ioOv, M^Tpouv), 
non possono in verun caso essere derivati da temi, che 
escono in -a, ma neppure datemi in i.Ora, siccome noi ab- 
biamo fatto nascere maschili in-ui da-oF, non saremo troppo 
arditi, se deriviamo i femminili in -o da -oFi. Il greco i cor- 
rispondente a t nel sanscrito è antichissimo suffisso fem- 
minile : per cui non ci farà specie un -oFi come femminile 
di -oF od -oFo. Tre de' rarissimi temi maschili in -ui hanno 
veramente tali corrispondenti femminili , a vero dire , sol- 
tanto in nomi proprii: TTaipiù, Mtìtpìù, 'Hpdi. lo non dubito 
adunque che il supposto rapporto esista veramente. Non 
posso qui più ampiamente dimostrare questo rapporto 
nella formazione delle parole in greco ed in latino: ma il 
risultato, che qui ci preme, sarebbe, che i temi femminili 
in -o sono avanzi di forme più antiche in -oFi,*c per con- 
seguenza seguono la declinazione dei temi che escono in 
consonante, e ciò per la medesima ragione,- per cui la 
seguono i temi in I. Il F s'è conservato soltanto negli 
accusativi ionici. Perdendosi il F, -oFi diventa -ci. Questo 
tema appare nel vocativo e nei ncxninativi citati , in cui. 
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p. e. AaToT-v, ha il medesimo rapporto col tema Aaioi, 
(da AaToFi), che esiste fra ol-v ed il tema oì (come òFt 
uguale al latino oW, nomin. opi-s). Il i fra due vocali passò,, 
precisamente come Tu dei temi in dittonghi, nella spirante 
corrispondente e sparì finalmente del tutto. È naturale 
che in questo, come negli altri mutamenti , si debba am- 
mettere, che essi non si siano operati d'un colpo, ma a poca 
a poco, uno dopo Taltro. 
^^^wÌm -^ queste osservazioni sulla divisione generale della de- 
iBToeai*. clinazione dei nomi aggiungo alcune altre sulla suddivi- 
sione di essa. Facciamo adunque ritorno alla declinazione 
di que' nomi, il cui tema finisce in vocale. Noi abbiama 
veduto che originariamente questa fu una sola declinazione.. 
Nel sanscrito s'è conservato questo rapporto. Uà finale, 
in questa lingua, è breve pel maschile e pel neutro, e 
lunga pel femminile, cosicché le desinenze a-s, a, a-m 
corrispondono alle greche o-^ , a (n) , o-v , ed alle latine 
«-5, a, u-m. In un periodo di tempo anteriore a quello, 
in cui la lingua greca cominciò ad esistere per sé, si fissa 
Va per la vocale lunga e Po per la breve. Anche in latina 
abbiamo questa divisione, con la differenza, che invece 
dell'o é subentrato, in certe forme ed a poco a poco, Vu. 
Ciò rese più variate le forme. Quelle del latino antico- 
equO'Sj dono-m sono ancora le greche. Il latino rassomiglia 
al greco anche in ciò, che conserva un certo numero di 
maschili in a, contro la regola generale dell'essere questa 
suono proprio del femminile. In ciò esse si distinguono da 
tutte le altre lingue affini. Una ragione costringente a que- 
st'anomalia non è ancora stata trovata. Per ambo le lingue,, 
il greco ed il latino, é adunque ugualmente necessario di 
stabilire una declinazione dei temi, che escono in a, ed 
un'altra, di cui i temi escono in o. Quella dei temi in a 
occupa il primo luogo, perchè il suono dell'^ è il più antico, 
e poi anche per non fare mutamenti nell'ordine consueto.. 
Non occorre poi giustificare che ho sostituito la denomi- 
nazione del suonò finale e caratteristico all'insignificante 
distinzione per mezzo d'un numero. 
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Al § I 12. 

Tutti i temi di questa declinazione, terminano, secondo '^^^^^** 
la mia esposizione, in a. Ahrens {Teoria delle forme 
p. II e 12) e Miìller - Lattmann ammettono anche temi 
in TI. Ma persino quei temi nei quali come ninri, òCkt] nel 
dialetto ionico, lo vediamo in vari casi, lo hanno solo nel 
singolare. Il dialetto attico non ha mai x\ nel duale e plu- 
rale. È vero che il ionico ha ij anche nel dativo plurale, 
ma senza riguardo alla desinenza del singolare : MouoijcTi 
da MoOaa, come indxijcTi da \xò.%x\ . Per questa ragione Vr\ non 
si può considerare come vocale del tema. Da un tema 'x\\xx\ 
non si possono far derivare forme come rijiiaf, Tijid-ujv, xiiid-q 
ma bensì xijLiti, T\]if[q da un tema riiia. Il tema i\\x% ammesso 
da alcuni, non regge adunque alla prova , con cui si può 
dimostrare che il tema proposto sia il vero, vale a dire 
quello mediante il quale si spiegano tutte le forme per 
mezzo dèlie leggi fonetiche. Anche i maschili mostrano 
chiaramente col loro vocativo e colPantico loro nominativo 
in -a QrniÒTa) che il mutamento deiroriginale e generale a 
in T] è un'affezione che si mostra soltanto sporadicamente, 
e che non può essere ammessa nel tema, secondo la defi- 
nizione che ne abbiamo dato, dovere cioè essere compreso 
nel tema soltanto Velemenio stabile. 

Al § 1 14. 

La concordanza fra il greco ed il latino è qui evidente , 
ad eccezione dei due casi, del genitivo singolare e plurale. 
In riguardo al primo il maestro potrà indicare agli scolari 
più provetti \\ pater familiàs. Da tali forme risulta, che 
anche nella formazione di questo caso non esisteva in ori- 
gine differenza fra le due lingue strettamente affini. Anzi 
noi dobbiamo supporre come desinenza comune per il 
greco ed il latino quella in -ajas conservata nel sanscrito. 
Da questo -ajds nacque per attenuamento della sillaba jas 



- 56 - 

il latino -ats (anche -aes) il quale poi da una parte per la 
perdita della consonante finale diventò ai {terrai) e più 
tardi ai ae, e dalPaltra venne contratto in às, come in fa- 
miliàs. I Greci invece elidono il j e contraggono poi a-a^ 
in à^. Al genitivo plurale di forma contratta corrisponde 
immediatamente soltanto la forma in -um talvolta usitata 
dai poeti, come caelicolutriy dacché drachmum, Aeneadum 
sono imitazioni di forme greche. Il dativo plurale non è 
messo a raffronto con una forma latina, dacché nella sua 
forma intiera in -ai appare essere un antico locativo ed affatto 
differente dal dativo ed ablativo plurale, che ha conservata 
la sua vera forma nel -bus della declinazione dei. temi in 
consonante* Tale è il giudizio di Bopp {Grammatica com- 
parata^ I, 485) e di Schleicher {Compendio 476), opposto 
a quello di Leone Meyer {Declina\ioney p. 99). 

Al § 125 e seg. 

OMUi^Mdfli L'identità della declinazione dei temi in O nel greco e 
latino è evidente. Merita osservazione la terminazione del- 
r accusativo adoperata per il nominativo del neutro, fatto 
che si vede anche nel sanscrito. La lingua non concede 
al neutro una forma caratteristica per il nominativo. In- 
vece di essa adopera nel caso di cui parliamo, la termina- 
zione dell'accusativo, evidentemente perchè il neutro, anche 
quando è soggetto della proposizione, è qualche cosa di 
dipendente, ben distinto dairindipendenza del maschile. — 
La del neutro plurale apertamente non è terminazione 
speciale, come non lo è Te del vocativo, ma è finale del 
tema prolungata in questo caso. Questo a greco-latino 
corrisponde ad un a anteriore. Nel vocativo il suono deiro 
è sostituito dall'altra sua affine più prossima. Te più debole. 
Avendo io nella mia grammatica adoperato il vocabolo ter- 
minazione esclusivamente per quelli elementi lignificativi che 
s'aggiungono al tema , quest'a devesi considerare qui non 
come terminazione^ ma come una semplice uscita^ la quale 
espressione più indifferente è usata da me per ogni singolo 
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suono o complesso di suoni alla fine di ogni parola, òuipa 
esce adunque in a, ma non ha terminazione; òiwpou 
ha Tuscita in ou; ma come terminazione aggiunta al 
tema òiwpo risulta quell'o nato da -io. Nella declinazione 
dei temi in vocale, in cui tema e terminazione spesso sono 
fusi insieme, la distinzione è essenziale, ed il maestro vi 
deve insistere. Anche lo scolaro corre pericolo di avere 
idee confuse o poco chiare, se non sa fare questa distin- 
zione. Le grammatiche più antiche sono piene di simili 
confusioni. 

Nella declinazione dei sostantivi i cui temi escono in o 
ed in parte anche di quelli i cui temi finiscono in a, non 
si è potuto conseguentemente indicare, nell'esecuzione ti- 
pografica, la differenza fra tema e terminazione. Nei casi 
come fivGpuiTTO-^, fiv9puj7ro-v la cosa riesce facile e chiara e la 
lineetta separa perciò le due parti. Impossibile invece di sepa- 
rare nel genitivo p. e. Tu di àv9piÙ7TO-u, perchè v non può 
essere considerato come terminazione. Simili difficoltà si 
trovano anche negli altri casi, per cui si è tralasciata la se- 
parazione. 

Al § 128. 

Ho posto come terminazione del genitivo singolare nel Geiiit.tiiii. 
dialetto attico il solo -0, perchè in esso è andata perduta 
ogni traccia di altro elemento precedente alPo. L'osserva- 
zione intorno alle forme omeriche in -010 indica però chia- 
ramente, che -0 è nato da -io; e questo senza dubbio fu an- 
teriormente un -jo. Anche la differenza che passa fra To- 
merico 9eo-io ed il GeoO che pure si trova nei versi omerici 
scompare, se secondo le traccie di questi versi ammettiamo 
singoli genitivi in -00. Già il Buttmann {Gramm, estesa^ 

I, 299) conghietturò che TSou che si trova due sole volte 
(IL, B, 325, Od., a, 70), ed ambo le volte dinanzi a con- 
sonante doppia, ed è senza corrispondenti analogie, debba 
piuttosto essere scritto 80 ( 80 kX^o^ , 80 Kpaxo^ ). Ahrens 
andò un passo più innanzi, proponendo (nel Museo renano^ 

II, 161, e Teoria delle forme p. 1 5) di eliminare per 
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mezzo d^un genitivo in co il prolungamento irregolare (,0d., 
K, 36) e di scrivere : 

buipa irap* AióXoo pcTaXifiTopo^ 

e per conseguenza anche k, 6o : 

AlóXoo KXurà buijiaTa 

ed in simile modo altrove. Ciò mi pare ben ammissibile- 
Ma se Leone Meyer^ P» 27, tant'oltre procede da dichia- 
rare, essere le forme in -00 quelle adoperate da Omero non 
solo là dove nasce una difficoltà di prosodia, usando le 
forme contratte, ma ancora per eliminare versi spondiaciy 
p. e. brjiioo (pf^jii^ (Od., H, 289), che il dialetto omerico pure 
tollera, e persino vuol sostenere che questa forma più an- 
tica debba essere reintrodotta ovunque il verso omerico la 
renderebbe possibile, ciò si dovrà chiamare un'esagerazione 
che deriva da idee false intorno alla lingua omerica. Che 
questa, lo abbiamo già detto, ci mostra dovunque le forme 
più recenti e più antiche le une accanto alle altre. L'orec- 
chio richiede poi in molti di questi versi la forma più re- 
cente. Secondo il principio mio, da cui non mi posso al- 
lontanare a nessun patto, quello cioè di tenere conto nella 
grammatica per le scuole soltanto di quelle forme che 
realmente si trovano nei testi in uso, e di non entrare 
giammai nel campo delle conghietture , non dovevo far 
cenno nel libro di forme che del resto sono scientificamente 
probabili e perciò vengono proposte dai critici. 

Per non dar luogo alla falsa opinione che i genitivi e 
dativi del duale che si rinvengono nelle poesie epiche e che 
escono in -ouv debbano questa forma più larga a semplice 
distra!{ioney si può ricordare il fatto, che questo caso ha 
perduta una consonante davanti al i. La terminazione com- 
pleta era -cpiv, come risulta dal confronto col sanscrito vrUa- 
bhjàm (ai due lupi). Da XuKocpiv nacque da una parte Xuko-iv, 
XijKoiv per mezzo dell'eliminazione del 9, dall'altra aggiun- 
gendo un i al tema XuKoi-cpiv, Xukoi-iv, precisamente come 
nel dativo plurale XuKoi-ai. Particolari maggiori intomo allV 
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attica. 
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liminazione del <p e l'inserzione del i ved. presso Bopp, 
Grammatica Comp., 437; Schleicher, Compend.y 479. La 
forma supposta XuKocpiv sta con XuKoiqpiv nella medesima re- 
lazione in cui le forme del locativo TTXaTaióiai, *A9rivT]<yi (§ 1 79) 
stanno coi dativi consueti nella forma ionica IIXaiaiaTm, 
'Aerivaim. 

Al S i33. 

L'accento particolare nella declinazione attica ha la sua 
ragione in ciò, che questi temi originariamente avevano la 
desinenza -ao. Da quindi in poi l'accento acuto rimase sulla 
sillaba terz'ultima, malgrado che l'ultima sillaba cambiasse 
la sua quantità: Mevé-Xào-^, MevéXeu)-^, àvdiTa(i)o-v àviÙT€ui-v. 
Lo stesso fenomeno nei genitivi sing. detti attici, p. e. TróXeu^ 
(con cui confr. l'omerico iróXiioq) si spiega con la medesima 
ragione. 

Al § 134. 

La terminazione originale dell'accusativo plurale era -v^, Aecowut. pi. 
e ciò si potrebbe provare anche senza l'aiuto delle lingue af- 
fini, ricorrendo ai dialetti greci. La troviamo in un'iscri- 
zione cretese irpeiTeuid-v^ {Ahrens, DiaL dor.j io5) = irpe- 
(ypeuTÓ?, e probabilmente anche nell'argivo tóv^ = tou?. Solo 
coU'ammettere questa terminazione si spiegano le forme di 
tutti gli altri dialetti. Gli Eoli di Lesbo sostituiscono qui, 
come altrove, all' V eliminato un i: xai?, toi^; alcuni dei 
Dori prolungano invece la vocale : xd^, xui^, altri non lo 
fanno xa?, xó^. In questi casi è appunto caratteristica la 
brevità della vocale. I Joni e gli Attici poi sostituiscono a 
questo V il prolungamento di compenso in uso presso loro, 
jà^y xou?. Il latino -<w, -ós rassomiglia massimamente a 
quelle forme doriche, che furono citate per le prime. L'in- 
tiera terminazione antica si è conservata , più che in altre 
lingue affini, nella gotica: vulfa-ns,Ji$ka'nSy ma si scorge 
anche in tutte le altre famiglie della stirpe indo-europea. 
Bopp, Gramm. Comp,^ I, 465, Schleicher, Comp.^ 441. 
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Al S 147. 
5rr<&oto La formazione del nom. sing. è il punto principale per 

•■ consonante, iji* • i* •• rt . 1 % 

la declinazione dei temi in consonante. Il maestro dovrà 
spesso insistervi. Secondo tutto il principio della mia divi- 
sione questa formazione è accennata a pie d'ogni suddivi- 
sione. Al maestro riuscirà facile il riassumere qui, 
come altrove, e raccogliere in un quadro quello che sepa- 
ratamente sarà stato insegnato. La doppia formazione del 
nominativo si distribuisce nel modo seguente sulle diverse 
specie dei temi, che appartengono a questa classe : 

Con sigma è formato il nominativo singolare, senz'ec- 
cezione, nei temi che escono in consonante gutturale e la- 
biale^ in quelli che escono in ò e 0; nel solo tema che esce 
in X àX, ne' temi che escono in vocale dolce ed in dittongo. 

Sen\a sigma è il nominativo dei temi che escono in p 
ed ^. Alcuni dei temi in -t e specialmente di quelli in-vr, 
nonché di quelli in v ed in o formano il nominativo col 
sigma, altri no. Da questa rassegna appare chiaramente 
che la formazione col sigma è veramente la normale e pre- 
dominante. Dovunque la lingua tende ad aggiungere la 
sibilante al tema. Solo allorquando in tale modo nasce 
coincidenza di suoni troppo duri per l'orecchio, questa ten- 
denza cede alla facilità della pronuncia. È evidente che 
anche quel prolungamento il quale ha luogo nella formazione 
del nominativo col sigma, come in Trairip da Traxep, baiiiiuiv 
da baijnov, è dovuto alla tendenza di compensare il perduto. 
La grammatica comparata pone perciò, ben a ragione, come 
forme originarie Tratep-^, òaijLiov-^, (Tacpea-^ (con più coe- 
renza degli altri Schleicher^ p. 427). Ma nella grammatica 
speciale del greco e principalmente in quella destinata 
alPuso delle scuole si deve distinguere accuratamente questo 
modo di formare il nominativo dalla formazione sigmatica; 
la formazione del nom. 7roi)Lirjv dal tema ttoi|H6v da quello del 
nom. exq dal tema év. Là dove l'aggiunta del sigma offeriva 
diflBcoltà, noi abbiamo evidentemente dinanzi a noi due 
perìodi della vita della lingua che cronologicamente si de- 
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vono esattamente distinguere. Ciò è un punto di vista, a 
parere mio, finora non avvertito. 

Già in un'epoca ben antica della vita della lingua essa 
abborriva la combinazione de' suoni rs, ss, ts. Anche il. san- 
scrito la evita. Probabilmente in un tempo anteriore a 
quello, in cui il greco si separò dal ceppo comune, da un 
più antico -ars si formò a r, da -ass - a 5, da -ats - àt: la 
vocale breve degli altri casi rimase intatta. Da questo stato 
più antico della lìngua, - di cui fanno testimonianza il san- 
scrito pità invece di 'pitàr = iraTTip ed il lat. pat.er\ sanscr. 
durmanàs' ' greco òucXjLievrig - prese il greco le sue vocali 
lunghe in Tra-nip, (Xacpriq , XeXuKiùq (per XeXuKiwr). Anche il 
gruppo ns divenne presto incommodo per la lingua e fu 
perciò privato della sua sibilante, specialmente ne'casi in cui 
il tema usciva in n sola •, ans divenne così àn, e per conse- 
guenza ov^ in greco ujv p. e. réKTujv - sanscrito takshà (per 
takshàn) dal tema leKTov. Per l'antichità di tali formazioni 
fa specialmente testimonianza il lat. ó di homo, invece di 
homòn^ dal tema homon. Altre combinazioni di suoni si 
conservarono più a lungo *, così specialmente il gruppo ns 
nel caso che dopo Vn fosse andato perduto un /. Imperocché 
è legge linguistica stàbile che gruppi di suoni aspri allora 
sembrano più sopportabili, quando nascono da altri gruppi 
ancor più aspri. La lingua, per amor di chiarezza, si pone 
certi limiti nel mutamento dei suoni. Cosi rimane in lat. 
ars {art'S)y Mar-s (Mart-s) senza mutamento, mentre |?a- 
iers non si sopportava; e così rimane densj ma non ho- 
mens, ordens o homon-s, ordon-s. Forme come Ti0év-q si 
mantennero per questa stessa ragione lungamente nella 
lingua greca (abbiamo testimonianze , che realmente esi- 
stevano nel dialetto argivo Ahrens, Dor.^ io5); da esse 
nacque in un tempo relativamente tardo il ti0€i<s, come da 
òbovT-^ - òòou^, per mezzo del solito prolungamento di com- 
penso. È indubitato , che la lingua non procedette conse- 
guentemente. Per la formazione dei participi in particolare 
dobbiamo ammettere già in tempi molto antichi una certa 
varietà, mediante la quale il prolungamento della vocale 
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sostituiva il sigma nella coniugazione che ha la vocale te- 
matica (i): 9épu)v che possiamo soltanto spiegare da un 
più antico 9épu)VT (che ha la medesima relazione con 96- 
povT, che esiste fra XcXukuìt e XeXuKox) ; mentre nella coniu- 
gazione che non ha la vocale tematica si preferiva la forma 
col sigma : riOevr-^, da cui più tardi nacque xiGei^. E così 
pure ne' temi che escono in n, p. e. xéprjv accanto ad el^. 

Al § 148 not. 

voMtb.. Il rinvio al § 85 indica, che l'accentuazione 'ATafxejivov 
è conforme alle regole generali sull'accentuazione delle 
parole composte, e così (confr. il § i65) quella di ZiÙKpaxe^, 
Ar))Lió(T9eve^. Con precisione parlando non si dovrebbe 
perciò dire che l'accento si sia ritirato. Come nel vocativo 
vediamo il tema puro, così scorgiamo pure in esso 
l'accento naturale del tema. L'intenzione della lingua, 
diretta ad accentuare il primo elemento delle parole com- 
poste, non può avere effetto che nel vocativo. Nel nomi- 
nativo essa trova un ostacolo nella lunghezza della sillaba 
finale. Ciò si scorge ancora più evidentemente, confron- 
tando forme come *lfi(Tov/Ap€Taov, in cui, semplici essendo, 
non ha luogo quest'intenzione. Vi sono per altro delle ec- 
cezioni, come i temi in -iivop p. e. 'eXiifìvop ed altri. La 
grammatica scolastica non può occuparsi di tali specialità, 
e per questo la regola è concepita in modo da avvertire 
semplicemente il discepolo delle differenze della accentua- 
zione. Il tentativo di partire dovunque dal tema, anche 
riguardo all'accentuazione, è giustificato scientificamente, ma 
nella pratica offre grandi difficoltà. Mi pare di avere fatto 
bene, limitando l'accento, cioè quell'elemento, che vera- 
mente dà vita alle forme, a quelle che in realtà esistono 
nella lingua. 

(i) Per questa denominazione sostituita dal nostro autore alFaltra 
prima da lui adottata di vocale di congiunzione, ved. i commenti al 
§ 23o e la sua dissertazione Zur Chronologie der indogermanischen 
Sprachforschungy p. 225 e seg. 
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Al § 149. 

La differenza fra xapie-cTi e xiGeim si spiega dal fatto, 
che per gli aggettivi sino da tempi antichi accanto ai temi 
in -evT (originariamente Fevx) esistevano forme secondarie 
in -€T, cioè F€T. Il femminile (confr. § 187) suona per 
la medesima ragione x^pi-ecTcra, cioè xap^-^^T-ia, a dif- 
ferenza di TiOeTaa cioè riOevr-ia. Il sanscrito varia nel me- 
desimo modo, riguardo agli aggettivi corrispondenti, fra 
la forma forte - vant e la debole - vat, Confr. Ebel nel 
Giornale di linguistica comparata^ I, 298. 

Al § 154. 

Gli accusativi pi. in -ei^ come iróXei^, tXukci? sono ir- 
regolari. La contrazione anomala di -ea^ ha probabilmente 
la sua ragione nelPanalogia del nom. pi. Lo stesso vale 
per la terminazione più rara del medesimo caso nei temi 
in -eu (§161 not.). 

Al§ i56. 

Per amore di brevità e per gl'intendimenti pratici i temi''^"*^^»*^- 
in T e 9 sono messi insieme con quelli in b, sebbene fra 
queste due classi esista grandissima differenza. Il b dei 
temi, come èpib, èXinb è nato day, come ho dimostrato 
negli Elementi di etimologia^ II, 207 (p. 562 della 2* ed.) 
ed accennato più sopra. Dunque esso non hai mai luogo, 
se non davanti a vocali. Il vero tema, scientificamente 
parlando, è èpi, èXiri, non v'ha perciò ragione di ammet- 
tere che esistessero i nominativi èpib-q, èXinb-q. Per i no- 
minativi xapi-?» Kopu-? invece devonsi ammettere realmente 
i temi xapiT, KopuG, e la formazione degli accusativi x<4p*-v, 
KÓpo-v è effetto àtW eteroclisia (§ 174). 

Al § 160. 

Riguardo ai temi che escono in dittongo, ad eccezione ^•^" 
di quelli in eo, si deve fare osservazione della forma del- 
Taccplur. La differenza fra tpS-eq cioè TpaF-eq e pó-eq cioè 
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poF-6?, ol-e^ accanto agli acc. TPctO-^, poO-^, ol-^ si spiega da 
ciò che la terminazione del nom.plur. è-e^, quella dell'acc. 
pi. invece -v^. Il v? si potè senza diflBcoltà aggiungere a 
questi temi pou-v^, TPau-v^. II v fu eliminata più tardi. 
Non v'era ragione di ricorrere all'aiuto della vocale a che 
diremo ausiliare. Anche il cO-^ non è contratto da (Tu-a^, 
né Terodoteo nóXi-^ da iróXi-aq, ma forrnato nel modo più 
semplice ed antico. Questi accusativi del plurale stanno 
nel medesimo rapporto con quelli in a^ in cui gli accu- 
sativi in V (poO-v, nóXi-v), si trovano con quelli in a. 

Al§ i6i. 

Ttmi in €u. Le particolarità dei temi in eu si spiegano nel modo 
più semplice, prendendo le mosse dalle forme omeriche • 
Queste mostrano a prefenza la vocale lunga in que'casi, 
in cui si perde il u, o piuttosto il suo sostituto F. La spie- 
gazione più probabile di forme come pacTiXfì-og, pacxiXf^-a 
è questa, che il prolungamento della vocale compensi la 
perdita della consonante, che adunque il fondamento di 
esse siano: pamXeF-oq, pacTiXeF-a , e non pacTiXiiF-o?, pam- 
XriF-a. Dalle forme omeriche nacquero poi pacriXé-u)^, pam- 
X^-ci per scambio di quantità, solo che non havvi costanza 
nel conservare la lunghezza, dacché non solo il i del dativo 
è sempre abbreviato, ma spesso anche Va dell'acc. si'ng. e 
plur. Le forme delnom. pi. dell'attico antico in f\(; proven- 
gono evidentemente da altre in ti^^- E bel nel Giornale di 
linguistica comparata^ IV, 171, ha per il primo dimostrato 
Téffetto che produce un F che va eliminato, cioè quello di 
prolungare la vocale vicina. Quando tratteremo delPau- 
mento, parleremo ancora di questo fenomeno. 

Al § 164 e seg. 

TMjieo» Si è biasimata l'espressione, temi con elisione^ perchè 
in grammatica si chiama elisione soltanto la eliminazione 
d'una vocale davanti ad altra. Ma l'aggiunta: temi che 
eliminano in certi casi la consonante finale, to^ie la malin- 
telligenza. Non si è poi proposta altra forma di espres- 
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sìone ugualmente breve. Per colui , che vede più a fondo, 
le tre divisioni principali della declinazione dei temi in 
consonante differiscono in questo modo, che nella prima 
suddivisione la consonante finale del tema sempre si con- 
serva, che nella seconda in certe forme questa consonante 
finale del tema nasce dalla vocale, che nella terza, in quella 
vece, essa si elide spesso davanti a vocali. 

I temi in sigma occupano il primo posto nella terza sud- ^ 
divisione, già perchè sono i più frequenti e perchè in loro 
più chiaramente si appalesa il carattere di questa suddivi- 
sione. Abbiamo detto, che il riconoscere, come il a di t^vo^ 
eÙT^vn^ e così via, appartenga veramente al tema , è di 
grande importanza, dacché solo in questo modo pos- 
siamo realmente intendere la formazione del vocativo 
(ZidKporre^), del nominativo, accusativo e vocativo dei neutri 
(€ÙT€vé(;), del comparativo (eÙTevécrrepo^), e finalmente di 
composizioni come èirecr-póXo-q, crakeiy-cpópo-q. Il modo stu- 
pido ed irragionevole delle granmiatiche più antiche doveva 
in tutti questi casi ammettere raggiunta d^un g non giustificata 
da veruna ragione. L'elisione del q davanti alle vocali è 
motivata dal § 6i B; quella davanti ad altro a nel dat. pi. 
dal § 49. Eppure abbiamo avuto bisogno del sanscrito per 
diffondere questa migliore intelligenza. Ma dacché Bopp 
ha dimostrato, che ^évo^ ha il medesimo significato del 
sanscrito manaSj che. il genitivo di questo in sanscrito 
è manaS'OSj il locativo manaS'i\ il gen. plur. manas-àm, 
il locativo pi. manaS'SUj era facile per ognuno l'intendere, 
che le forme corrispondenti greche un tempo sonarono 
^eve(T-o^, ^ev€(r-l, )ievecr-ujv, iievecr-cri, specialmente anche, per- 
chè in Omero troviamo realmente forme, come péXea-ai, 
accanto a peXé-eam nato naturalmente da p€\€(T-€(T(Ti. 
Essendo stata così mostrata la vera via, risultò da sé 
anch^ il vero rapporto con le parole latine di ugual forma- 
zione. Si intese ora, che IV di gener-is era nato dà 5, che 
a.dunque Wgenes-is dell'antico latino (confr./o^rfe^-w presso 
VarrotiCy L. L. VII, § 27), e l'ancora più antico genes- 
US, geneS'OS , rassomigliava perfeuamente alla forma più 

5 
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antica greca. Anche nel cambiamento delle vocali si corri- 
spondono del tutto le due lingue. Il solo nominativo ha la 
vocale più cupa, tutti gli altri casi la vocale più chiara. Si 
potrebbe da ciò venire indotto a dire, essere la forma del no- 
minativo (T^vcq) anche quella del tema, e derivarne le forme 
coire (t€V€^) per mezzo delPattenuamento della vocale. Ma 
siccome noi, per principio, chiamiamo tema Telemento 
stabile, così dovemmo ammettere come tema la forma coU'e, 
principalmente anche, perchè da essa nel modo il più 
semplice risultavano pure gli aggettivi affini T€V€^,buq-T€V€^ 
col loro inalterabile suono delPe (confr. il latino de-gener). 

Al § i68. 

T«»iuiT. I temi poco numerosi con v mobile si spiegano assai 
bene, se ammettiamo, che in questo caso la lingua a ca- 
gione del nominativo uguale varia fra un tema più breve ed 
un tema aumentato di t. Più precisamente parlando non 
si dirà che qui abbia avuto luogo l'elisione del t, la quale 
sarebbe senz'esempio , avuto riguardo a ciò , che questa 
consonante e nelPinflessione e nella formazione delle pa- 
role è a preferenza adoperata. In quella vece i temi p. e. 
Kcpaq e xepaT esistevano Puno accanto all'altro: i nominativi 
da essi formati erano uguali. Da ognuno di questi temi si 
derivavano poi altri casi, usati indistintamente. Simili 
forme doppie, in cui il t è caratteristico per le aumentate, 
si trovano più volte fra le anomalie. Si confrontino tóvu, 
òópu, Kàpr) e come correlativi t^Xu)?, ?pai^. 

Al § 169. 

T«mi4«ieom. Lo stesso vak anche per i temi con v mobile. L'elisione 
del V non è giustilScata come processo fonetico. A questa 
classe appartengono quasi unicamente i temi dei compa- 
rativi il cui -lov, procedente da ians o janSy come la forma 
corrispondente del sanscrito ci dimostra (sanscr. — ìjans 
p. e. svad-ìjans = f|b-iov, Bopp, , Grammatica Comp, , 
II, 36; Schleichery Comp.^ 384). Delle due consonanti v e 
a si è di regola perduto il a, forse passando per la forma 



— 67 — 

intermedia vv , come nelF eolico juifìvvo^ uguale all' attico 
py\yà^ per |LiTiv(T-o^ (confr. il latino mens-is). Il latino rigetta 
invece la nasale e conserva Vs : suà{d)vios. La forma più 
antica della lingua [Varrò, Ling. Latina, VII, 27, melto- 
sem) aveva Vs in tutti casi, mentre questo suono più tardi 
fra due vocali si cambiava in r e finalmente non si con- 
servava che nel nominativo ed accusativo del neutro : suà- 
vius (per suavios). La lunghezza del ò di suàviòris poi è 
prodotta dalla nasale scomparsa. Io non dubito, per con- 
seguenza, che anche per il periodo greco-italo dobbiamo 
anunettere il tema suàdvions. Mi pare quindi probabile, 
che anche in greco certe forme di casi col a rimasero in 
uso, come (<y)Fàò-iov(T-a-v — suàdv-ions-em. Queste per- 
dettero poi Tv: ((f)Fàb\oaa e si conformarono all'analogia 
dei temi sigmatici. Tali forme dovettero naturalmente , in 
un periodo alquanto posteriore della lingua eliminare il a 
Faòioa, Faòiu) (fibiu)), precisamente come aiòo(T-a, aiòo-a, alòuj 
(Confr. p. 52). Ebel, Giornale di Kuhn^ I, 3oo, cita questo 
modo di vedere come proprio del Benary . Egli stesso muove 
de' dubbi contr'esso a cagione delle tre forme *A7róXXu), TTo- 
(T61ÒUI e dell'omerico kukciuj, per le quali. non vale la sovre- 
sposta spiegazione. Ed infatti, riguardo a queste tre parole, 
d^origine non nota, dobbiamo rinunciare ad ogni tentativo di 
spiegazione. L'antica dottrina dell'elisione dell'v (confr. 
p. 8) rimane adunque in vigore per la grammatica sco- 
lastica, principalmente perchè non facilmente si può inse- 
gnare l'origine del suffisso del comparativo, senza ricorrere 
al sanscrito. 

Al § 176. 

Il sanscrito jakrt ciocjakart (confr. jecur) che corri- Temi b apr, 
sponde al greco fiirap, ed in cui si trovano le due conso- 
nanti {Eletn.y II, 48; p. 405 della 2* ediz.), prova che 
Tesposto in questo paragrafo è giusto. L'elisione del p ha 
la sua analogia nell'omerico itoti accanto a irpoTi (cretese 
troprl). Nei temi OKapx e ubapx ebbe luogo nel nom. ed acc. 
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singolare il cambiamento della vocale più chiara con una 
più cupa ed il prolungamento : cfKibp, fiòuip. 

Al § 177. 

Anomali. Comc attomak si devono considerare quelle parole, la 
dui inflessione non si può derivare da un unico tema per 
mezzo delle leggi fonetiche. Ma considerando più atten- 
tamente il rapporto fra i diversi temi che si trovano uniti 
per formare una parola, anche qui scorgiamo delle analo- 
gie. Alcune di queste, più estese, sono accennate nei §§ 
174 e 175. Se il § 177 poi dà i singoli anomali in ordine 
alfabetico, ragione principale n'è, che in ognuno di essi 
devono essere notati dei fenomeni particolari. Molte delle 
parole qui registrate trovano evidentemente la loro spie- 
gazione per le analogie già prima accennate. 

L'irregolarità di *'Apr)^ per esempio deriva apertamente 
da un medesimo principio con quella di ZwKpàTTig. Non 
s^aggiunge, che la poca stabilità della vocale: omerico *'Apr)- 
òq, attico "Apeu)^ ed *'Ap€oq. — Le parole tóvu e bópu, fra 
loro uguali quanto alla forma, ed il num. 22 Kàpct, con i 
loro secondi temi in t, hanno le loro analogie in quello 
che è detto § 175; il numero 20 èpu)-^ ha la sua analogia 
in quello che è detto nel § 169 D. 1 due primi vocaboli 
hanno ciò di particolare, che trasferiscono Tu finale nella 
prima sillaba: omer. ToOv-a cioèTovu-a(confr. il latino ^e- 
nU'a\ òoOpa - òopu-a. Confr. pure la trasposizione del i in 
^€iZu)v da )i€T-iujv (p. 87). 11 num. 17 mó-q e 19 *Aìò-ti-^ ed i 
loro temi suppietorii di forme più brevi e più lunghe hanno 
la loro immagine in àXK accanto ad àXKrj, ùcriiiiv ed uafiivii 
citati nel § 175 D. — Il tema òccro (num. 25) usato dai 
Tragici ha il medesimo rapporto colPomerico daa-e, che e- 
siste fra rèpiripo-^ ed il plur. èpirip-e^, fra òdKpu-o-v e òàxpu. 
Spingendo più inanzi la ricerca, risulta bensì per òcrcre Po- 
rigine da ÒKi-e e per conseguènza il tema òki (Elefn.y II , 
5i ; p. 407 della 2' ediz.), fedelmente conservato nelPo- 
dierno duale boemo oci (confr. il dialetto veneziano), mentre 
jieì lituanico abbiamo il puro, tema : aki-s. L^ elisione. del 
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p di ^apTu-^ è simile a quella di 9péap, fjirap; la mobilità 
del 9 nel tema òpviB a quella di xopuO (§ i56). 

1 rimanenti anomali non molto numerosi si spiegano in 
parte da leggi fonetiche molto semplici. L'irregolarità di 
dviip ha la sua ragione in quella stessa sincope^ che ha luogo 
nei temi, di cui tratta il § 1 53, se non che qui s'aggiunge 
rinserzione d'un 6 come consonante ausiliare, della quale 
è fatta parola nel § 5i not. 2. Il tema àpv è anomalo solo 
in ciò, che non ha il nominativo. L'a nel dat. plur. àpv- 
a-(Ti è evidentemente lo stesso , che vediamo in Ttarp-à-cri, 
dvòp-d-m, ul-d-ai. La medesima vocale è penetrata in Xa-a-? 
per potere più facilmente formare il nom. ed acc. sìng. 11 
tema era originariamente XaF , da cui Xeii-eiv {Elem,y li , 
i3o-, p. 486 della 2* ediz.) — vaO-^ è anomalo soltanto, 
perchè il dittongo si trasforma in varie guise, ma sempre 
in modo conforme alle tendenze fonetiche della lingua. 

Simile è l'anomalia di ou^. Il tema intiero si vede nel 
ionico ouaT-a. QÙat per mezzo di raddolcimento divenne 
òFar; elidendo il digamma abbiamo òax, contratto ibx. La 
forma contratta è l' usitata nel dialetto dorico , per cui la 
parola riesce regolare. Nel dialetto omerico ed attico in- 
vece si mantenne probabilmente per più lungo tempo il 
nom. nella forma col dittongo cùa^, da cui ou^ nacque per 
mezzo della contrazione. Per maggiori particolari intomo 
all'origine ved. Elem., I, 370; p. 36o della 2* ediz. Aggiungo 
un'osservazione intorno alle forme omeriche di questa pa- 
rola. In Omero si trovano le seguenti forme : accus. sing. 
oO^ genit. Guato^, nom. ed accus. plur. ofiara, dat. cuacTiv. 
Ma il più singolare si è che, accanto a queste forme, rese 
indubitate dal loro frequente uso, si trova in un solo passo 
l'attico diaiv, alla fine del racconto che concerne le Sirene, 
Od. \Xy 200: òv (T<piv èli* ibcTiv fiXeiV (cioè kìipóv). È vero che 
in Eustazio, p. 1707, 39, troviamo la variatìte Ti&aw invece 
di ètr* dicriv, ma questa difficilmente potrà piacere. Se noi 
confrontiamo il racconto corrispondente v. 177 : 

éSeiT)^ b^érópoicTiv èir' p fi ara TtacTiv fiXei^ic^ 
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e V. 47- 

èirl ò' odar' àX€ii|iai ératpuiv 

pare assai probabile , che il verso 200 un tempo sonasse : 

ìJj (T91V èit* ouax* fiXeini*. 

Anche invece di diriùevra, li. Y, 264, i53, si sarà detta 
oòraóevTa e tanto più sicuramente, quanto più strano è il 
secondo tu, come già riconobbe il Buttmann^ Grammat. 
estesa, II, 451. Finalmente lediamo nell'Il. A, 109: 

*'AvTi90v au irapà oOg èXaae H(pe\ 

dove Bekker ora accoglie la congettura di Heyne aOte irop'^ 
oS^, per far cessare Tinsopportabile iato. Forse si disse 
anche qui un tempo iraji da^. Il prolungamento della sillaba 
finale nella cesura principale non è punto insolito. In questo 
caso avremmo nel nostro passo veramente la cercata forma 
intermedia. 

Quanto alle irregolarità della parola Zeu-^ che si spie- 
gano per mezzo delle lingue affini, rimando agli Elementi y 
II, 187; p. 543 della 2* ediz.; inquanto a Tuvi^, ivi, II, 
207, 247 (p. 563, 609 della 2* ediz.). Riguardo al primo nome 
si potrà far comprendere anche allo scolaro, che Zeù-? sta 
per Ai€u-g (confr. § 58) e che in questa forma non è 
molto discosto dal tema AiF in Ai(F)-óq. 

AI S 179- 
Uaiif9. Del locativo, che il greco in origine possedeva, come 
tutte le lingue affini, e che in latino s'è conservato nei nomi 
delle città (Romae, Corinthi), ed in alcuni appellativi di 
frequentissimo uso (domi, belli, ruri), esistono in questa 
lingua solo pochi avanzi. Per riconoscere che è differente 
dal genitivo, dal dativo ed in parte dall'ablativo, abbiamo 
avuto bisogno del sanscrito. Oltre al più frequente oIkoi 
troviamo in Eschilo tréòoi {Prometeo, 61 5, 272), Gli Eoli 
hanno ^éaaou Anche gli avverbi pronominali irci, ot ap- 
partengono a questa classe. Più numerosi sono i loca- 
tivi di nomi propri : questi si. trovano perfino a modo d'altri 
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casi adoperati con una preposizione : così in un^iscrizione 
cretese [Corpus inscriptionum graec.j 2556; èv TTpavcnoi 
e presso Simonide ' Frammento, 209, nelPediz. diSchneid.j 
èv 'I(T6|lioT. Il x<i^oii = hutnij accolto ora nel testo della 
grammatica, è Punico esempio della declinazione deitemi 
in a \ tema questo conservato soltanto in xaM^i-^^Ci X<xm3'% 
xa^à-9€v, con la forma secondaria xcifióGev. 

AlS 175 D. 

Le forme omeriche in 91 v; appartengono ad una nume- «-*- vi. 
rosa classe di formazioni di casi, il cui elemento caratte- 
ristico era originariamente la sillaba bhi. Nel sanscrito 
fanno parte di essa il suffisso delPìstumentale pi. -bhi-Sj 
quello del dat. ed ablat. plur. -bhjas (= lat. bu$\ quello del 
dat. ed istrumentale duale -bhjam. Affine di esso è la ter- 
minazione 'bi nel latino si-bi , ti-bi , u-bi. Questo uso 
molteplice del suffisso, nel sanscrito reso più specifico 
coU^aggiunta di altri elementi (intorno a ciò si confr. Bopp, 
Grammatica comp.j I, 420 e seg.), spiega perchè la ter- 
minazione greca non è propria d^un caso solo, ma ora 
corrisponde al dativo nel senso del mezzo o deiraccompa- 
gnamento (0eÓ9iv, pin-91), ora al locativo (9upTì-9i, irapà 
va09iv), ora al genitivo, specialmente in unione con di- 
verse preposizioni (errò traaaaXóipi, òià otriOecTqpiv). Un 
elenco completo di tutte le forme omeriche si legge presso 
Leone Meyer, Succinto raffronto fra la declina^^ione 
greca e la latina p. 54 e seg. (i). Egli erra peraltro asse- 
rendo , che queste forme indichino rapporti del genitivo 
solo in quanto questo caso fa le veci delPablativoi Unioni 
come TlTu(TKÓ^€vo^ K€9aXn9iv,Il. A, 35o;K€cpaXf\q)ivè7r€l Xà- 
P€v, 11. 17,762, possono, secondo Fuso greco, soltanto essere 
considerati come veri genitivi, che nulla di comune hanno 
coU^ablativo. In ugual modo si deve spiegare il òià or/jOea- 
(p\y ed altre cose simili. 

(1) Gedr'àngte Vergleichung der griechùchen mnd lateiniscken De» 
clination, Berlino 1862. 
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CAPO Vii. Altre motarioai delt'ag^geHivo. 

Tutto questo capitolo apparterrebbe propriamente alla 
teoria della formazione delle parole : esso fu collocato in 
questo luogo per l'eminente sua importanza pratica. 

Al § 187. 

tfanatoda-ia La nota aggiunta a questo paragrafo contiene ora in 
breve il risultamento della mia estesa ricerca intorno a 
queste forme, esposta negli Elementi^ II, 284 (p. 695 della 
2* ediz.). Prima io ammetteva che la forma iravr-ia, che 
dev'essere presupposta, da prima si fosse mutata in irava-io, 
poi in TTavc-a-TTaOtt. Ma una ricerca più esatta m'ins^nò , 
che questa non fu la via seguita dalla lingua. In tutti i 
dialetti greci troviamo il ex in questa forma , ma nel dia- 
letto dorico il T davanti ad i non si muta in a (confr. 
9a-T{, cpav-Ti). Il a non può adunque avere la sua ragione 
neirinfluenza del i. La sibilante è piuttosto nata da j e 
da irovr-ao è nata la forma usitata TTctcra (i). 

Al S 188. 

Mia. Come il femminile in -uia si trovi in rapporto col ma- 
schile in -OT difficilmente si sarebbe potuto conoscere senza 
l'aiuto del sanscrito. I participii del perfetto hanno in 
questa lingua il suffisso -vat, colla forma secondaria -vasy 
p. e. vid-vat = elbox; il femminile ha -ush-i, cioè w^-i, 
p. e. vid'Ushì invece di un più antico vid-usì. Da ciò ri- 
sultava che il greco -ot era originariamente -Fot, origine 
questa che molto bene si combina colle numerose forme 
omeriche , le quali come Te9vTi-i&^, reTiii-u)^ hanno la vo- 
cale lunga davanti a questo suffisso. Dacché all'indiano 
t in greco corrisponde -la come terminazione del femmi- 
nile, noi dovremo innanzi tutto aspettarci in greco la for- 

(i) La serie 'delle trasformazioni stabilita dal nostro autere negli 
Ehm. è la seguente: Travr-ya, iravr-fa, irov-aa (irftaa, eoi. iroAitia)^-;. 
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nia -FoT-ia. Pare però, che gii anticamente accanto a -vat^ 
esiste-se la forma più debole -pas. Anche questa subì un 
indebolimento, molto frequente in sanscrito, ma raro in 
greco, sostituendosi al luogo di -vas (uguale al greco -Fo^) 
-US (uguale al greco -u^), precisamente come p. e. il tema 
più breve kuv prese il luogo del più pieno kuov, e come il 
greco fiiT-VG-q corrisponde al sanscrito svap-na-s^ pel quale 
fanno testimonianza anche sop-io, som-nu-s per sop-nu-s. 
Così nacque adunque -ucx-ia e per mezzo della solita eli- 
sione del (T fra due vocali -ma. Confr. p. io. 

Al S 191. 

11 rapporto fra il tema iroXXo ed il tema troXu si sta- itoXO<;. 
bilisce per mezzo della forma trcXPo. La differenza con- 
siste adunque solamente neir aggiunta d'una vocale aspra, 
per cui la mozione e la declinazione riesce più spedita. 
L'omerico ttouXu-^, ttouXù ha la sua ragione in ciò , che il 
suono della vocale della sillaba seconda prepondera, come 
in elvi accanto ad évi {Elementi^ II, 249; p. 610 della 2* 
ediz.). Già sopra a p. 37 toccammo di questo procedi- 
mento, dimostrando come sia importante per l'intelligenza 
-dei comparativi. 

Al § 198 E. 

Intorno a ppAcrcrujv ved. Elementi^ 11, 239 (p. 600 della ^pàoaw. 
2* ediz.). La forma si trova soltanto nell'll. K, 226 ; e se 
non la deriviamo da ppaòù-q, come fu d'uso fin qui, ma 
da ppaxu-q, noi seguiamo in ciò la più antica tradizione 
che rinveniamo presso i Greci , come prova lo scolio di 
Aristonico a questo passo. La forma ppaxiuiv, che si deve 
supporre per arrivare a ppàaaiuv, è citata da Esichio ; ppà- 
XMTTO-^ è più volte usato da Sofocle. La ragione, per cui 
non crediamo che aa sia nato da òj, è accennata a pag. 38. 

Al § 199. 

Nella prima edizione della grammatica abbiamo messo 
a raffronto ràjbieivujv col latino amoenu-s, raffronto dav- 



- 74 

vero non improbabile ; ma esso non presenta quel grado 
di sicurezza che sarebbe necessario per poterlo ammettere 
nella grammatica scolastica, e ciò per alcune difficoltà che 
ancora sussistono, e fra cui v'ha specialmente quella , che 
questo à|ui€ivu)v sarebbe per il greco l'unico rappresen- 
tante della radice am^ così fertile in latino : am-orj am-^are. 

Il tema àpe^, che noi nel modo più naturale stabiliamo 
per àp€iu)v ed al quale s'accomoda anche Spiaxo-?, è senza 
dubbio in relazione con àpe-rri, ma anche con àpé-cTK-ui ed 
appartiene alla radice àp, (adattare , accomodarsi), di cui 
tratto negli Elementi^ I, 3o4 (p. 3o5 della 2* ediz.). 

Per il tema X€p , di cui x^ipwiv , x^ipic^TO-^ risulta con 
probabilità il concetto fondamentale della soggezione. Ved. 
Elementijl^ 167 (p. 181 della 2* ediz^) (i). 

Il tema f^xu è posto per ficraouv secondo l'anologia di 
Taxu, flou, ppaxu, ed altri. La vocale iSnale potrebbe però 
essere stata anche alquanto diversa. Manca un tema ana- 
logo nelle lingue affini che ci chiarisca intorno alla forma 
ed al significato. 

Non ho posto un tema particolare per fxeiuiv, perchè senza 
estese combinazioni sarebbe impossibile stabilirne uno. 
Negli Elementi^ I, 299, conformandomi alle idee di Jacopo 
Grimm, ho cercato di dimostrare, essere il tema inivu (confr. 
jiivijOiu, )iivuv9a), da cui si svolge fxve-iuiv, quasi come irXe- 
tuiv da iroXu, salvochè finalmente il fxv al principio della pa- 
rola è accorciato in ix (2). juiiKpó-^, la cui forma più piena 

(i) Sotto la rad. X€p, dalla quale xctp, eù-xcp-fic confront, il latino 
her-us. 

(2) Confr. però la seconda ediz. degli Elementi a p. 3oo, dove av- 
verte diverse difficoltà che s'oppongono a questa derivazione stabilita 
da Grimm, (Gramm.y III, 658) e da lui prima accettata. Il nostro au- 
tore dice : Secondo l'analogia di f|ò-iu>v dovrebbesi aspettare |iiv-t(uv. 
Il dittongo ei si mostra in dpdtuv, x^P^^^uv, cioè ne' casi in cui fra Te 
e l't è stato eliso in a. L'analogia di irXeCuiv non serve, perchè derivato 
da Tr\€. Siccome il sanscrito mi-nd-mi deriva varie forme dalla rad. 
md, sarà meglio il derivarlo da questa radice che già per tempo ebbe 
una forma accessoria mi. Allora si può spiegare ^€-i-unr con questa 
/vd, mày come irXc-i-unr con la rad. pia. 
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è <T^lKpó-^, etimologicamente parlando, non ha che fare con 
questo comparativo. 

Tanto più facile, anche per lo scolaro, è Tintelligenza 
del tema éXaxu, conservato nella forma del femminile èXa- 
X€ia dall'inno ad Apollo Pitio, v. 19, e da Pindaro nella 
parola iKayixhwiépvi. Bekker legge ora con ragione, secondo 
Zenodoto, neirOd. i, 116, k, 609: yrì\aoq Ittcit* èXdxcia invece 
della vulgata XaxcTa. Tanto è certo , che la interpretazione 
di questa parola per mezzo dell'altra efiTcìoq fondata sulla 
etimologia di Xaxaiveiv, (scavare, zappare,) è assurda, 
dacché nel i, 122, leggiamo oOt' fipa ttoi)ìvt|(Tiìi Karataxerai 
ouT* àpÓToicnv. La più parte dei recenti interpreti hanno 
tenuto dietro a Nitzsch, il quale, seguendo una oscura 
via per venir ad altra spiegazione per mezzo di un'etimo- 
logia assai dubbia, giunge al concetto di sterile. 

Il comparativo di iiXe-iiuv nasce dal tema irXe che ve- 
diamo in trXé-u)^, TrXnp-eq, irXiì-G-og, e così pure nel latino 
ple-o-res, ^plù-r-es. 

La particolare variazione della quantità e della conso- 
nanza in KoXó-^ si spiega mediante la sua derivazione da 
kalja-s che in sanscrito significa sano ed etimologica- 
mente corrisponde al tedesco heil {Elementi ^ I, no; p. 
1 3o della 2* ediz.). Donde xaXX-iuiv, tò kcìXXo^, e dorica- 
mente persino KaXXd aw. uguale a KaXuùq. 

Il tema più breve, da cui nacquero ^wv, ^qtcTxoq, si mo- 
stra molto chiaramente in ^(ji-8u|Lio-^ , e nell'omerico ^éa, 
(i€ìa, mentre A<Ji^*o-?> omer, ^ri-'-^io-^ si è ampliato per mezza 
di derivazione aggettivale. 

Al S 200, 

Il positivo di va-xepo'i può essere dimostrato solo nel 
sanscrito, cioè nella preposizione ut, o come pare si debba 
più correttamente scrivere, ud, da axi «/-/jra-^ (superiore), 
ut-tama-s (supremo). Una conghiettura intorno ad un 
avanzo greco del positivo, y. Elementi, 1, 194 (p. 206 della 
2* ediz.) (i). 

(i) Come tale avanzo^ citata la parola <l0-irXi]C. 
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i<SxaTO'q si connette evidentemente colla preposizione è£ 
nel senso di ex-tremus. 

Al S 2o3 e 204 D. 

L'omerico èiracTauTepoi devesi evidentemente raffrontare 
con dwTcyo-Tépu). E un comparativo formato da un altro 
comparativo (confr. 7tpuiti0to^). u sta in modo eolico per 
Oj come in Ttpù-tavi-^ dalla preposizione irpó, neiromerico 
fi)iu*ÒK (confr. fijia), &\Xu-btc (conf. fiXXo-<y€). 



CAPO Vili. Flessione del proDome. 

Al § 2o5. 

^lEihS."' ^' tema del pronome personale della terza persona non 
ha originariamente altro significato che quello di stesso, 
e potè per conseguenza essere adoperato anche riguardo 
alla prima e seconda persona, quando si doveva espri- 
mere la loro relazione riflessiva col soggetto ; tale uso non 
si dovrà considerare come un abuso posteriormente in- 
trodotto nella lingua. 11 fatto stesso viene dimostrato fino 
all'evidenza dalla linguistica comparata. Di speciale im- 
portanza sono in questo riguardo le lingue slave , che 
fino al giorno d'oggi adoperano il corrispondente pro- 
nome riflessivo davanti a tutte le persone. (Si confronti 
Miklosich , Intorno alluso riflessivo del pronome o5 
nA Bollettino delle sedute dell Accademia di Vienna) (i). 
Anche ne' dialetti tedeschi si vedono simili fenomeni 
(Grimm, Grammatica tedesca^ IV, 3 1 9), e l'origine dellV 
passivo dal se nelle lingue italiche ha la medesima ra- 
gione (Confr. Schoemann, Parti del discorso^ p. 109). In 
greco appartiene al tema Fé (per un aFe più antico) an- 
che Fi-òio-^, più tardi T-òio-^. Da ciò provenne pure l'uso 

//) Ueher den reflexiven Gebrauch des Pronomens où. 



UUmi, 
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deir éairroO composto con é, e del pronome possessivo 
da esso derivato, éó-^, S-q, in corrispondenza alla prima 
e seconda persona, il quale uso è accennato nel §471 G. 
La mancanza di buona intelligenza linguistica negli edi- 
tori dei testi antichi si fa scorgere di quando in quando in 
ciò che cercano di eliminare tale uso per mezzo di con- 
ghietture tanto superflue quanto infondate. 

Con un simile pregiudizio hanno da lottare le forme 
eoliche fi^^€^ , Omuie^ ecc. presso Omero. Molti vedono 
in esse soltanto degli espedienti metrici e li vogliono am- 
mettere in luogo delle forme più usitate solo laddove me- 
glio s'accomodano al verso. Ma non è tanto piccolo il 
numero di eolismi in Omero e non si limitano poi né 
anche a tali forme, da cui risultava una comodità metrica 
(Confr. èTtacTcTuTepoi p. 76). 

Al § 212 e seg. 

La c\ratteristica della declinazione dei pronomi sta, ri- »•■««»•»»«• 
guardo a tutti i pronomi ad eccezione dei personali, sol- 
tanto nella formazione del neutro singolare, il quale non 
aggiùnge v al nom. ed acc. singolare, come fanno gli ag- 
gettivi della declinazione dei temi in o ; ma in quella vece 
mostra il tema puro. Anticamente si aggiunse anche qui 
una desinenza , cioè t, corrispondente al latino d in id , 
illu-d , quO'd , cosichè fiXXo riesce affatto identico con a- 
liu'd. Secondo il § 67 la consonante dentale non potè es- 
sere conservata in greco come finale. 

Al§ 2i3. 

E semplice caso, che alcune forme del pronome relativo, ^•^iiJJ/*' 
che cominciano còllo spirito aspro, siano identiche con quelle 
del pronome dimostrativo, che più tardi fu adoperato come 
articolo. Il tema del pronome relativo ebbe originariamente 
in principio un j. 8-^, f^, 6 corrispondono ai sanscriti ja-Sj 
jà, ja-t, mentre l'articolo 6 è nato da sa {Elementi ^ I, 
363; p. 354 della 2* ediz.). Ma anche questo tema deve in 
origine avere avuto significato dimostrativo. Avanzi di ciò 
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abbiamo nel dialetto attico in kqi bq Icpr) e nelPuso dimostra- 
tivo dell'avverbio &<; formato da questo tema. L'uso delle 
forme che cominciano da t, come toO, tiij ecc. nel dialetto 
ionico e che s'adoperano come relativi dimostra, che in 
greco il relativo si separò dal dimostrativo soltanto a poco 
a poco. Sta adunque il fatto, assai importante per la sin- 
tassi e specialmente per la teoria delle proposizioni com- 
plesse, che la lingua greca al più perfetto mezzo dell'u- 
nione delle preposizione, cioè al pronome relativo, giunge 
per mezzo di due temi, differenti secondo la loro origine, 
sebbene ambedue siano originariamente dimostrativi. 

La forma dou è dovuta probabilmente a falsa scrittura 
invece di 60, come fu già innanzi accennato (p. Sy, 58). 
Affatto singolare è il femminile 2iiq, II. TT, 208. L'antico 
j s'è forse qui conservato nella forma e, di cui altri 
esempi sono citati negli Elementi^ II, p. 180 e seg. (p. 
535 della 2* ediz.). 

Al § 214. 

^SigiSir Le forme ioniche del tema pronominale ti : ii\ìf, xéoicnv 
sono dovute al medesimo passaggio. Ciò risulta evidente- 
mente dalle forme eoliche tiij), tìoictiv {Ahrens , Aeol. 
1 27). Il tema ti passò alla declinazione dei temi in o me- 
diante l'aggiunta d'una vocale.; procedimento questo, 
simile a quello osservato nel tema dell'aggettivo ttoXu (p. 
73). TIC si trasformò più tardi in t€-o. Finalmente la 
vocale sparì affatto per mezzo della contrazione. Così si 
devono spiegare le forme attiche toO, t^ le quali, pure 
per semplice caso, sono identiche colle correspondenti 
dell'articolo. Intorno all'origine del tema ti e la sua iden- 
tità col latino qui ved. Elementi^ II, 75-, p. 43o della 2* 
ediz.) (i). 

(i) Confr. il tì^, tì ed il lat qui-s^ qui-d col sanscrito ^1, kim. 
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Capo X Gdo al XIL Inflessìoiie del ?erbo. 

La flessione dei verbi è la parte più difficile della teo- °»p«*'«*^«' 
ria delle forme, ma nel medesimo tempo quella in cui 
la scienza è riuscita a portare maggiore luce che in altre. 
Il quesito, come meglio si potrà ordinare la straordinaria 
quantità di forme, merita seria riflessione e dal lato scien- 
tifico e dal lato pratico. La grammatica più antica si 
diede poco pensiero di ciò : essa procedette in via pura- 
mente meccanica e s'affidò quasi esclusivamente alla forza 
della memoria dello scolaro. La ricerca scientifica ha ogni 
motivo d'intendersi in questo riguardo con le pretese 
dell'uso pratico, se desidera che i suoi risultamenti rie- 
scano veramente proficui ed accessibili per tutti. La pra- 
tica all'incontro dovrebbe pure mostrare qualche interes- 
samento pel tentativo, di adoperare i fatti più importanti 
stabiliti della scienza, per introdurre un ordine in questa 
materia e per giungere con questa via dalla rudis indi- 
gestaque moles al kò(S\xo%. È appunto perciò, che qui 
espongo alcune osservazioni intorno alla mia disposizione 
della materia : esse non riusciranno superflue, specialmente 
perchè la mia disposizione in questa parte della gramma- 
tica più che in tutte le altre devia da quella de' libri co- 
muni. 

Le forme verbali differiscono in modo considerevole da 
quelle dei nomi, per ciò che alla loro formazione concor- 
rono più elementi. Quando ragioniamo della forma d'un 
caso, abbiamo da considerare un solo elemento stabile, 
ed uno solo mobile: iraib-óq. Al più si inframette fra questi 
due elementi una vocale ausiliare: Traib-c-crcn. Ma poche sono 
le forme verbali tanto semplici, quanto 1-)li€v, fiT-o-|i€v. Già 
in !-u)-)Li€v, fiT-oi-T€ abbiamo un elemento di più, quello che 
indica il modo; in aT-aT-oi-Tc un altro di significato tempo- 
rale; in f^T-oT-ov un altro nuovo, anche temporale, ma ado- 
perato per altro fine. Quello che si prefigge la teoria delle 
forme, non si può raggiungere col partire soltanto da un 
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elemento stabile, cioè da un unico tema. Questo modo di 
procedere ci costringerebbe a dover insegnare e man- 
dare a memoria per ogni singoia forma una quantità di 
elementi mobili assai differenti tra loro, e di disconoscere la 
relativa stabilità di certi elementi rimpetto ad altri ancora 
più mobili : di trascurare le minori unità, i minori gruppi 
in mezzo al gran tutto. In confronto di àrÓT-w-^ev, àfà-f- 
ol-^€v, àTaT-eiv, àTaT-ecTBai abbiamo qualche cosa di relativa- 
mente stabile in queir àyaT, e così pure in ài posto a riscontro 
con fiHo^€v, aEoi|uiev, àHeiv, àHaQax. Ci occorrono adunque, 
per il verbo, più punti stabili^ quindi piii temi. Senza di 
essi perdiamo assolutamente il concetto dell'unità del verbo. 
Anche i grammatici pratici hanno da lungo tempo sen- 
tito il bisogno di stabilire qualche cosa di analogo per 
la jfiessione del verbo. Per il latino furono per questa ra- 
gione, con senso pratico, proposte quattro forme di mo- 
dello, che contengono il così detto conjugatum od a verbo. 
Se si fossero conseguentemente mantenute queste quattro 
forme senza confondere tutto nel dare i paradigmi, si sa- 
rebbe davvero ottenuto un cert'ordine per il verbo latino. 
Nella grammatica greca si volle raggiungere lo stesso scopo 
insegnando oltre il presente, anche il futuro, derivando 
poi tutti gli altri tempi da questo, s'intende ad eccezione 
dei cosi detti tempora secunda, che non si accomodavano 
a questo procedimento. Tale modo di procedere era essen- 
zialmente contrario alla scienza, come lo fu in generale tutta 
la vecchia grammatica. Perchè anche un ragazzo che riflette 
non comprenderà, come un perfetto od aoristo possa nascere 
dal futuro. Ma questo metodo mostrava forse ancor più 
senso pratico di quell'altro, ora seguito da molti, di ccunin- 
ci|Lre cioè la teoria de' verbi con ■. una serie idi astrazioni 
sul tema, la caratteristica de' tempi, gli aumenti e via 
dicendo, a cui poi tiene dietro la grande quantità di 
tutte le forme verbali messe insieme che op|)rimono lo 
studioso. Rimedio contro gl'inconvenienti, che derivano 
da questo metodo, più meschino di tutti gli altri, è . poi 
l'indice alfabetico. Se non m'inganno, anche qui ha ^valore 
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il detto: divide et impera^ e lo possiamo adoperare con 
tanto maggior fiducia, in quantochè la lingua stessa ci 
guida alla sua applicazione. 

Dei vari elementi che concorrono per la formazione del 
verbo, alcuni hanno evidentemente carattere più mobile 
e per ciò stesso più generale , altri più stabile e per ciò 
anche più speciale. L'elemento più mobile sono le termi- 
nazioni delle persone che si congiungono coi tèmi più vari 
e con tutti gli elementi che distinguono i tempi ed i modi 
nella forma attiva e media. Ad essi si aggiungono le ter- 
minazioni dei participii e dell'infinitivo, le quali essendo 
(quanto alla loro origine) nominali, nella lingua greca pos- 
sono essere adoperate nei diversi tempi. La lingua greca 
si distingue in ciò vantaggiosamente dalle sue sorelle. Lo 
stesso dicasi de' segni dei modi che puranche più volte si 
ripetono, e finalmente dell'aumento, almeno in quanto è 
comune a tre preteriti, ben differenti tra loro in ordine al 
significato. La natura di questi elementi non ha nulla di 
comune con quella dei temi. Il modo, con cui vanno ag- 
giunti a questi , rassomiglia massimamente a quello con 
cui le desinenze dei casi si uniscono al tema nominale. 
Qu^te terminazioni sono il fondamento di quello che 
possiamo chiamare nel senso più ^xitito flessione verbale. 

11 secondo genere di procedimenti è assai diverso dal Temi dei t«pi. 
primo. In unione con que' molteplici elementi assai diffe- 
renti fra loro troviamo altri non meno variati che possono 
essere chiamati temi, perchè in confronto alla mobilità di 
quelli hanno alcunché di stabile. Imperocché è evidente , 
come già abbiamo accennato, che Xucra, a modo d'esempio, 
è tema altrettanto stabile in è-Xucra, Xùcra-i-iuiev, XiicTa-?, Xu- 
(rd-06(jj quanto lo è bixa in òka-i, bkà-^ , òka-i^ ; XeXi» è 
stabile in X^Xu-ko, X^Xu-|uiai, è-XéXu-To. In breve, quello che 
è distinto nel nome , cioè la formazione della parola o 
piuttosto del tema, e idi flessione nel senso più stretto, 
coincide nel verbo e si compenetra a vicenda. Solo colui è 
veramente padrone delle forme verbali, il quale, in primo 
luogo, dal tema verbale comune a tutte le forme del verbo 



-82 - 
9Si formare tutti i temi particolari, ed è capace in secondo 
luogo dCinfiettere i temi giustamente formati. Io chiamo 
temi temporali questi temi speciali, e ciò per distinguerli 
dal tema comune a tutt'un verbo. Mi conformo del resto 
così all'uso comune di unire i modi , participi , infiniti e 
così via via a tempi determinati. Ahrens adopera per il 
medesimo fine l'espressione sistemi \ Miiller e Lattmann 
quella dei gruppi di formazione (i). * 

Quanto poi alla disposizione del verbo, bisogna innanzi 
tutto vedere, qual posto debba essere assegnato alla forma- 
zione, quale airinflessione. In teoria si potrebbe difendere 
l'andamento seguente: che cioè dalla formazione si procedesse 
all'inflessione, come spesso in recenti opere scientifiche si pre- 
mette la teoria della formazione dei temi nominali all'infles- 
sione dei nomi. Ma anche da questo punto di vista la cosa 
offre difficoltà, perocché la lingua certamente non procedette 
per questa via. Il verbo parte essenzialmente dalla sintesi 
del predicato col soggetto. Il nucleo del verbo è il verbum 
fnitum che da ben piccoli principii movendo si è svolto a 
poco a poco, acquistando sempre maggiore ricchezza di 
forme. È per ciò , che anche in un'esposizione strettamente 
scitntifica non sarebbe opportuno il cominciare dalla^for- 
mazione dei temi temporali, che in sé non hanno realtà. 
Per la pratica potrebbe ancor meno seguirsi tale sistema. 
Non é probabile che ad alcuno venga in mente d'insegnare 
da prima soltanto temi senza inflessione, e poi la loro 
flessione. Ma d'altra parte non converrà nemmeno dUnse- 
gnare pri ma l'inflessione in tutta la sua estensione, cioè di 
tutti i temi temporali. La conseguenza di tal modo di pro- 
cedere sarebbe, che lo scolaro, bensì capace di recitare l'in- 
flejsione di Xùiw, Xviei^, XéXuxa, X^XuKaq, èXucyajniiv e così via 
via, non avrebbe nulla capito dell'unione di tutti questi temi 
congiunti ad un verbo. Mi pare chela vera via sia semplice- 
mente quella di mezzo e che convenga di trattare successi- 
vamente inflessione e formazione dei singoli temi temporali, 

(i) Bildungsgruppen. 



<ii dividere per conseguenza il verbo nei suoi gruppi natu- 
rali e di farli apprendere successivamente Tuno dopo Taltro 
in modo conforme al bisogno pratico. Questa divisione è 
quella che forma la caratteristica della mia disposizione 
della materia. Al pericolo che in tal modo troppo si perda 
di vista il nesso fra le singole parti delPinflessione del verbo 
si ovvia in diverse guise. In primo luogo mediante una 
previa esposizione di tutto lo schema (§ 225-23o), poi per 
ciò, che nella formazione di ogni tema temporale è proposto 
il tema verbale come unità , e che, per quanto è possibile, 
viene coniugato il medesimo paradigma, poi per le tabelle 
delle forme dei verbi disposte secondo le lettere finali 
dei temi (inserite nella grammatica dopo il § 3oi), e da ul- 
timo per rindice alfabetico. Questa rassegna non disturba 
Tordine delle altre divisioni dei verbi - ciò sia detto per in- 
cidente - ma lo completa pel bisogno pratico in quello 
stesso modo in cui per i nomi la tabella delle varie termi- 
nazioni dei temi che escono in consonante (§i 72) rias- 
sume tutta Tesposizione aritecedente. 

Mentre nella divisione delFinseenamento della ifiessione coniuga«io«i 

'-' principali. 

dei verbi secondo i temi temporali m'allontano conside- 
revolmente dall'ordine consueto, seguo in altre parti 
l'uso comune, specialmente poi in ciò, che conservo le 
due coniugazioni principali. Rigorosamente parlando i 
Terbi in -uj differiscono da quelli in -)uii non in tutti i tempi, 
ma solo nel tema del presente, in quello delFaoristo forte, 
e, in estensione minore, in quello del perfetto. Perciò 
questa differenza avrebbe potuto essere trattata a propo- 
sito di ognuno di questi temi temporali. Ma avuto riguardo 
in generale al piccolo numero di verbi in -)lii ed alle molte 
particolarità, che in ognuno di essi appariscono e ci co- 
stringono ad enumerare più completamente le forme che di 
ognuno di questi verbi sono usate, la intelligenza riusci- 
rebbe più difficile, se i verbi in -m fossero messi insieme 
cogli altri verbi. Lo scolaro si dovrebbe poi troppo fermare 
intorno alla dottrina dei temi" del presente, già in sé abba- 
stanza difficile. Mi parve adunque miglior consiglio il la- 
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sciare uniti i verbi in -|yii come speciale coniugazione. Con 
questa concessione alla tradizione scolastica, che credo 
sarà bene accolta dai maestri, va unita una seconda. 
Un grande numero di verbi, che quanto al presente ap- 
partengono alla prima coniugazione principale, hanno gli 
aoristi e perfetti secondo la coniugazione seconda. Forme 
come fpiiv, ffvuiv, m9i, T€0vdvai si possono soltanto inten- 
dere e coniugare rettamente, quando con fcmiv, ecc., si sia 
fatto esercizio dell' unione delle terminazioni delle varie 
persone senza vocale tematica. Il grande numero di verbi 
in -ui si dovette adunque dividere in due classi, di cui la 
prima come più semplice fu posta innanzi, la seconda tiene 
dietro ai verbi in -)lii, e ciò per i fenomeni più complicati 
che presenta. Questa è la ragione delle quattro classi dei 
§§ 247-253, mentre le altre quattro si trovano soltanto nel 
§ 320 e seg. Se chiamo irregolari queste seconde, non 
voglio con ciò dire, che non sottostiano a regola alcuna 
(il che non si potrebbe nemmeno dire degli anomali della 
declinazione), ma solo che la regola che seguono è meno 
semplice. Nella più parte dei verbi appartenenti a queste 
classi si trovano particolarità minori, forme secondarie di 
varie specie e via dicendo, anche fatta astrazione della ra- 
gione che m'indusse a collocarli in queste classi. E ciò giu- 
stifica la mia terminologia. Con più rigore parlando la 
sola classe ottava, ossia la classe mista, potrebbe essere 
chiamata irregolare. 
DiTteioneiii Ma tutta questa divisione ha ancora bisogno di schiari- 
menti. Nella prima coniugazione principale si dovettero 
necessariamente fare altre suddivisioni. L'elenco alfa- 
betico dei « verbi irregolari » è un deplorabile espediente, 
non ancora del tutto scomparso dalle nostre grammatiche, 
sebbene ora quasi tutte s'adoperino a mettere un or- 
dine in queste irregolarità. Ma come dobbiamo noi divi- 
dere i verbi, quale principio di divisione adottare ? Il pen- 
siero ricorre quasi naturalmente al principio secondo il 
quale furono classificati i tenii nominali, cioè a quello delle 
lettere finali, e vorrebbe applicare questo principio anche 



— 85- 

ai temi verbali, tanto più che in apparenza ciò è richiesto 
dalla coerenza logica. L'antica distinzione da' verbi in verba 
pura, liquida ecc., ha il suo fondamento nelPapplicazione di 
questo principio. Ma appunto quando confrontiamo i temi 
nominali coi temi verbali , ci accorgiamo della differenza. 
I temi nominali^ che hanno la medesima desinenza, hanno 
per lo più anche la stessa inflessione^ p, e., <puXaK, kiipuk, 
iraiep, ^rop, Xoto, vo)uio. I temi veriali invece che hanno la 
.medesima desinenza, pur tante volte hanno inflessione di- 
versa. Au e ttXu escono nella medesima vocale. Ma nella 
formazione dei temi temporali questi due verbi differiscono 
essenzialmente: Xu-iu, uXé-uj, Xu-cTw, TrXeu-cToOiLiai. ày, irpciT, 
Fot escono tutti e tre in t> nia fitw, TrpàcTcTiw, fiTVU|uii sono 
diversi tra loro, e così Xm e tutt danno Xeiinw e Tuirriu. Le 
tabelle poste dopo il § 3oi rendono, almeno in parte, 
chiare queste diversità. In breve, la distinzione della finale 
del tema ha valore per i temi de' tempi che si formano 
mediante l'aggiunta di consonanti caratteristiche, special- 
mente per quella dei temi del futuro, dell'aoristo debole, 
del perfetto, e non può essere trascurata, quando si tratta 
della formazione di questi temi-, ma quello che nella teoria 
<iei verbi massimamente ci deve stare a cuore, è Vunità 
d'ogni verbo, che ha il suo fondamento nel vicendevole 
rapporto che esiste fra i temi dei diversi tempi. Lo scolaro 
deve imparare, come da un dato presente, p. e.TrpdacTuj, ei 
possa derivare una forma, che non appartiene al tema del 
presente, come possa trovare il presente di altra forma data, 
p. e. Xnreiv, e deve intendere, come queste forme, apparen- 
temente così differenti, si trovino in relazione tra loro. 
Dall'intelligenza di questo punto cardinale dipende quella 
di tutta la formazione dei verbi. Ordinando le forme d'un 
verbo secondo i temi temporali, ne consegue naturalmente 
che la relazione del tema verbale coi temi dei diversi 
tempi è per noi il principio della divisione. I temi di tutti 
i tempi possono allora in modo affatto semplice essere de- 
rivati dal tema verbale, che è il loro fondamento comune: 
àis^ deriva da àt, come TrpaHuj da TtpaT» è-àTT|-v da Fax, 
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come è-Tpàcpii-v dalla radice TP<xq>. I tempi corrispondenti 
in sanscrito si chiamano per questa ragione tempi generali^ 
vale a dire tempi formati da ogni verbo nel medesimo 
modo. Differente da questi è il tema del presente. Le forme 
corrispondenti a questo si chiamano in sanscrito tempi 
speciali, perchè sono derivati in diversissimi modi. L^im- 
portanza che il presente ed il suo rapporto con gli altri tempi 
hanno nel sistema dei verbi fu già riconosciuta dal Butt- 
mann, dove egli {Grammatica estesa §112) dice: La parte 
di gran lunga maggiore delle anomalie che s^incontrano 
ne' verbi greci nasce dalla mescolanza di forme che pre- 
suppongono temi diversi'^ e specialmente in modo che 
diversi tempi derivati, trattati nel modo regolare, pre- 
suppongono un presente diverso dalPusitato. Il cam- 
biamento del tema, i temi doppi, sono adunque il punto 
di vista, col quale il Buttmann giunge ad un ordinamento- 
delie anomalie. Nel medesimo senso il Krùger distingue 
i tempi formati dalla radice pura, o tempi tematici^ dal 
presente ed imperfetto, cioè appunto dalle forme che deri- 
vano dal tema del presente. Quello che lo sguardo pene- 
trante di uomini valenti aveva riconosciuto con l'aiuto del 
greco solo, venne messo in luce più chiara dalla linguistica 
comparata. Risultava evidente , che la struttura del 
verbo greco era essenzialmente fondata sulla medesima 
distinzione di due grandi gruppi di forme, come la strut- 
tura del verbo sanscrito. Ma si manifestarono certamente - 
anche grandi diversità nei particolari, vale a dire nel modo 
in cui il tema del presente si distingue dal tema verbale 
puro. Egli è chiaro, che quell'ordinamento solo può essere 
il vero, nel quale, conservato quel principio generale, si 
abbia il debito riguardo all'individualità della lingua greca. 
In questo modo soltanto sarà possibile di coordinare i feno- 
meni analoghi, e di giungere alla vera intelligenza della strut- 
tura del verbo. Tale intelligenza ha pur anche valore essen- 
ziale per la sintassi. Quell'elemento che prevale per la distin- 
zione dei verbi in diverse classi, cioè la moltiplice diffe- 
ren^afra il tema del presente ed il tema verbale trova la 
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sua applicazione nella sintassi, specialmente laddove si deve 
esporre la differenza di significato ira Vaiione dell' aoristo 
(momentanea) p. e. <puT€Tv, e quella deir j^jione che dura 
p. e. <p€ÓT€iv. Il distinguere con esattezza il tema dei tempi 
da quello che al tema de' tempi solo in certe forme s'ag- 
giui^e, come l'aumento, ci fa evitare ben grandi errori 
sintattici. 

A queste osservazioni generali , che concernono i temi ^^J^Jj. 
dei tempi e la divisione in classi , ne aggiungo alcune altre 
intomo BÌV ordine da me seguito riguardo a questi due 
particolari. Dico in primo luogo dei temi temporali. L'or- 
dine che io tengo fondasi principalmente sopra conside- 
razioni pratiche. Dal punto di vista puramente scientifico si 
potrebbero prendere le mosse dal tema dell'aoristo forte, 
come quello fra i temi temporali, il quale nel più dei casi 
è quello del verbo. Ma tosto si può osservare che l'aoristo 
forte si usa soltanto in una parte relativamente piccola di 
verbi, e poi ancora, che volendo unire la teoria dell'in- 
flessione con quella della formazione, la prima solo in 
modo imperfetto viene ad essere insegnata con questo tema, 
da cui non deriva alcun tempo principale. Il tema del T«*4d 
presente si raccomanda già per ogni rispetto come punto di 
partenza : nella pratica poi anche per questo, che il presente 
ovunque è considerato come la forma data. Il tema del 
presente è inoltre uguale al tema verbale nella prima 
classe dei verbi, come Xu, cpu, àt. Ed avuto riguardo alla 
grande estensione di questa prima classe, si potrà ben dire 
che per moltissimi verbi qui si prendono infatti le mosse 
dalla forma più semplice. Il tema del presente d offre poi 
la miglior occasione per far studiare V inflessione , non solo 
perchè in questo tema abbiamo . tutti i modi, compreso 
l'infinito, il participio, e poi anche il preterito, nell'attivo 
e nel medio (il qual ultimo serve qui anche per passivo), 
ma ancora perchè disponiamo d'un infinito numero di 
esempi. Nell'inflessione del tema del presente ogni verbo 
è regolare. Per mezzo d'un buon libro d'esercizi, lo sco- 
laro può immediatamente imparare a far uso, nelle forme 



prtMnta. 
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che derivano dal tema del presente, di èxwj iiavOavui, irpdur- 
<Tuj, TOcfxui, TiTVuKTKui e di altri verbi, come di Xiiiw, fitu^ Qcc. 
A me sembra, essere di grande vantaggio che lo scolaro 
acquisti innanzi tutto piena sicurezza nell'uso di tutto quello 
che è essenziale in questa parte importante della struttura 
del verbo. Anche la dottrina dell'aumento può egli quasi 
intieramente imparare col tema del presente. Alcune osser- 
vazioni su forme d'aumento, che per caso non si tro- 
vano che nell'aoristo (confr. § 236), potranno facilmente 
essere aggiunte più tardi. Anche i verbi contratti appar- 
tengono airinflessione del tema del presente, perchè quello 
che forma la loro particolarità si trova soltanto nelle forme 
di questo tema. Importa che lo scolaro ciò veramente in- 
tenda. La separazione dei verbi contratti dagli altri- cosi 
detti verbi regolari, non è soltanto assurda in sé, ma anche 
poco pratica, dacché il futurum secundum dei così detti 
verbi liquidi, ed \\ futurum doricum ed atticum necessa- 
riamente presuppongono la cognizione della contrazione. 
Aoriito forte. Soltanto dopo che lo scolaro avrà bene imparata la 
flessione del tema del presente si potrà trattare della dif- 
ferenza fra tema del presente e tema del verbo, di cui si 
occupa il § 346 e seg. Neil' insegnamento converrà anzi 
far imparare prima l'inflessione di un aoristo. forte, come 
f-Xm-ov, con tutte le forme che ad esso appartengono, e a 
ragionare poi del tema. La differenza fra il tema di questo 
aoristo (che nel medesimo tempo è anche il puro tema 
verbale) ed il tema del presente, si rende in tal modo evi- 
dente in un numerò di forme che realmente esistono in 
greco e che sono ora impresse nella memoria. La domanda 
che da sé si presenta, quella cioè, in che rapporto vicen- 
devole stiano questi due temi, trova ora in questo para- 
grafo soddisfacente risposta, almeno per un numero con- 
siderevole di verbi. Il punto più importante di tutta la 
teoria de' verbi, la differen:{a fra il puro tema verbale ed 
il tema del presente, nonché il concetto di tema verbale, 
è così messo in chiaro. Il tema dell'aoristo forte è adatto 
a tener immediatamente dietro al tema del presente , per 
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^ià che Vinftessione di amendue è perfettamente la stessa 
•e U discepolo può per ciò concentrare tutta la sua atten- 
zione sulla formazione. Avendo in tal modo colF unità del 
tema verbale ottenuto il necessario fondamento per tutta 
la teoria del verbo , possiamo ora esaminare il quesito, 
qua! tema temporale debba immediatamente tener dietro. 

Se si trattasse di un'esposizione strettamente scientifica, Tem.d«i futuro. 
potremmo essere indotti ad occuparci, dopo il tema del- 
Taoristo forte, di quello del perfetto. Ma tanto Tinflessione 
quanto la formazione di questo tema, offrono troppe dif- 
ficoltà per seguire, in pratica, questa via. Il tema del 
futuro , la cui inflessione è del tutto uguale a quella del 
tema del presente, tiene adunque il terzo posto. La for- 
mazione del tema del futuro ci offre l'occasione di appli- 
care la dottrina del tema verbale puro, poc'anzi esposta, 
anche a quei verbi che non hanno aoristo forte. La mag- 
gior parte de' verbi della quarta classe sono di questo 
genere.. Quindi appare chiaro non essere stata cosa super- 
flua il distinguere TtpaT da TrpacrcT, Kpay da KpoZ, rep da T€ip, 
qwxv da cpaiv. Ma la conoscenza del puro tema verbale trova 
applicazione anche in molti verbi de;la terza classe. Appro- 
fittando della fonologia si devono trattare le trasformazioni 
che risultano nel tema verbale per l'aggiunta del sigma. Il 
futuro contratto non presenta alcuna difficoltà, qualora si 
sappiano veramente i verbi contratti. 

Il tema dell aoristo debole s'unisce in via naturale a Aori»to debole. 
quello del futuro, perchè ha con esso comune la sibilante 
aggiunta. La formazione offre adunque poco di nuovo e 
di particolare; ma in quanto all'inflessione sono molte 
nuove cose da imparare per quell'a, che è proprio di 
questo tema e per le speciali desinenze dell'imperativo, del- 
l'infinito e del participio. 

Appunto con queste particolarità ci siamo preparati per Teme dei per- 
ii tema del perfetto che ha l'a come l'aoristo debole, e 
cosi ottiene il suo posto come quinto membro della serie. 
La cosa principale è qui la teoria del raddoppiamento 
{reduplicazione) y come la parte caratteristica di questo 
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tema. Tutta la disposizione della materia è fatta in moda 
che non possa nascere confusione fra aumento e raddop-* 
piamento. Questi due elementi devono essere distinti, non 
solo perchè la scienza ha dimostrato, essere essi due cose 
ben differenti Tuna dall'altra , l'aumento cioè , segno del- 
V anione passata^ il raddoppiamento segno àitW anione com- 
piuta^ ma ancora per ragioni pratiche. Bisogna prevenire 
Terrore che Tuno di questi elementi escluda Taltro, dacché 
nel piuccheperfetto si uniscono ; e poi quell'altro , che 
l'aumento possa trovarsi altrove che nel preterito, e per 
conseguenza altrove che nell'indicativo. Questa severa 
distinzione è eziandio importante per la sintassi, risul- 
tando in tal modo da se , che soltantjo a quelle forme 
spetta il significato del passato che hanno l'aumento, mentre 
il concetto dell'azione compiuta, espresso dal raddoppia- 
mento, si estende a tutte le forme del tema del perfetto. 
Per il modo vario con cui il tema del perfetto s'unisce alle 
terminazioni delle persone — nell'attivo per lo più mediante 
vocale tematica, nel medio sempre senz'essa — queste due 
forme maggiormente differiscono tra loro. Anche l'attivo 
doveva essere diviso in due modi di formazione, Xo, forte 
e la debole. Ma il legame per tutte queste forme è appunto 
questo, che tutte hanno per fondamento il tema raddoppiato. 

Ttmi^éei p.s- Vengono da ultimo i due temi del passivo , e prima 
quello che possiamo chiamare il forte, poiché in confronto 
dell'altro più s'avvicina alla radice. Per via di questo si può 
imparare l'inflessione d'ambo i temi del passivo, il che 
servirà pure d'esercizio preliminare per i verbi in ini. La 
cosa più essenziale pel tema debole del passivo è l'unione 
del tema verbale con la sua sillaba caratteristica 0€, vale 
a dire, ìsl formazione . 

rori«««eboie. In questo modo credo d'avere giustificato l'ordine in ' 
cui sono disposti i temi dei tempi. Il discepolo li impari 
isolati, l'uno dopo l'altro ; l'unità del verbo però gli deve 
essere resa evidente, certa. A ciò potranno servire e le 
frequenti ripetizioni , assolutamente indispensabili , e la 
tabella dopo il § 3oi, in cui le forme dei verbi sono di- 
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sposte secondo le lettere finali dei temi. Con la mia divi- 
sione va unito un innovamento nella terminologia che è 
stato combattuto, voglio dire la scelta delle espressioni 
forte e debole per le forme che prima si chiamavano tem- 
pora secunda e prima. Tutti i tempi secondi sono collo- 
cati prima dei tempi così detti primi, e ciò per buone 
ragioni. Puossi ciò non ostante conservare Tantica deno- 
minazione? Ci è forse lecito ingannare lo studioso inse- 
gnandogli Tuno essere due, ed il due uno ? Questa nume- 
razione ha poi un altro inconveniente ; essa induce a cre- 
dere che in ogni verbo dobbiamo trovare tutte e due le 
forme; ma la regola, al contrario, è quésta: che oVunao 
l'altra di queste forme è usata. Mi pare adunque indispen- 
sabile il mutare la terminologia. È poi necessaria una deno- 
minazione generale che comprenda tutti i tempi, una volta 
chiamati primi e secondi. Per questa ragione non è ammissi- 
bile quella che scientificamente per la prima si presenta per 
Taoristo dell'attivo e del medio, cioè quella fra semplice 
e composto. Non posso dimostrare che il perfetto da me 
chiamato debole, sia composto, né che Taoristo passivo, 
ch'io denomino forte , sia semplice. Anche le espressioni 
antico e nuovo sarebbero poco adatte , specialmente per 
gli aoristi passivi. Non voglio negare che anche le espres- 
sioni forte e debole^ per lo meno al primo aspetto, sem- 
brano avere qualcosa d'inconveniente; ma esse hanno 
questo vantaggio, d'essere brevi e facilmente intelligibili. 
Non sarà difficile far capire allo scolaro che forti si 
chiamano quelle forme che nascono , dirò così , per la 
forza interna, la quale produce un cambiamento nella 
radice , mentre deboli si dicono quelle in cui non ha 
luogo mutamento nella radice, ma che nascono mediante 
aggiunta esterna di sillabe, p. e., Tpéiriu, fTpaTTov confron- 
tate cori XéTU), èXeHa(i). A tutto ciò s'aggiunge la differenza 
di significato, avendo le forme forti spesso significato intran- 

(i) Per quelli che conoscono o studiano le lingue germaniche si ag- 
giunge il confronto del tedesco , la cui grammatica offre fenomeno 
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sitivo , le deboli significato transitivo : £òuv, ^òuaa, £mov, 
firuTo, topnvi l<Tpn<Jct (i). lo non so trovare altra denomi- 
nazione, la quale, sebbene abbia alcuni inconvenienti, oSvsl 
tanti vantaggi quanti la mia. M^attengo dunque ad essa, 
fino a che altra migliore non venga proposta. Quando si 
ragiona d^innovazioni necessarie , importa quasi più Tin- 
tendersi sulla massima, che non la cosa, riguardo alla 
quale conviene rimanere d'accordo. 
ctastideimbi. Devo aggiungere ancora una parola sull'ordine secondo 
il quale ho divisi in classi i verbi. Secondo il principio da 
me seguito, e di cui più sopra espongo le ragioni, la prima 
e l'ultima classe risultano quasi da sé : queste sono i due 
estremi opposti. Nella prima classe non esiste differenza fra 
il tema verbale e quello del presente ; nell'ultima invece, 
differenza tanto grande, che due temi esseniialmente diversi 
s'uniscono e ad essi talvolta s'aggiunge ancora un terzo tema 
per formare un verbo solo. Nella distribuzione delle altre 
classi seguo il principio di progredire dai mutamenti mi- 
nori del tema verbale ai maggiori. La classe seconda^ in 
cui ha luogo prolungamento della vocale, distingue i due 
temi soltanto per la quantità delle vocali; la ter:{aj ossia la 
classe con 7", e la quarta^ ossia quella con / non aggiun- 
gono che un suono solo, peraltro così, che il suono dell'i 
produce de' mutamenti di maggiore o minore entità nel 
tema. La classe quinta^ ossia la nasale, accresce questa 
sua na' ale talvolta fino a formare le sillabe av e v€ ; la 
sesta classe ha la forte aggiunta (Tk. 11 significato in- 
coativo proprio d'una parte di questi verbi , mostra non 
essere oziosa l'aggiunta. 11 raddoppiamento poi, di cui 
non di rado va accompagnata l'aggiunta, le dà ancora peso 
maggiore. La settima classe, cioè quella dei temi con J?, 
potrebbe, a prima vista, sembrare assai semplice e più 

uguale nella formazione doppia del preterito; p. e. nehme, nahm^ 
confr. con hege, hegte, e che usa per esso le medesime espressioni di 
forte e debole, 
(i) Anche qui havvi parallelismo fra il tedesco ed il greco; confr. 
* la forma forte trank (bevetti) colla debole trànkte (abbeverai). 
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propria a trovarsi insieme colle prime classi; ma siccome 
qucsfS or s'aggiunge al tema del presente, ora al tema 
verbale, e serve per la formazione di diversissimi tempi, 
così si mostrano qui delle anomalie complicate che ci pre- 
parano alla classe ottava, vale a dire quella dei temi misti; 
classe questa, in cui sola, a rigore di termine, può essere 
parola di anomalia. 

Al § 226. 

Intorno alPorigine delle terminazioni delle persone ed ^STj^.. 
intorno a molti altri quesiti che concernono la struttura del 
verbo, si trovano maggiori particolari nella mia Forma- 
Itone dei tempi e modi nel greco e nel latino (i), con le 
quali si dovrà confrontare quanto più recentemente il 
Bopp espone nella Grammatica comparativa, II, p. 258, 
2* ed., e Schleicher nel suo Compendio (2). 

La vocale ausiliare che si mostra nelle terminazioni 
-arai, -aro deve essere esattamente distinta dalla vocale te- 
matica (V. § 23o) che ha luogo regolarmente ed apparisce 
in tutta rinflessione del verbo. Quella vocale ausiliare in- 
vece non ha luogo che in particolari forme e serve come 
neir accusativo singolare e plurale della declinazione in 
consonante, soltanto per rendere possibile la pronuncia. 
Schleicher^ pag. 680, pone come terminazione della terza 
persona plurale dell'attivo -avri, -avr, nel medio -avrai, -avrò, 
cosicché, secondo lui, Ta forma parte integrante della ter- 
minazione per queste persone. Sebbene questo modo di 
vedere si raccomandi per più riguardi, pure gli s'oppon- 
gono anche considerevoli difficoltà, di cui si può discutere 
soltanto prendendo in esame la struttura del verbo in tutte 

(1) Bildung der Tempora und Modi in Griechischen und Lateini- 
schen, Berlin, 1846. 

(2) Non posso che raccomandare agli studiosi le esposizioni citate. 
Troppo lungo sarebbe per questo luogo Tintrattenermi di ciò ; basti 
dire che le desinenze delle singole persone sono temi di pronome , 
aggiunti al tema dei verbi. Confr. lo scritto sopracitato del nostro 
autore, p. 17-39; Schleicher, p. 663 e seg. della 2» ediz. 
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le lingue della stirpe indo-europea. Io m^attengo alFespo- 
sizione da me data, perchè mi pare impossibile poter fare 
distinzione fra Va della terza persona plurale del medio : 
-arai, -aio e deirattivo: -acri (p. e. l-a-m per to-a-vri {e-sunt), 
e quello che ha luogo nella prima persona del singolare 
attivo, p. e. in fj-a, cioè i^<y-a-(v), uguale al latino eraniy 
sanscritto às-a-m, 

E importante il tener sempre presente alla memoria 
e far intendere anche allo scolaro , tosto che sia a ciò 
maturo, come la terza persona plurale dei tempi storici 
sia così frequentemente uguale alla prima del singolare 
solo per una deformazione posteriore dei suoni, p. e. in 
f-Xu-o-v. La prima persona era originariamente l-Xu-o-fi, 
(confronta il latino er-a-m, come pure inqua-m, (e)S'Um). 
La teminazione completa della terza plurale dei tempi 
storici era invece -vi. Di ciò possiamo convincerci anche 
senza ricorrere a lingue meno note. Basta uno sguardo 
sulle forme latine. Er-a-nt sta per es-a-nt , il quale 
corrisponde all'ionico to-a-v, ma conserva intatto appunto 
quel -nt. Anche i Greci stessi distinguono ancora nel dia- 
letto dorico le due persone per l'accento . La prima per- 
spna singolare suonava ?-Xu-o-v, la terza plurale è-Xu-o-v 
{AhrenSj Dor. 28), per la ragione, già da tempo conosciuta, 
che la forma completa dell' ultima persona era è-Xu-o-vr. 
A cagione della lunga di posizione che osserviamo nella 
terza plurale, l'accento passa sulla penultima sillaba, mentre 
nella prima persona del singolare nulla impediva che si 
fermasse sulla sillaba antecedente, seguendo la regola ge- 
nerale dell'accentazione delle forme verbali. 

Al § 228. 

ibmhu. Le ragioni del raffronto del congiuntivo greco con le 
forme del congiuntivo latino, la cui caratteristica è Va 
lunga, si trovano esposte nei miei Tempi e Modi p. 264 
e seg. Io mi unisco a Poit, e Schleicher p. 707 con- 
corda con me; ma Bopp ed altri eruditi dissentono. 
L'elemento particolare dell'ottativo, nel più dei casi un 
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^emplice i, si mostra pur anche nella forma più piena 
della sillaba i€ (p. e. Xii-oi€-v) ed ir\ (p. e. Ge-in-v). E questa 
seconda forma è probabilmente l'originale. Essa ci rimanda 
ad una sillaba ja o ja, anteriore al periodo greco, ed il i 
devesi considerare come abbreviazione di questa sillaba. In 
forme dell'ottativo aoristo quali Xii-ae-ia, Xu-cre-ia-v s'è per- 
fino conservato senza mutamento l'antico a. Nel medesimo 
modo si può spiegare l'a dell'ionico |Liax-oia-To (§ 233, D, 6). 

Al § 23o. 

Esiste una essenziale differenza delle due coniugazioni ^'>'=*** »•"•**«*• 
principali, la quale si mostra nel sanscrito precisamente 
come in greco. Seguendo le esposizioni anteriori, special- 
mente quella del Buttmann, io dissi nella grammatica, che 
essa doveva cercarsi nell'uso o nella mancanza della vo- 
-cale di congiunzione. Le ragioni che m'indussero ad ab- 
bracciare quest'opinione, furono da me più largamente 
esposte nei Tempi e Modi p. Sg e seg. Per l'insegnamento 
scolastico essa non verrà forse disapprovata da coloro che 
in scienza si dichiarano contrari ed al nome ed al concetto 
di vocale di congiunzione. In quel passo del mio libro discuto 
le difficoltà che a parer mio s'oppongono alle idee di Bopp, 
Pott, ed altri eruditi che da me dissentono. Essa è con- 
siderata da SchleicheVj p. 776, come parte del tema del 
presente in modo, che egli come tale tema pone p. e. Xuo, 
Xu€, qpepo, qpepe, al qual ultimo corrisponde il sanscrito 
bhara. 

Sono ora convinto, che questo modo di spiegare la natura 
della vocale, sia conforme alla verità. Quando scrissi la 
grammatica, non l'accettava ancora. Nella mia dissertazione 
sulla « Cronologia della linguistica indo-europea » (nelle 
Memorie della classe filologica e storica della R. Società 
Sassone delle scienze, voi. V, pag. 225), ho addotte le 
ragioni che mi convinsero. Sarà meglio di chiamare questa 
vocale: vocale tematica. Nel sanscrito, in cui essa è sempre 
un a, or breve or lunga, si può addirittura ammetterla come 
parte integrante del tema del presente, ed in altri casi del 
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tema dell'aoristo forte e del futuro, dunque p. e. bhara 
come tema di bharà-mi, bhara-si , bhara-ti. Ma nella 
lingua greca questa vocale è mobile, essendo ora o ora ui ed 
ora €. Impossibile adunque di stabilire per l'uso pratico per 
tema cpepo o cpepc senza incontrare grandi difficoltà. L^o è 
originario M:ome Te: e solo nel a del periodo antegreco si 
riuniscono questi suoni. Lo stesso vale per la lingua latina 
dove questa vocale ora è e (leg-e-ré) ed ora i {leg-i^s, leg- 
i't\ ora {leg-o,fer-o\ ora u {leg'U-nt\ mentre del tutto 
scompare in fer-s, fer-t , fer-te, come nell'imperativo o- 
merico cpép-T€. Per la grammatica particolare delle lingue 
classiche abbiamo adunque il diritto di separare questa 
vocale tematica dal tema, che è la parte veramente stabile, 
e di attribuirle, come alle desinenze delle persone, una pò- 
sizione speciale, sebbene in origine facesse parte del tema. 
Lo stesso vale di que' temi deiraoristo forte e del futuro, 
che hanno questa vocale, come Xap, tutt, q)UT in ?-Xap-o-Vy 
f-TU7T-€, è-(pùv-€-T€. Solo che Ora non vorrei più usare la 
denominazione vocale di congiunzione, perchè essa fa nascere 
ridea che questa vocale sia inserita per ragioni fonetiche, 
cioè per unire consonanti che male possono stare insieme. 
Questa vocale tematica varia in greco fra € ed o, là diffe- 
renza fra le due coniugazioni principali di questa lingua 
consiste in ciò, che Vuna, la più frequente, dei verbi in-ui: 
davanti alle desinenze personali ammette una vocale varia- 
bile, Valtra^ più rara, dei verbi in-|Lii, se pure adopera questa 
vocale tematica, le concede soltanto mutamento di quantità 
fiT"0-)Liai, fiT-€-Tai, ma fiTa-)iiai, fixa-Tai, q)ép-iu, q)ép-€-T€^ ma 
(pTi-|ii, cpa-Té, dacché x] non è altro che la lunghezza delPa 
nel dialetto ionico. 

Ai §§ 234, 236. 

ÀuBente. L'aumcnto, secondo ogni probabilità, è un tema di pronome 
dimostrativo, che indica un tempo passato {Tempi e Modi 
pag. 128 e seg., Schleicher^ Comp. 749). Originariamente 
sonava ad uno stesso modo in greco, come in sanscrito, cioè à. 
Di questa forma si sono perfino conservate alcune traccie nei 
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dialetti greci {AhrenSy Aeol. 229) (i). Questua divenne per 
regola € davanti a consonanti, davanti ad altre vocali as- 
sume la forma della vocale, che sta in principio del tema 
e si fonde con essa in una sillaba lunga. Così possiamo 
figurarci , che la forma dorica firov sia nata da à-aT-o-v. 
Essa deve nel dialetto ionico necessariamente diventare 
fJTov. Al greco i5p-To corrisponde il sanscrito àr-ta, nato 
da a-ar-ta {Elem.j I, 3i2, p. 3i i della 2.* ediz.). Questa 
contrazione esisteva certamente, prima che Va si dividesse 
nei tre suoni a, e, o, e quando la radice ar si fissò in greco 
col suono deirO, ri5p-T0 stava in quello stesso rapporto 
con dp-vu-|Lii, come in un periodo anteriore della lingua àr- 
ta con ar-nau-mi. Altrettanto naturale è la cosa per Te in 
principio del tema, p. e. in fjcjav, uguale al sanscrito àsan^ 
accanto ad èa-ii, in sanscrito as-ti. Quando i od u sono il 
primo suono del tema, ci aspetteremo bensì un dittongo. 
Devesi però avvertire che i temi verbali primitivi, i quali 
per primo suono abbiano i od u, non sono numerosi. Essi 
seguivano l'analogia dei temi, il cui primo suono è una 
vocale aspra, ed a poco a poco nasceva nella lingua il sen- 
timento, che l'aumento non sia altro che un'aggiunta. Il 
greco ha comvjne col sanscrito anche la mobilità dell'au- 
mento. Sarebbe peraltro grande errore il voler dire che 
Taumento non sia elemento essenziale, per il fatto, che 
nella lingua poetica esso può mancare. Non è raro il caso, 
che la lingua rinunzi ad alcuni mezzi di distinzione, dopo 
averli adoperati per creare col loro aiuto forme così bene 
distìnte tra loro, che non hawi più un assoluto bisogno 
degli elementi originali. 

Il radoppiamento del p dopo l'aumento ha la sua ra- 
gione in cip, che davanti al p di regola una consonante 
è andata perduta, consonante questa, che spesso possiamo 
riconoscere coU'aiuto delle lingue affini; p. e. in i-ppe-o-v 
cioè é-(yp€F-o-v = al sanscrito a-srav-a-m dalla radice crpu 

(i) Ei cita dÒ€ip€v (?Ò€ip€v), dppax€v (yixn<J€v); a questi s'aggiunga 
ft0pe0e€ (6ié9e€tp€), che pure si trova in Esichio. 

1 
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= al sanscrito sru {Elem., I, 3i8; p. 3i6 della 2» ed.); 
?-pp€tT-o-v, cioè é-Fp€tT-o-v da una radice Fp€iT, il cui F 
abbiamo ancora in KaXa-Opoiti. Ved. ivi p. 3i6; p. 3 14 
della 2* ediz. 

Al S 236. 

L^apparente irregolarità si spiega anche qui dalle forme 
usate in un periodo anteriore, il che è di già accennato 
nella nota. È provato, che tutti i verbi qui registrati ave- 
vano originariamente una consonante in principio, ad ec- 
cezione di èàu), intorno all'origine del quale finora non 
abbiamo che conghietture. Per èGiZuj ved. Elem.^ I, 216, 
p. 226 della 2* ediz.; éXiaaui (confr. vol-v-ó)^ I, 325, p. 322 
2* ediz.; 2Xkui, I, 106, p. 1^7 della 2* ediz.; ^n-o-]aat (confr. 
sequor\ II, 47, p. 404 della 2* ediz.; ipyélo\xa\ (confr. il 
tedesco Werk, opera), I, i5o, p. i65 della 2» ediz.; ^pniu 
(lat. serpo\ I, 23o, p. 239 della 2* ediz, ; éartaiu (éotia = 
Vesta)^ I, 175, p. 356 della 2* ediz.; ix-ix), I, 161, p. 176 
della 2* ediz.; cTilitìv, I, p. 369, p. 358 della 2* ediz.; elX-o-v, 
II, i35, p. 490 della' 2* ediz.; €T(ya(lat. sedeo\ I, 2o5, p. 216 
della 2* ediz. 

: Al § 237. 

Anche i fenomeni qui registrati si spiegano tutti per 
la perdita d'una consonante in principio. Per àvòdvuj ved. 
Elem.j I, 195, p. 206 della 2* ediz.; oòp^ui, I, 3i5, p. 3i3 
della 2* ediz.; ibGéiw, I, 225, p. 235 della 2* ediz.; ibvéo- 
jLiai, I, 285, p. 288 della 2' ediz.; éopTdZu) sta per èFopróZui, 
II, i54, p. 5io della 2* ediz.; premessovi un € (Confr. 
p. 3o). Per la consonante perduta si ha nel più dei basi 
un compenso, che originariamente, a quanto pare, è il 
prolungamento della vocale precedente (confr. pcMJiXflo^ 
p. 64), per cui l'omerico lì-eib-n = iF€Ìbr\ (§ 317^ 6 D), ma 
anche della vocale seguente (confront. pamXéiuq), per cui 
éVivòav-o-v, èuivoxóei, apparentemente con doppio aumento, 
teXu)-v (§ 324, 17), é-iupa-o-v, rad. Fop, Elem.y I, 3 12, 
p. 3i I della 2* ediz.; àv-éiuT-o-v (II, 90). Ebel si è acqui- 
etato grande merito colla spiegazione di questi fatti {Gior- 
nale di Kuhfij IVy 170 e seg.). i— Quelle irregotarìtà di 



cui qui non si potè ancora tenere parola, perchè appar- 
tengono a temi d^aoristo od a classi di verbi, dei quali si 
tratta più tardi, potranno essere facilmente accennate dal 
maestro e messe in rapporto col qui detto, dacché non è 
mai ommesso il richiamo a questi paragrafi. 

Al § 238. 

La posizione delPaumento e del raddoppiamento fra 
la preposizione e la forma del verbo ha profonde ragioni 
nella struttura della lingua, come risulta dalla formazione 
delle parole (§ 356). La lingua conservò sempre un certo 
-sentimento delFindipendenza della preposizione: soltanto 
dopo di essa comincia propriamente la forma verbale. 
Tosto che lo studioso avrà scorto la libera collocazione delle 
preposizioni presso Omero (confr. il § 446) e la facilità con 
cui si staccano dal verbo da esse determinato, lo si può 
rendere avvertito, che la medesima ragione influì anche 
sulla collocazione dell'aumento . 

Al § 243 D, 3. 

CoU'ammettere la distrazione m'arrendo all'uso co- outraùM.. 
mune di trattare questo fenomeno linguistico. Occorre 
qui una parola per giustificarmi. È questo uno de' pochi 
casi, in cui scientemente accolgo nella mia grammatica 
una esposizione che so essere contraria al procedimento 
storico della lingua. Che forme, quali sono óf>óuj, ópacji^ 
non nascono realmente dalle contratte ópui, ópql?, ma che 
sono piuttosto forme intermedie fra le intiere ópouj, ópdeiq, 
e le contratte ópoi, ópql?, non poteva sfuggire a chi ha 
intelligenza dell'istoria della lingua. Da molti anni di- 
scorro nelle mie lezioni di queste forme in tale modo. In 
generale sono adunque perfettamente d'accordo con quanto 
Leone Meyer espone nel Giornale di linguistica cont- 
parata^ X, p. 46 e seg., e nella sua Grammatica comparata^ 
X, p. 292 e seg. (i). 

(i) Vergleichende Grammatik der griechischen und lateinischen 
Spracke, Berlin, 1861. 
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Ogni contrazione di vocali aspre e dissimili è il risul- 
tato di due procedimenti : Tuna delle vocali diventa uguale 
airaltra; e le due vocali, divenute uguali, poi si con- 
traggono in una lunga. Questi due atti non saranno di 
regola stati contemporanei nell'istoria della lingua: il 
primo di essi deve necessariamente avere preceduto il 
secondo. La lingua omerica conserva anche per questa 
fatto, come per tanti altri, i risultamenti di diversi pe- 
riodi della lingua, gli uni accanto agli altri, il non punto 
alterato vaieidui, l'assimilato ópóu), il contratto òpdjfxevoq. 
L^assimilazione di vocali è un 'fenomeno che non si trova 
soltanto come preparamento alla contrazione, ma anche 
indipendentemente da essa , per esempio in Ò€Òàaa6ai 
(§ 326 D, 40) = òeòd-e-aBai, in q)aàvTaTo? da cpaevraTO^ 
abbreviato da qpaeivótaToq, e cosi pure in <paàv-6Ti invece 
di (paév-9ri, ToaaaKOV da TodecjKov, aóoq da aào-q (confront. 
(yaaiT€po-?) : similmente in VTimaaq accanto a vriiriéq (forma 
originale viima-ja). In quest'assimilazione, meglio che al- 
trove, si vede la forza che una vocale esercita sull'altra. Il 
suono più cupo dell'o vince in questo stadio intermedio il 
suono più chiaro dell'^ : questo invece il suono medio del- 
IV (§ 37, 38). L'assimilazione nel primo caso è regressiva, 
nel secondo progressiva. 

Fin qui tutto è piano e semplice, tanto semplice da 
poter essere accolto pur anche nella grammatica desti- 
nata per le scuole. Ma esistono anche delle forme come 
ópóuiCTa, ópóujcji, ópóujvTtti, per spiegare le quali non ba- 
stano i procedimenti fin qui accennati. Secondo questi 
dobbiamo aspettarci ópócucra, ópóouai, ópócvrai. Leone 
Meyer spiega le due prime forme in modo poco soddi- 
sfacente ; e in quanto alla terza, e ad altre, come pcóuivro, 
ópót{i€v e simili, asserisce senz'altro che siano errori di 
scrittura introdottisi nel tempo, in cui fu stabilito il testo 
omerico e che debbasi ad esse sostituire ópóovrai, poó- 
ovra, ópóoiev. Questo modo di procedere sarebbe inam- 
missibile per la grammatica scolastica, anche quando scien- 
tificamente potesse essere giustificato. La grammatica per. 
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le scuòle deve insegnare soltanto quelle forme che vera- 
mente sono usate, non quelle che si derivano da con- 
ghietture. Ma anche scientificamente quest'ipotesi non è 
soltanto molto ardita, ma del tutto insostenibile. È evi- 
dente, che secondo le leggi di contrazione nel dialetto 
attico e ionico dalle forme ópócvrai, poócvia, ópóoiev non 
possono risultare altre forme che le seguenti : ópóOvxai, 
pooCvra, ópoiev. Leone Meyer, p. 53, crede di togliere a 
quest'osservazione il suo valore asserendo : una legge molto 
più antica e più generale è quella, che due vocali uguali 
si fondonOy e formano la corrispondente vocale lunga. 
Ma nel caso nostro non è parola di forme molto antiche, 
ma di forme relativamente nuove, vale a dire di tali che 
appartengono ad un periodo della vita della lingua greca, 
che storicamente conosciamo. Nel tempo in cui la con- 
trazione cominciò a divenire generale, dev'essere stata una 
differenza fra le vocali di vóo^ e quelli di ópóiovra; altri- 
menti non avrebbe potuto nascere da quello la forma, 
contratta voO?, dà questo invece ópi&vTa. Qual arditezza 
poi di dichiarare per errori di scrittura forme, per le 
quali abbiamo una quantità d'esempi, e ciò per giungere 
ad un' uniformità , che poi non è uniformità ! Le reali 
forme ópoiviai, pooivia, ópqjev fanno testimonianza per 
l'esistenza delle forme ópóiuvia, pcóuivia, ópóqjev, che si 
trovano nei nostri testi d'Omero. Ma come dobbiamo 
spiegare questo strano u), accanto del quale in ópaqt^ tro- 
viamo l'a lungo? Io credo, per il rapporto con un altro 
allungamento, anch'esso strano al primo aspetto. Da òpà- 
oi-jii nasce bpai-oi-iii ; da |Livaó|i€vo^, |Livu)ó|Lievo?, ed in modo 
simile ÙTTVibovTa? da órrvóovTa?. Con. l'assimilazione va qui 
congiunto un mutamento di quantità di carattere altret- 
tanto vario come quello di pacnXno? accanto a pamXéui^; 
^ouTiXfìa a pamXéa, e quello de' fenomeni d'aumento di cui 
abbiamo pocanzi parlato. In quel caso abbiamo spiegato 
questa tendenza all'allungamento col fatto,, che la lingua 
voleva compensare la spirante perduta. E così anche qui. 
«tu, -€UJ, -CU) sono nati, lo abbiamo già detto, dalla forma 
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-ajà'tni. La perdita del 7, in altri casi convertito in vocale: 
v€iK€i(u, TraXa(u), produce Tallungamento ora della vocale 
precedente: ir€ivàu)v, òpui-ot>)Lii, ora della seguente: ópóuivtOt 
òpóujm; e così <póui<=qpa(F)o^. È vero, che talvolta tutte e 
due le vocali sono prolungate: òpaiuxji, fipwuMri. Quest'allun- 
gamento può anche mancare : àoiòidoucra. Non può essere 
mia intenzione di fare ulteriori ricerche su questi al- 
lungamenti, perchè dovrei ragionare anche delle forme di 
altri dialetti, e specialmente delle doriche, come è)LieTpiu)^es= 
é^€TpoO|Li€v,ò|iiai|a€voi=òjiou|Lievoi, spiegate daUM/rrew5, Dor.^ 
210 e seg. E evidente, che anche in esse la lunghezza 
della vocale è dovuta alla medesima ragione. 

Quest'è, in breve, la mia opinione sul fenomeno in 
discorso. Si confronti quello che il Dietrich dice nel Gior- 
nale di Kuhn, X, p. 434, opponendosi anch'egli alle idee 
di Meyer. Le mie concordano in molti punti, rtÙL non 
in tutti, colle spiegazioni contenute in quel lavoro. Siccóme 
. vi rimangono ancora molte quistioni controverse, ho re- 
sistito anche adesso al desiderio di introdurre almeno 
una parte della verità nella grammatica, e vi lascio stare 
la vecchia dottrina, che ha almeno il pregio d'essere molto 
semplice e di facile intelligenza. 

Al S 245 e seg. 

^tiSSJi Nella distinzione dei verbi in classi è sempre avvertita 
anche la formazione dei nomi, perchè in essa spesso il 
puro tema verbale apparisce nel modo più chiaro; anzi, 
solo in essa si può riconoscere nei casi in cui non dà 
origine a forme forti. Quanto minor peso si suol dare 
nell'insegnamento alla teoria della formazione delle parole, 
tanto più importa parlare per incidenza delle principali 
formazioni di nomi, e imprimere così nella memoria degli 
scolari una quantità di parole svegliando nel medesimo 
tempo il sentimento per la vita intima della lingua col 
far comprendere che tali parole non sono semplici vo- 
caboli da doversi cercare nel dizionario, ma organismi 
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vivi, che hanno strettissima attinenza con la formazione 
dei verbi. 

A! S 248- 

L^aliungamento della vocale radicale nei verbi di questa ^ 
classe è organico. Prova evidente è questo, che la forma 
allungata serve ad indicare l'azione più larga del tema del 
presente : Xeiir-€iv differente da Xin-eiv Qui adunque s'uni- 
scono la fonologia, la teoria delle forme e la sintassi 
(S 484 e seg.). Di questa formazione del tema del presente 
si sono conservati solo pochi avanzi nel latino, p. e. in 
dtc-o rad. die (cau$i-dic-us ) , fìd-o {)fìù emnco feid-o), 
rad. fid (fid-è-s), dùc-o (più antico douc-ó), rad. dilc 
{dux, dilcis). ^ 

Al § 249. 

I tentativi di spiegare maggiormente il T di questa classe, 
non ebbero finora esito felice (Ved. Elem., II, 248 ; p. 604 
della 2* ed.). Tanto più certa è la corrispondenza coi verbi 
latini, come plec-t-Oj nec-i-Oj flec-t-o (i). 



(i) L'autore combatte ropinione di alcuni che vogliono questo t 
derivare da j. Secondo lui questo / è un / determinativo adoperato 
anche in altre forme per distinguere una radice primaria da altra 
aumentata d'un determinativo (p. e. ?(j-e-iu, irX/i-e-w, <pei-vù-9-uj). In 
greco abbiamo 43 vefbi, che davanti all'O finale della prima persona 
del presente mostrano un irr. il tema verbale di 21 di questi esce in 
n: daTpdiTTU) (darpainfi), òpéirru) (forma poet. posteriore per òpèiru)), 
èvCTTTw, = èv{(T(Tu) (èvnnf|), eiiiiTTiu (OuiiTcOui), (XXUfirTU) (IXXuiTréuj), litro - 
jLiat (Tirod» Kd|LiirTUJ (Ka|uirf|), KdiiTUJ (Kairóiu), kX^ittu) (kXoit/i)» kóittiw 
(xàcoira), itAdpTrrui (|Lié|LiaTrov), TréiTTiu (forma tarda e non ben sicura ac- 
canto a TT^aau), iréTTUj, ir^injjv), ^(irruj (Aiir/j), A^ittuj (^iSiro^), (JKdirnw 
((FKttirdvii), dK^TrTOjLiat (aKOiró^), (Tki^ittui (anfiinuv), 0icv(irTUi ((ncv(i|i), 
OKidirru) (<nc(ùi|i), Tùirrui (rOitoO, xaXéirrui (xoXctróc). Il tema di 9 verbi 
esce in 9: airrui (à9/|), pditrw (pcup/i), epOirrui (diroòpOipui , 6pu9/|), 
èpéiTTUi (4péq)ui, òpo9y|), ediTTiu (Td9oO, OpOirTUi (Tpu9/|), kiìittuì (KU9ÓÓ» 
XiirTOjLiai (rad. X19), f^dtrTUj (^091^). Di tre, finalmente, la radice esce 
in p: pXdTTTiu (omer. pXdpcrai), KaXOitTiu (NaXópii), viirriu (rad. vip: dito- 
viicTO)yiévr)). Elem.y 1. e. 
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Al S 25o. 

Del passaggio de^ suoni dì cui qui devo occuparmi, 
abbiamo già parlato a p. 38. I verbi della quarta classe 
hanno il loro confronto con de' latini come fac-i-o, tema 
verb. fac ; fod'i'O tema verb. fod ; pat-i-or tema verb. 
pai ; la cui particolarità consiste appunto in ciò che Vi 
appartiene soltanto al tema del presente. In sanscrito la 
classe corrispondente si forma mediante l'aggiunta della 
sillaba ja o jà al tema verbale p. e. rad. Jri//?, tema del 
presente kup-ja^ i*sing. pres. kup-jà-mi, vado in collera, 
(confr. cup'ió). Siccome nella medesima lingua abbiamo 
la radice Ja che significa andare (la quale con la radice 
più breve / sta nel medesimo rapporto, in cui nel greco 
si trova lé-vai con T-|Lievai), così mi pare assai probabile 
l'opinione di Bopp {Grammi, camp,, II, 357) e di altri 
eruditi, che il tema del presente di questi verbi sia nato da 
una composizione con quella radice. Molti di questi verbi 
hanno in sanscrito il significato intransitivo, che origina- 
riamente si deve supporre per èssi (confr. Tempi e. Modi 
p. 88). In greco, quest'aggiunta è divenuta un semplice 
mezzo per la formazione, che insieme ad altri serve per 
distinguere U tema del presente da quello del verbo. Ma 
siccome Fazione espressa dal tema del presente spesso 
indica il desiderio di tradurre in atto quello che esprime 
il tema verbale , così scorgiamo pur sempre un nesso fra 
origine e significato. 

Al § 268 e seg. 

«uidfaturt. Quanto al tema del futuro dovetti allontanarmi alquanto, 
per riguardo all'insegnamento , da quello che fu stabilito 
dalla linguistica comparata. In sostanza essa ha dimostrato 
quanto segue. La formazione del futuro s'è conservata, 
quanto al grecò, più perfettamente nel dorico, che negli 
altri dialetti. Nel dorico abbiamo oltre al a, anche un i, 
il quale corrisponde ad un j sanscrito, come nel tema 
del presente dei verbi della quarta classe. Un futuro do- 
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rico, come òu»-(Tìuj corrisponde al sanscrito dà-sfà-mi. 
Ma questo i si conservò, anche presso i Dori, soltanto 
davanti ad ui ed o. {Ahrens, Dor.^ 210); in tutti gli altri 
casi si è cambiato in e: òuKTéci^ e contratto òukT€i^ {Elem.y 
II, 181; p. 535 della 2' ed.). 

Anche gli Attici conoscono questa forma più completa 
sotto il nome di futurum doricum (§ 264), p. e. irXeu-cToO-iaai 
ma nel più de' casi l'originale spirante j è del tutto 
scomparsa. Il <y solo rimase come suono caratteristico 
del futuro. Dovendo noi stabilire de' temi per la lingua 
attica, quello del futuro non poteva essere che Xucr. Quanto 
all'origine di questa formazione del futuro concordo ora 
con l'opinione di Schleicher {Comp,^ p. 818) (i), il quale 
in essa riconosce una composizione col futuro del verbo 
sostantivo. Dalla radice as (greco è^) la lingua derivava 
una forma del presente secondo la quarta classe, che era 
•as-jà-mi, e che si è conservato nel latino ero^ cioè es-io. 
Il medio di questo è il greco iaaoiiax cioè émoinai. L'ag- 
giunta jà-mi significava originariamente : io pado (come 
abbiamo detto più sopra); il supposto èa-iw per conse- 
guenza io vado essere j da cui facilmente si viene al signi- 
ficato del futuro. Si confronti soltanto il francese je vais 
Jaire, il latino datum ivi col suo raro correlativo attivo 
daium ire=daturum esse. Con questo ics-xn) (io vado essere, 
io sarò ) dovevano comporsi gli altri verbi , per giungere 
ad un futuro, nel medesimo modo, come in latino i temi 
del perfetto vengono composti con ero (p. e. cecid-ero) 
per formare il futuro a loro corrispondente, vale a dire 
il futurum exactum. Che l'è della radice sia andata 
perduta in questa composizione , non ci farà maraviglia, 
se consideriamo, quante volte questa vocale si perde anche 
in altre lingue : p. e. il latino s-u-mus, s-u-nt per es-u-mus, 
eS'U'fit. Siccome nei temi che escono in X, p, ^, v tro* 

(i) Nei « Tempi e Modi ?» p. 317, il nostro autore dice che il a del 
futuro nasce dal potenziale della radice as, cioè da sjanty che assume 
le desinenze dei tempi principali, per distinguersi dal modo della 
possibilità e del desiderio, che ha le terminazioni secondarie. 
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viamo nel futuro un e: |yi€v-é-u>, dopo il quale certamente 
s^è perduto un a (cosicché giungiamo alla forma ^€v-€-a-u> 
per ^£v-e(Ttu)) così si potrebbe essere indotto a credere, che 
questue sia appunto quello della radice éa, e che ^ev-ccnui 
stia nel medesimo rapporto con npoK-KTtu), in cui è Via-iiéy 
col latino s-U'tnus. Ma dacché nel sanscrito al medesimo 
luogo troviamo una vocale, la quale non può essere altro 
che vocale tematica, p. e. in tan'i'Shjd-mi , che corri- 
sponde al greco tcv-^^u* ( cipè-T€v-€-criui), così è pure più 
naturale Topinione esposta nel testo della grammatica, 
che anche Ve in greco sia vocale tematica. Secondo le 
leggi fonetiche del greco doveva elidersi il cr fra due 
vocali, ed é perciò che andò perduta in T€v-€-<yi-u), niientre 
rimase in TrpaK-aiui, TTpàSui. L^opinione sostenuta da alcuni 
linguisti più giovani che T€v-éu) sia di formazione affatto 
differente, la quale non ebbe mai il a, si confuta sem- 
plicemente col citare forme come kA-<Tu), Kup-Oui, dalle 
quali risulta che da principio anche le nasali e le liquide 
tolleravano l'unione col (T. La differenza è puramente 
fonetica, per cui quanto alla formazione del futuro non 
erano ammissibili le espressioni : forte e debole. 

Al § 265. 

I futuri citati in questo paragrafo sono avanzi d'una 
formazione più antica senza sigma, e per conseguenza 
senza composizione. La forma del présente serve in essi 
anche per il futuro, come in eì^u (§ ^14, not.). 

Al S 267. 

Aorifto dtboie. La medcslma origine che abbiamo stabilita per il a del 
futuro (cioè la rad. è?), é attribuita anche al a dell'aoristo 
debole. Mentre per altro il futuro e composto con un 
tema del presente formato da questa radice in modo 
particolare, il tema verbale s'unisce nell'aoristo debole 
col puro tema verbale iq, a cui s'aggiunge come fissa 
vocale un a, per rendere più facile l'inflessione. Nel pre- 
terito sanscrito às-a-m (greco j?i-a per fia-a-M* 1^^- er-^a-m 
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per es-a-m) troviamo la medesima aggiunta. L'aoristo 
debole è adunque per così dire nel medesimo rapporto 
col forte, in cui il latino soluius est col greco XéXu-rai. 
Noi abbiamo un verbo ausiliare, che serve per la pe- 
rifrasi, ma che nell'aoristo, come nel futuro, è per- 
fettamente fuso col tema verbale. — Per i temi che fi- 
niscono in X, p, )y^ V, la lingua -prese per la formazione 
deiraoristo una via diversa da quella tenuta per formare 
il futuro. Essa non adoperò vocale tematica, ma mise 
queste consonanti in immediato contatto col sigma che 
è poco arrendevole. Ben di rado il sigma resistette al- 
l'urto. Di regola esso andò perduto, sia assimilandosi 
alla consonante precedente ,- ciò sembra il modo più an- 
tico -(eolico f-T€vva«:è-T€v-(Ta, omer. owpeXXa) o sparendo 
del tutto, lasciando nelFallungamento del compenso Tunica 
traccia della sua esistenza: freiva, uiqpeiXa. — I pochi 
aoristi senza a che si formano da altri temi verbali, si 
spiegano probabilmente in modo simile. La lingua evitò 
Tunione di troppe consonanti colTaccorciare gli originari 
ebr-oa, tJvcTK-cJa in clira, fivcipca. 



Al § 272 e seg. 

Il tema del perfetto con le sue molteplici forme richiede 
maggiori schiarimenti. Il segno particolare ed essenziale 
di questo tema è il raddoppiamento (la reduplicazione). 
Intorno alFintendimento che ebbe lo spirito della lingua 
nelPadoperare questo mezzo pel tema del perfetto , non 
possono nascer dubbi, dopo quello che in proposito fu os- 
servato dal Bopp nella sua Grammatica comparata, II, 388; 
dal Pott^ specialmente nella sua recente opera sul Radop- 
piamentOj p. 2o5 e seg.; da me nei Tempi e Modiy p. 171 
e seg., e da altri linguisti. Il tema del perfetto indica l'a- 
zione compiuta. La lingua significa ciò per lo stesso mezzo 
di cui spesso si serve per formare verbi intensivi, ed in 
generale per esprimere un concetto rinforzato in diverse 
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guise (i). TT€q>€UT distinto da (put, ma anche da q>€UTf esprime 
in modo veramente sensibile che Fazione è giunta al suo 
pieno compimento. La sillaba radicale viene per la me- 
desima ragione ancora aumentata in vari modi. L'avere il 
greco, almeno durante il tempo del suo fiorire, fatto uso del 
tema del perfetto esclusivamente in questo senso, che è 
manifestamente il più antico, dà a questa lingua il pregio 
<lHin'antichità , pel quale essa vince tutte le altre lingue 
della stirpe indo-europea e per cui riguardo alla forma- 
zione dei tempi meglio delle altre serve a far conoscere i 
primitivi intendimenti dello spirito linguistico. Ma anche 
questo pregio della lingua greca non sarebbe stato rico- 
nosciuto, se le altre lingue aiSìni non ci avessero offerta la 
materia per i raffronti. 

Quanto alla forma del raddoppiamento basterà qui ac- 
cennare come per semplice caso la sillaba del raddoppia- 
mento davanti a certe consonanti doppie risulti uguale 
all'aumento. Questo caso è da recarsi alla tendenza 
generale della lingua di evitare suoni uguali in sillabe 
che immediamente si susseguono. Più ampie informazioni 
intorno a ciò Ytdì Elementi ^ II, 279 e seg. (p. 63j della 
2' ediz.) (2). 

(i) Nel primo stadio morfologico della lingua indo-europea la r<i- 
dice era anche parala, dunque anche tema temporale. In questo stadio 
la lingua non possiede altro mezzo, per esprimere un accrescimento, 
che la ripetizione, in primo luogo il raddoppiamento della radice. 
La funzione di questa è Taccrescimento in genere, che più tardi es- 
prime diversissimi rapporti. Tenuto conto delle forme che realmente 
esistono nelle lingue indo-europee, delle leggi generali della vita della 
lingua, e dell'analogie di lingue che ancora si trovano ne* primi stadi 
morfologici, noi diciamo: la forma più antica del tema del perfetto 
consisteva nella radice posta due volte, p. e. vid-yid. In epoca poste- 
riore si fusero le due radici e la rad. pronominale, che così diventa 
desinenza. Nel terzo periodo, quello delia flessione, s'aggiunge il rin- 
forzamento della radice principale, a cui per lo più va unito Taccor- 
ciamento nella finale della prima radice : così si forma una vera unità 
di parola. — Schleicher, Comp.^ p. 721. 

(2) Lobeck {Dissertatio de prceceptis euphonicis; Paralipomenay 18) 
osserva: « Graeci haud facile committunt, ut easdem duas consonas in 
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li raddoppiamento unisce in un tutto le forme del tema 
del perfetto, per quanto del resto siano differenti per 
la loro formazione. Anche dal punto di vista della 
pratica non si doveva mancare ad avvertire quest'unità. 
Il tema raddoppiato più puro , o per così dire più 
nudo si mostra nel medio, dove le desinenze immediata- 
mente s'aggiungono al tema: Xé-Xu-)Liai, iré-TrpaTiiiai. Qui 
non havvi che un solo modo di formazione. La differenza 
fra forma forte e debole, quanfagli aoristi palesatasi 
in due temi del tutto diversi fra loro, si mostra nel tema 
del perfetto solo nella voce attiva ed anche in questa 
soltanto come modo differente della formazione di questa 
unico tema del perfetto. Bisogna insistere, perchè anche 
lo scolaro abbia idea chiara di ciò, ed avvertirlo che questa 
differenza nel caso presente è in certo qual modo cosa 
secondaria. 



duabus syllabis iterent. Etenim nullum est illis \gcabulum simplex 
et primitivum , quod cum iatinis sciscOy propius comparari possit ». 
Quest'è la ragione per cui non solo il greco, ma anche le altre lingue 
affini nel raddoppiamento spesso si contentano soltanto d*uno degli 
elementi, che dovrebbero essere ripetuti. Pare per altro che le lingue 
affini non avessero stabilite le leggi del raddoppiamento prima della 
loro divisione. Ciò si argomenta in particolare dalla diversità che 
esiste in questo riguardo fra greco e latino quanto ai gruppi di sibi- 
lanti. Possiamo distinguere perciò tre metodi diversi. Il gruppo 
della prima sillaba non si muta: ste-t-i , spo-pond-i ^ sci-cid-i. La 
sibilante si conserva soltanto nella seconda sillaba (Esempi di questo 
abbiamo nel latino qui-squil-iae e nel greco xaaxaX-i^civ, (solle- 
ticare). Il terzo modo, di mettere fiella prima sillaba la sibilante 
sola, tutto il gruppo nella seconda, vediamo nel lat. sist-Oy ed è 
anche nel greco il regolare, inquantochè l'-axri-iLii, ^-arri-xa ci riman- 
dano a (Ji-arri-iLii, <J€-<JTri-Ka. Un'aspirata viene considerata come un 
gruppo, per cui la sostituzione di essa per la tenue: iré-q)u-Ka. Nel 
progresso dell'istoria della lingua la dolcezza prevale. Di due conso- 
nanti in principio della radice non si perde soltanto Tuna, ma si ri- 
gettano tutt'e due conservando la sola vocale. Così si spiegano i casi 
in cui pare che aumento e raddoppiamento si confondano : ^-ariK- 
Toi, l-lwa-^ai, l-KTOv-a, l-fviu-Ka, confr. con wé-irAiiT-o» xé-XTri-MO'* 
Elem.y 1, e. 
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ptrtefteattiT.. Mentre il tema del perfetto medio aggiunge le termina- 
zioni delle persone immediatamente e senza Taiiato di una 
vocale tematica a guisa dei verbi in.fii, Fattivo adopera 
di regola una vocale tematica : ^T€7^pdT-a-^€v, in tal modo 
differente da TréTTpaT-Moii. Forme senza questa vocale 
come tò-)i€v, più tardi to-inev; pépa-fiev; è(JTO-T€ potevano 
adunque essere trattate separatamente nel § 3 17 (i). Giova 
però avvertire la mobilità di questa vocale tematica, nel 
perfetto, mentre non è mobile nel tema deiraoristo de- 
bole, conservandosi l'a anche nei modi. 

Le vecchie grammatiche distinguono nell'attivo fra per- 
fectum secundum e perf ecium primum. Nella prima di 
queste categorie si mettevano tutte le form^ che nella prima 
persona del singolare univano Ta al tema raddoppiato 
senz'altra aggiunta: t^Tov-a, iréirpàT-a; nella seconda due 
classi di perfetti, quelli formati col k e gli aspirati. Ma 
non occorre nemmeno di esaminare Torigine di queste 
forme, e basta considerare più attentamente quelle che 
realmente esistano, per vedere che le forme col k pos- 
sono bensì costituire una classe particolare, ma non già 
le aspirate. Se secondo il metodo antico vogliamo dire, 
che il perfetto aspirato sia di formazione particolare, nasce 
innanzi tutto il quesito, dove dobbiamo mettere i perfetti 
dei temi che escono in aspirata, féxpatp-a si considera 
come un perfectum primum. Si ammette adunque che in 
questo caso doveva aver luogo l'aspirazione, ma non ap- 
pare, perchè altra aspirata già esisteva. Si potrebbe in questo 
caso anche valersi, come prova, della brevità della vo- 
cale della radice, dacché pA* questa T€TPfi<P-a differisce da 
Xé-Xn-^cx. La brevità , dicono , dimostra che Y^Tpacpa non 
può essere trattato con l'analogia dei cosidetti perfecta 
secunda. Ma che dobbiamo fare di àXr|Xicp-a, òpuipux-a? 

(i) Le forme più antiche provano, che anche in greco il tema del 
perfetto originariamente usciva nella vocale finale della radice, il che 
à'è soltanto conservato nel medio. Nella 3* persona plur. media -otcr 
per -avTot è antico, perchè Va appartiene ^lla termtitaxioiie. — Schlei-- 
cher, Comp.y 737. 
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Nella reduplicazione attica non si prolunga di regota la 
penultima: dnofJKo-a, èxyiXu9*a. Siccome le aspirte appa- 
iono anche in àXciqpu), òttidpux-o^, cioè affatto indipenden- 
dentemente dal tema del perfetto, sarebbe molto più ra- 
gionevole di ammettere qui un perfectum secundum. Il 
Buttmann {Gramm. estesa, ^^ 410) aveva di già ricono- 
sciuto , che molti di quei mutamenti delle vocali , i quali 
si consideravano come la caratteristica del così detto 
perfectum secundum si trovavano insieme ed accanto al- 
l'aspirazione. Chi per mancanza del mutamento della vo- 
cale dichiarerà, essere ilyéfpa(pa perfectum primum^ dovrà 
dire, almeno se vuole essere coerente, che ^Té7^o^q)a, Ké- 
KXoqKx^ TéTpocpa siano perfecia secunda^ perchè hanno il 
cambiamento della vocale radicale. Ma questi perfecta se- 
cunda, confrontati coi temi 7r€)LiTr, kXctt, rpeir hanno ancora 
il più dello spirito, sono aspirati. Chi adunque, ciò non 
ostante, vuol conservare al modo antico la differenza fra 
primum e secundum, deve concedere o che ^aspirazione 
non sia esclusiva particolarità del perfectum primum^ o 
che i cambiamenti della vocale radicale non siano parti- 
colarità esclusiva dei perfecta secunda. Nel primo caso 
cessa ogni motivo di separare le forme aspirate come for- 
mazione speciale dalle non aspirate, nel secondo non v'ha 
più ragione di credere che forme, come féypaqxx siano 
diverse da forme simili a XéXriBa. In ambi i casi risulta 
come cosa indubbia , che non riesce possibile a segnare 
un limite sicuro fra i due modi di formazione. 

Sentendo la forza di questi argomenti, i grammatici all'an- 
tica cercavano unappoggioper le forme aspirate avvicinandole 
a quelle col k. Il Buttmann, p. 408, stabilisce «a come desi- 
nenza propria di questo perfetto », e seguendo lui si è ripetuto 
tante volte, fare sì questo spirito che una precedente muta la- 
biale o gutturale passi nella corrispondente aspirata, ma che 
« fra due vocali o dopo una liquida esso si cambi in k per 
essere udito » . La scienza linguistica nulla sa di tale pas- 
saggio dello spirito aspro in k. Quel minimo d'un suono, 
da noi chiamato spirito aspro^ appare in greco quasi es- 
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elusivamente come l'ultimo residuo d'una spirante. Sarebbe 
cosa contraria all'analogia d'ogni fenomeno fonetico, se que- 
sHombra d'un suono desse origine al suono gutturale forte 
del K. Ninno che abbia la menoma conoscenza del metodo 
con cui al dì d'oggi si trattano simili quesiti, potrà, foss'anche 
per un momento, ad_erire ad una dottrina la quale parve 
ingegnosa per il tempo, in cui il Buttmann scrisse e che 
meritava lode, perchè si sforzava a mettere unità nella 
moltiplicità, ma che, più attentamente considerata, non ha 
ragioni che militino in suo favore. 

La distinzione del perfetto aspirato come forma parti- 
colare ha ciò non ostante trovato nella moderna lingui- 
stica un nuovo difensore. Il venerando fondatore di questa 
scienza, Francesco Bopp, cerca di sostenerla, ma in un 
modo con cui è impossibile che concordiamo. Di ciò ho 
già parlato nei Tempi e Modi^ p. 191. Bopp tratta del 
perfetto col k e dell'aspirato soltanto per incidenza (Gramm. 
campar, y II, 446), là dove s'occupa dell'aoristo. Il k dei 
tre aoristi isolati f-òiw-Ka, f-Gn-Ka ed fj-Ka viene da lui pa- 
ragonato al a degli aoristi deboli : egli opina che il k possa 
essere nato dal a. Ma per questa derivazione manca qual- 
siasi analogia sufficiente e stabile. Non può essere con- 
siderato come analogia il fatto, che nello slavo antico la 
spirante eh (e non già il k) appare come sostituto del 5, 
e ancora meno si può far valere il k di certi imperativi 
dello lingua lituanica, citati essi pure, sebbene non ab- 
biano nessuna attinenza coU'aoristo debole : Schleicher poi 
spiega questo k in modo affatto diverso e niolto più sod- 
disfacente {Grammatica lituanica, pag. 23 1). Questa 
fondamento evidentemente insufficiente serve poi al Bopp 
per argomentare che anche nel perfetto dal a sia nato 
il K ed inoltre l'aspirazione : ma in questo luogo, cioè nel 
perfetto, egli non sa citare alcuna analogia di lingua af- 
fine, che provasse l'anteriore esistenza d'un sigma. Essendo 
i suoni K e (J essenzialmente differenti e costituendo essi 
fra le consonanti greche quasi gli estremi opposti, si potrà 
ben dubitare, se la spi^azione del Bopp sia la vera, anzi 
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si sarà autorizzato a dichiararla erronea. La gloria d^un 
uomo quale è il Bopp non si diminuisce, se si combattono 
alcune delle sue opinioni, continuando nel suo senso gli studi 
da lui iniziati. Sarebbe anche inutile quest'avvertenza, se 
Tautorità del venerato maestro non fosse stata invocata, 
appunto in questo particolare, a difendere un^opinione per 
la quale non si hanno buone ragioni, anzi per trattare 
come questione decisa quella spiegazione delle forme del 
perfetto, riguardo alla quale nessuno de^ linguisti moderni, 
per quanto io mi sappia, s'accosta all'opinione del Bopp. 
L'intendimento dell'odierna linguistica è di mostrare, pos- 
sibilmente, per ogni suono ed ogni cambiamento di suono 
un determinato motivo. Non mancano per conseguenza 
altre conghietture riguardo all'origine dell'aspirazione nel 
perfetto , poco soddisfacenti anch'esse (Si consultino , in 
proposito, i miei Tempi e Modi, p. 171 e seg., e gli Ele- 
menti^ II, pag. 82 e seg.; pag. 439 della 2* ediz. . In 
quest'ultimo libro ho raffrontata quest'aspirazione con gli 
altri casi , in cui nel greco una tenue o media passa nel- 
l'aspirata. Non ci rimane altro partito che questo, di di- 
chiarare che l'aspirazione nel perfetto è un'affezione sem- 
plice, che non si spiega per mezzo d'un motivo speciale, 
ma soltanto per una tendenza della lingua, che anche in 
altri casi si scorge. 

Per questo modo di considerare il perfetto aspirato esposto 
per la prima volta dal Poti e difeso da lui nel suo /?jrfrfop- 
piamento, p. 25 1 , si devono ancora addurre due circostanze , 
prima, cioè, che la medesima aspirazione si trova anche nella 
terza persona del medio in -arai ed -aro (e ciò affatto indi- 
pendentemente dal perfetto attivo e fuor d'ogni cambiamento 
col K, p. e. T€Tdx-aTai, l'omerico fpx-arai (radice èpT, confr. 
il § 287); la seconda, il piccol numero di queste forme che 
nelle poesie omeriche non si trovano ancora. In esse si 
legge p. e. KCKOTTuiq invece di xeKoqpid^, più tardi venuto in 
uso. Nei Tempi e Modi, p. 196, io annoverava soltanto 21 
perfetti aspirati, di cui una parte non si trova che da Polibio 
in poi . Se ne aggiungono ora alcuni altri . Io ne ho notati ancora 
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cinque, che cito qui insieme con quegli altri già prima cono- 
sciuti. S'intende che in questo numero non sono compresi i 
temi che già originariamente escono in un'aspirata. Dei temi 
con K finale si rinvengono béòeixa (èiribéòeixe, Demost.) òèbr)xa 
(presso Babrio) bebiiuxa (Iperide contro Licofrone, p. 29, 6, 
ed. Schneid), èvnvoxa, KCKrjpuxa, TréTiXexa, Treirpaxa, irecpOXaxa; 
di temi in t: ^X» accanto ad aTt^oxa, f[\\axa nei composti, 
etXoxa, |Lié|Liaxa, jiéjLiixa, àveiuxa (oltre ad àvéqjTa), òptDpexóre^ 
(Snida), Téraxa; di temi in ti: pépXecpa (aTroplepXeqpÓTeq Anti- 
patro presso Stobeo 70, 1 3), KeKXoqpa, KéKoqpa, Tr^Troiiiqpa, t^- 
Tpoqpa oltre a r^rpacpa (da TpeTroj); da temi in p: pépXacpa 
(Demostene 1 9, 1 80) accanto a èpXoqpa {Corpus inscriptio- 
num graecarum n. iSyo), T^BXiqpa, etXricpa, rérpiqpa, xtóacpa 
(da OajLipéuj). Aggiungasi il dubbio biaTreTraixua? (iraiZiu)) nella 
parola di Sofocle intorno allo svolgimento dell'arte sua, di 
cui tanto si è ragionato, presso Plutarco, De profect, in 
virtute, e. 7, invece del quale Bergk {Praef, ad SophocL, 
p. XXXI) conghiettura : biaTreTrXaKU)?. Stando la quistione in 
questi termini noi vediamo con molta evidenza come il per- 
fetto attivo, ad eccezione delle forme con k derivate da temi 
che finiscono in vocale, sia in realtà un tempo raro. Anche 
Buttmann aveva ciò riconosciuto (Gramm. estesa, I, 410). 
È quindi assurdo il voler costringere lo scolaro ad imparare 
forme come Téruira e retuqpa che non si trovano in nessun au- 
tore, ma non per ciò scompaiono dalle grammatiche e dagli 
scritti grammaticali. Non v'ha cosa più assurda di quella 
che lo studioso del greco debba imparare a formare un perfetto 
attivo da ogni verbo. Ciò vuol dire ch'egli deve imparare 
più di quello che gli antichi Ateniesi sapevano. Lo scolaro 
non deve sapere altro che quello che realmente si trova nei 
monumenti della letteratura greca de' migliori tempi fino a 
noi pervenuti, e non già forme fabbricate col modello d'una 
immaginaria analogia, quali si trovavano nelle grammatiche 
greche prima di Godofredo Hermann e di Buttmann, p. e. 
\ futura secunda. Certamente tali forme sono gran disdoro 
dei libri. 
Se con l'esposizione precedente è sufficientemente giusti- 
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ficàto il luogo ch'io ho assegnato al perfetto aspirato, poche 
parole basteranno ora riguardo alla forma col k, chiamata 
da me esclusivamente /orm^ debole. Noi possiamo seguire 
lo svolgimento di questa forma da Omero in poi. Nella 
lingua omerica appare il k dapprima dopo vocali : reOvriKió^ 
accanto a tcBvtiuj^; sohanto più tardi entra anche nei temi 
che finiscono in X, p, v ed in suoni esplosivi, dentali: ècrraXKa, 
lq>6apKa, K^KOjLiiKa. Da queste circostanze fui prima indotto 
a credere che questo k non sia altro che un elemento di me- 
diazione. Riconosco ora per falsa questa mia opinione come 
dico già negli Elementi, I, 52 (p. 69 della 2* ediz.). Colà si 
trova pur anche una conghiettura intorno all'origine di 
questo K, il quale certamente trova il suo analogo in altri 
elementi che s'aggiungono ai temi verbali (i). Schleicher, 
Comp., 5 68, è della mia opinione riguardo al perfetto aspirato, 
ma p, 622 dice: essere oscura l'origine del k. 

Al § 283. 

Per intendere il piuccheperfetto e la sua formazione p»«'=<=»»«p*''«**o- 
dobbiamo prendere le mosse dalle forme omeriche. è-Te0r|iT- 
€a differisce dal tema del perfetto TeGriTr per l'aumento in 
principio, il quale è proprio del preterito, e per l'aggiunta di 
-ea. Intorno all'origine di quest'ea avremo pochi dubbi, se 

(i) L'autore unisce questo k del perfetto attivo con quell'altro, che 
serve ad aumentare radici greche, e nota, come da principio non si 
trova in altre forme , che tali , in cui vediamo una ragione fonetica 
della sua esistenza. In Omero abbiamo soltanto 19 forme di per- 
fetti con K, tutte di radici ch'escono in vocale , e sono le seguenti : 
àòr>KÓT€^, àòiiKÓTa<;, p^priKa^, àjacpipépiiKa^, TrpopépriKa<;, irpopépiiKC, irpo- 
P€pf|Ki3, P€pi^K€i, èp€pi^K€i, pePirjKev, pepX/iKeiv, pepXiP|K€i, peppuiioix;, Ò€- 
òdriKa^, Ò€ÒdriK€, òeòaiiKÓTat;, Ò€Ò€nrviP|K€i, òciòoiKa, òéòÙKCv, TcOaparjKaai, 
Té9viiK€, K(XTaT€T8vr|Kaaiv, T€Ovr)Kutav, KéK^r)Ka(;, |Lié|LipXu)K€, irapjaéiapXuiKC, 
òir€)uivr||biuK€, TrapibxnKCv, ^aTY]Ka<^, ^arr]K€, éaxi^Kaaiv, éan^xei, à|Li<p€aTif|- 
K€i, TéTXy|Ka<;, TérXriKC, t€tOxiik€, t€tuxiikiO(;, Tr€q)ÙKàai, Tr€<pÙK€i, àficpi- 
ir€<pÙKei; {Tempi e Modi^ p. 200.) Radici greche, in cui il k è certa- 
mente accrescimento di quelle, sono : òXck (nelFomer. ÒXckcv, òXé- 
KOVTo) confr. òXe (òX), irTaK (irnPjaauj, l-itTàK-o-v), pax (pdK-rpo-v, 
baC'UlU'tn) confr. con pa, tok in ti?|k-uj, èxàioìv confr. col lat. tà-be-Sy 
td'bu^my tà'be-sC'Oy PpuK in ppÙK-ui, èpux (èptSicui accanto ad èpùui). 
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ci ricordiamo deirimperfetto omerico fa (io era), il quale sta 
per è(Sa ed ècrajLi in forma ancora più antica. Lo abbiami 
già considerato a proposito dell'aoristo debole. Siccome 
quest^ è(Ta|Li è affatto uguale al latino eram (per esani) così 
risulta l'identità di forme come è-ireTniT-ea e pepig-eram^ 
La forma composta è-ireTniT-ea non è adunque, quanto al 
suo valore, differente dalla forma perifrastica TteTni-Tub^ 
f\yf {Tempi e Modi, 332; Schleicher, Comp., 622). Nella 
terza persona singolare Va passò in e, precisamente come 
nell'aoristo debole e nel perfetto: è-Te-Orjir-ee, nella terza del 
plurale s'è conservato il ex, secondo l'analogia delle forme 
frequenti in -crav in altre formazioni e specialmente anche 
in fjcTav, faav: è-reOriir-ecyav. Le due vocali, per conseguenza, 
non s'incontrarono. Fin qui tutto è chiaro e senza difficoltà.. 
Anche le forme della prima persona nel dialetto attico antico, 
cioè quelle in -ti, p. e. è-iTe7róv0Ti, si spiegano semplicemente 
colle regole di contrazione. Se a prima vista ci pare strano 
che anche la terza persona singolare, p. e. nell'omerico ed 
attico ^ÒTi abbia la medesima forma, potremo sciogliere la 
difficoltà col dire, che anche in questa persona originaria- 
mente si trovava un a, e che adunque la contrazione appar- 
tiene ad un periodo in cui la terza singolare non ancora 
terminava in ee, ma in ea. Le forme in -eiv di questa persona 
devono naturalmente considerarsi come contrazioni di €€(v), 
col V èqpeXKucTTiKÒv, e stanno nel medesimo rapporto colle 
forme più frequenti in ei, in cui si trova èreGriiTeev con 
èreÒiiTree. Ma poi subentrò una vera anomalia. Dopo che il 
dittongo €1 era prevalso nella terza persona , che è d'uso 
più frequente, esso, in un periodo posteriore, penetrò anche 
in forme con cui ha- nulla da fare, come sarebbero le per- 
sone prima e seconda del singolare, il plurale ed il duale e 
si presentò qui secondo l'analogia di altre numerose prime 
persone del singolare ch'escono in -v. è-XeXuKei-v è forma 
di molto posteriore ad è-XeXuKti. Eustazio aìVOdissea, i|i, 220, 
cita buone testimonianze per provare che i migliori mano- 
scritti di Platone e di Tucidide avevano n e non eiv. L'ultima 
ed estrema confusione nacque da ciò, che l'ei prese posto 
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-anche nella terza persona del plurale in cui non v'era mai 
motivo per la contrazione e per conseguenza né anche per 
il dittongo €1. Il risultato dell'analisi linguistica è confermato 
anche in questo caso ed in modo splendido dalla tradizione 
dei grammatici che nulla sanno di tali osservazioni lingui- 
stiche e per ciò stesso meritano maggiore fede. Gli atticisti 
raccomandavano le forme in -ecxav, e condannavano le altre 
in -€i(Jav {Phrynichus ed. Lobeck, p. 149), ed i nostri buoni 
codici hanno soltanto di rado questa ultima forma negli 
scrittori attici {Matthiae, § 198, 5; Krùger^ § 3o, 6, nota) 
— L'omerico è-fiéiuTiK-o-v è semplice in confronto del solito 
piuccheperfetto formato per mezzo della composizione, cioè 
^sso è prodotto senza l'aggiunta d'una forma del verbo 
sostantivo; come pure le antichissime forme del piucche- 
perfetto, che sono inoltre prive della vocale tematica come 
i-T^Ova-cTav, è-irémO-iuev (§ 3 17), non avevano bisogno di tale 
aiuto. Esse vanno piuttosto d'accordo con la formazione 
del piuccheperfetto medio. 

Al § 291. 

Dopo quanto andavamo finora esponendo non occorre *'■*«• 
quasi dire che Wfuturum exactum o futuro ter^o è com- 
posto dal tema del perfetto e dal futuro della radice è^, 
precisamente come il tempo corrispondente in latino , Ò€- 
^iw-(To)Liai come ded-ero. Le piccole deviazioni dal tema del 
perfetto nella quantità della vocale , che consistono unica- 
mente in ciò che in questo futuro la vocale più spesso è 
lunga che nel perfetto, si spiegano per un doppio motivo. 
In primo luogo dobbiamo osservare che i Greci in generale 
lianno tendenza a prolungare sillabe brevi che sono circon- 
date da più altre ugualmente brevi. Per questa ragione ab- 
biamo u) in (To(pu»T€po^, eùiùvujLio^. In secondo luogo contribuì 
evidentemente a questo prolungamento l'analogia del futuro 
mèdio. Così nacque XeXÓcroiiai per l'analogia di XÓcTOjLiai, 
mentre il perfetto è XéXOiuai. 
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M^SiYo. 1 due temi del passivo sono le forme del verbo greco la 
cui spiegazione ofTre le maggiori difficoltà. Anche le lingue 
affini non ci recano aiuto per la loro analisi, in quanto che 
non hanno forme veramente corrispondenti ed usate nel 
medesimo modo. In questo luogo, in cui non possiamo ac- 
cingerci a sciogliere problemi difficili, ma ci dobbiamo li- 
mitare ad esporre risultati adatti a dar maggiore vita e nuovo 
impulso allo studio del greco, sarà sufficiente quanto stiamo 
per dire. Anche i due temi del passivo sono senza dubbio 
formazioni composte, come lo sono Taoristo debole, il fu- 
turo ed il piuccheperfetto. Il significato passivo, proprio a 
questi temi, non è indicato dalle terminazioni delle persone 
come nelle altre forme del passivo, dacché le terminazioni 
di questi due aoristi sono quelle della voce attiva : il signi- 
ficato deve piuttosto cercarsi nei temi istessi, cioè negli e- 
lementi aggiunti al tema verbale.. Questi elementi sono €(r\) 
e e€(eri). Ne' miei Tempi e Modi a p. 329 e seg. ho già e- 
sposto la conghiettura che questue debba la sua origine alla 
radice jà (andare), radice questa che sott'altra forma fone- 
tica abbiamo di già incontrata. Questa radice sarebbe qui 
adoperata senza vocale tematica secondo Tanalogia dei verbi 
in |ii, come (Sià in è-crni-v, tvoj in è-Tvuj-v. E siccome il puro 
tema verbale ha valore di aoristo, dovunque esso appaia, cosi 
spiegherebbesi Tuso immediato d'un tema come Tpa<P-€ per 
l'aoristo. Il significato passivo di questa radice poi si giusti- 
fica con forme sanscrite in cui la sillaba ja non solo con 
le terminazioni del medio, ma anche con quelle dell'attivo 
produce significato passivo, e poi anche con formazioni latine 
quali vénum ire o venire, il passivo di venum dare o vendere. 
è-TP«<P-Tl-v significherebbe adunque appresso poco : io andai 
a scrivere (confr. Titaliano : andare perduto). In quanto al 
tema del passivo debole , certo è solo ch'egli si trova in 
rapporto con molteplici altre formazioni che mostrano 
ugualmente la consonante 9. Tutte le forme che apparten- 
gono a questa categoria sono da me raccolte negli Elementi^ 
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I, 54, p. 62 della 2* ediz.) (i). E probabile che questo 6 sia 
nato dalla radice Gè (sanscrito dhà) che anche in greco non si- 
gnifica soltanto jporre, ma anche/are (confr. Saffo, Framm., 
62 : TI K€ GeTjLiev;). Come questo Oe possa essere adoperato 
per dare significato passivo, è una difficoltà che ho tentato 
di sciogliere in un articolo inserito nel Giornale di Kuhn, 
I, 26. Schleicher, Comp., 623; Corssen nei lahrbùcher di 
lahn, LXVUI, 368; Lange, Intorno alVinfinito latino^ 
p. 23, concordano più o meno esplicitamente con la mia con- 
ghiettura, che cioè in questo 0€ dobbiamo riconoscere Tunione 
della radice Gè con quel je di cui or ora fu tenuto parola, 
e così una doppia composizione. 

Ai §3oi. 

La brevità della vocale radicale nella formazione de' tempi vodibrm. 
di numerosi temi verbali è da me semplicemente registrata, 
perchè esistono bene delle conghietture, per dare la ragione 
di questo fatto, ma in pochissimi casi s'è giunto a potere 
dimostrarne la sussistenza. Siccome nei temi de' tempi 
la brevità della vocale è la regola, quando il tema verbale 
ha perduto una consonante dentale prima degli elementi 
aggiunti, p. e. in TrXa-cyoj dalla radice ttXqt, qppa-cyoj dalla 
radice qppaò, e siccome questi stessi temi in altri casi mo- 
strano la loro consonante finale sotto la forma di (X, (p. e. 

(i) Ecco quanto Tautore espone nel luogo cixzxo à^^W Elementi : Il 
e aggiunto troviamo nei preteriti : è-ax€-0-o-v, dir-é-cpei-e-o-v, è-id-a- 
6-o-v, /|)uw!>v-a-e-o-v, eipf-a-S-o-v, /|T€p-é0-ovTO, v€|bi-é-0-ovTo ; in forme 
di presente : *Apé0-ouaa, ì^€p-é0-ovTai, T€A.-é-0-u), <pa-é-0-u), q)\eT-é-0-uj, 
11X1^1-0-0) (rad. irXa), irpf|-0-iw (rad. irpa), kviF|-0-uj (xvd-iw) , vri-0-uj (rad. 
v€), aif|-0-uj (rad. caj, mi-O-uj (rad. itu), papO-0-ei, pp{-0-ui, q)0i-vó-0-iw, 
|ii-vó-0-iu, dx-0-o-|biai (confr. dx-o^, ^a-0-uj ed è<j-0-(-u) (rad. èò); unito 
con a in d{-<j0-iw (rad. dF), pi-pd-a0-ui (rad. pa) ; nel perfetto : èrp-nì^P- 
0-aai (II. K, 419), p€-PpUi-0-oi<; (II. A, 35); nei temi di più tempi in: 
ira-0, irev-© (èiraOov, iTéirov0a, rad. ira), fiX-u-0-ov, èX-/iXu-0-a (^pxo)biai), 
fuso col tema in òap-0, ?-òap-0-o-v, òap-0-d-vuj CdormireJ, |aa-0; 
?|Lia-0-ov, |Liav-0-d-vuj (rad. man , pensare), è-0 (cFc-0), è-0-{-2uj, ctui-0-a. 
Confr. le forme nominali: dx0o<;, irév0o?, trd0o^, ^<K, fjO<K. — t-0-u-^ 
(rad. f), Tvd-0-o-q, 6x-0-o-<;, aTf^-0-o-q (rad. aia). 



— 120 - 
7ré7rXa(J-|iai, cppaiT-xó-^) così siamo indotti ad unire i due 
fenomeni, la brevità della vocale e la frequente inserzione 
del (S (§ 288, 298, 3 00) in modo da prendere, per punto di 
partenza, i temi che escono in un suono dentale. Ma ciò è 
facile asserire, difficile a dimostrare. Si è detto essere TcXé-iu 
un denominativo dal temareXcq (nom. réXc?), con cui Te-xeXecT- 
jiévo^ starebbe nel medesimo rapporto in cui è K€-Kopu9-)Liévo^ 
col tema KopuO. Secondo le leggi della fonologia greca si 
potrebbe in questo caso spiegare la formazione del pre- 
sente: xeXecT-iu), tcXc-Tuj, omer. reXciu), reXéuj. Altrove sono 
adoperate formazioni analoghe in b o t, p. e. cTiroò-uiV per 
(TiTa-uj, (TTra-cTu), è-cTiràcrGri-v, àpur-oj accanto ad àpu-u) per 
àpu-cTuj. Ma qui Telisione della dentale nel presente, fra 
due vocali , offre già maggiori difficoltà. Non v'ha legge 
fonetica greca che vieti un presente , come cTTrabuj. Col vo- 
lere allontanare una anomalia, veniamo tosto ad un*altray 
creata dal nostro tentativo di spiegazione. L'etimologia poi 
ci sconsiglia ad ammettere una radice cyrrab {Elementi^ I, 
237, p. 245 della 2* ediz.). In altri casi in cui senz'altro 
si è posto un tema di questo genere, le rimanenti forme del 
verbo e le corrispondenti voci delle lingue affini non solo non 
confermano la supposizione, anzi la confutano piuttosto, p. e. 
in àpK6-uj, con cui si raffronta il lat. arce-Oj in èjiié-uj, il cui € 
corrisponde aiy del lituanico vem-ju {Elem,^ 1, 288; pag. 290 
2* ediz.), in àpó-uu, il quale, per fipoupa (Ivi, 3o6; p. 3o6 
della 2* ediz.), accennerebbe piuttosto ad un àpoF-u), in 
àXe-u), malgrado TàXécruu, àXrjXcKa, a cagione di fiXeupov ac- 
cenna ad àXeFuj (Ivi, 325 e seg.; pag. 322 della 2* ediz.), 
E qual consonante possiamo noi trovare per i temi di Xiiuj 
e Tmiuj, o per TroOé-o) e Trové-iu? Brevità e lunghezza sono 
poi nelle forme greche tanto poco stabili, che nel minor 
numero di questi verbi ci basterebbe un sol tema, ma per 
la più parte dovremmo ammettere due temi che si suppli- 
scono a vicenda', dunque, p. e,, 0u per 00-cTu), 0uq, o qualche 
altro che si voglia inventare, per réeuKa. In breve, tutto 
questo modo di procedere non ha fondamento ; esso riposa 
sulle più ardite conghietture e non può essere , per ciò 
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stesso, preso in considerazione nella grammatica scolastica, 
quand'anche alcune di queste conghieiture avessero qual- 
cosa di probabile. In quest'occasione sia anche accennato, • 
com' io non credo poter approvare que' temi dentali che 
alcuni hanno voluto stabilire per K€pd-vvu-)Lu, Kp€)Li(i-vvu-)Lii, 
KOpé-vvujLii, ed alcune altre forme simili. Per il solo 2-vvu- 
fii è dimostrata Torigine del primo v per mezzo dell'assimi- 
lazione (radice éq, Fe^, S ^iQ, 3), per cyp^-vvuiii mi pare 
probabile la medesima origine (JS/^m., II, 146; p. 5o2 della 
2* ediz.). Le forme l-op^-y, i-a^^-Ka sconsigliano però lo 
stabilire una tale radice per la grammatica ad uso delle 
scuole. Quel cy, che tanto nella formazione de' tempi, 
quanto in quella dei nomi appare fra i temi in vocale e 
diverse terminazioni, non è ancora spiegato in tutti i casi, 
e non si può certamente spicciarsene dichiarando così senza 
altro che sempre sia parte del tema. Quanto poco basti 
mezzo così semplice, provano chiaramente forme come ^ò- 
é-cxGTiv, èò-riò-€-(y)Liai, ò)Li-iIi|Lio-(y-Tai (accanto ad ò)i-u)|i-o-Tai), 
in cui nemmeno la vocale precedente appartiene alla radice. 
Il desiderio poi, certamente giusto nel suo principio, di 
spiegare per determinati motivi, ove sia possibile, anche 
l'instabilità della quantità , non ci deve indurre ad appi- 
gliarci alla prima spiegazione che incontriamo , ed ancora 
meno ad introdurla sollecitamente a vantaggio della gio- 
ventù nella grammatica per le scuole. Non per troppa leg- 
gerezza o disattenzione, ma con matura riflessione mi sono 
deciso in tali casi di registrare semplicemente l'anomalia. 

Al § 304. 

I verbi in jiii si potrebbero dividere in più classi che non verw m jw. 
quelle da me stabilite. Dal punto di vista della scienza si 
dovrebbero trattare come classe particolare specialmente 
quelli che il loro tema del presente formano dal puro tema 
verbale per mezzo del raddoppiamento (§ 3o8). Ma il loro 
numero è troppo ristretto per giustificare tale distinzione. 
Il greco non ha che nove verbi di questo genere, che perciò 
stesso vennero trattati come parte della prima classe. Lo stesso 
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valga dei verbi in -vnini (S 3i2, D), essi pure in numera 
di nove, e tutti non usati nellaprosa attica, ad eccezione di òu- 
vajiiai. Tra essi havvi il |idpva-|iai usato soltanto nel tema del 
presente; biiva-jiiai poi ha per tutti i tempi un tema invariabile 
buva, che talvolta appare aumentato di un <y (buvacyrii^); tutti gli 
altri hanno eziandio altre forme più usitate. Per il nostro 
scopo non occorreva nemmeno di trattare separatamente 
de' temi bisillabi àya, èpa, Kpejiia, anche perchè intorno alla 
loro origine non sappiamo nulla di certo. Tanto più chiara 
invece è la differenza dei verbi in -vujiii, con la loro sillaba 
-vu, ristretta al tema del presente. Essi sono in numero di 
trentotto, e devono in ogni caso formare una classe spe- 
ciale. La sillaba vu corrisponde al sanscrito ««, come p. e. 
dp-vu-)Li€v =al sanscrito r-nu-mas per {ar-nu-mas)^ i* pers. 
sing. 6p-vù-|Lii = al sanscrito r-nò-mi. In questa sillaba vedo 
ora, d'accordo con Schleicher^ Comp,^ pag. 770, un allar- 
gamento del tema mediante quello stesso suffisso che ab- 
biamo, p.-e., nel tema nominale Gpti-vu (nomin. Gpn-vu-^), 
dalla rad. Op€, in sanscrito dhar (saldare). La lingua ado- 
pera evidentemente de' temi nominali anche come verbali. 
La forma più larga ben serve ad esprimere l'azione dura- 
tiva. Maggiori particolari in proposito ved. nella mia Cro- 
nologia della linguistica indo-europea, pag. 227. 

Al § 3o5 e seg. 

Radici in Toeaie. Veunl biasimato e detto incoerente per avere nelle radici 
terminanti in vocale adottato ora la breve, come in 0€, bo, 
ed ora la lunga, come in tvuj, piiu. Ma io non sono in ciò 
proceduto punto con arbitrio, e poco m'allontano da quanto 
stabiliscono gli altri grammatici. Ho posto la radice lunga, 
dove la lunghezza si conserva in un numero più grande 
di forme , la breve invece ne' casi in cui la lunghezza è 
ristretta a piccolo numero di forme. La differenza che 
esiste fra forme come è-0é-Tnv, 0€ivai, 0é-<y-i^, bé-bo-Tai, 
boOvai, bó-<yi-?, q)<i-6i, cpa-ró? da una parte, e forme come 
fvai-vai, TViw-TÓ-^, TVu»-<Ti-^, Piui-vai, àXo^-vai, àXu>-(nq, t^- 
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Tpu)-)iai, è-Tpub-On-v dall'altra è abbastanza considerevole per 
giustificare la distinzione. Quanto ai temi, come quello di 
cTTìi-vai, \ié^r\'^ax, Té-0VTi-Ka, s'aggiunge inoltre il riguardo 
pratico, dacché soltanto ara, ^va, 0va ci fanno conoscere la 
vera vocale del tema, e dacché Vr\ può nascere anche da €. A 
bella posta non è* segnata la quantità ne' casi in cui è insta- 
bile. E con ciò mi pare d'avere evitati tutti gli inconvenienti 
che potevano nascere per la grammatica speciale del greco, 
e particolarmente per quella destinata all'uso delle scuole. 
Il nostro giudizio sarebbe diverso, se dovessimo metterci 
al punto di vista scientifica, dal quale possiamo considerare 
anche le forme corrispondenti delle lingue afiìni. I gramma- 
tici dell'India non conoscono radici in a, ma solo di quelle 
in a, cosicché al greco bo, lat. dà-re (accanto a dónum) 
corrisponde il sanscrito dà^ al greco 6e il sanscrito dha, 
al greco pa (paiviu) il sanscrito gà. Schleicher ha fatto 
valere forti ragioni per stabilire che Va breve in questi casi 
debba essere posto come il primitivo (i), e si é regolato in 
tale modo nel suo Compendio. Ma anche dopo quanto egli 
espone si dovrebbe continuare a considerare la lunghezza 
come caratteristica per quelle radici, in cui si scorge la me- 
tatesi, come p. e. in fviu (sanscrito ^a , lat. ^ó accanto 
al tedesco kann\ dacché la brevità per regola appare sol- 
tanto in quella forma della radice, in cui la vocale si 
trova nel mezzo delle due consonanti (cònfr. 9av, paX, ^€v, 
T€jbi, pop, (TTOp), la lunghezza invece, quando ha luogo la 
trasposizione (9vti-tó^, pé-pXri-Ka, jné-juvri-MCti, (TTpu>vvu]Lii). 
Quest'ultima chiameremo adunque tematica nelle radici 
che si rinvengono soltanto con questa posizione della 
vocale. Più oscuro, quanto alla loro origine, é un piccolo 
numero di altri temi come piiu, àXiu, à^pXuJ; ma la lun- 
ghezza della vocale é anche in essi stabile, e perciò radicale. 



(i) Kuhn e Schleicher: Beitr&ge !{ur vergleichenden Sprachfor- 
schung auf dem Gebiete der arischen , keltischen und slavischen 
Sprachen; voi. II, p. 92 e seg. 
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Al § 32K 

?SSìt. Bisogna osservare, quanto a questa classe di verbi e 
così pure quanto alle seguenti, che oltre alle particolarità 
caratteristiche d'ognuna di queste troviamo ancora in 
esse singole particolarità, di cui avvertono le note. La 
lingua adopera diversissimi mezzi per indicare la differenza 
fra il tema del presente ed il tema verbale: per cui non 
ci dovrà recare maraviglia, se talvolta varii di questi 
mezzi sono riuniti. Noi vediamo un tale pleonasmo nelle 
più varie manifestazioni della vita della lingua. Si pensi 
p. e. a comparativi, come xepeiÓTcpo^, a superlativi, come 
TrpiuTicTTo^. A niuno verrà in mente di alterare la solita 
disposizione della teoria dei comparativi per simili 
forme aumentate. Il N° i paiv-w mostra subito un doppio 
accrescimento nel presente. Dalla rad. pa nasce in primo 
luogo pav, poi pav-i. Si potrebbe in questo ed in altri casi 
dubitare, quale di queste due aggiunte dovesse essere quella 
che determina la classificazione, e domandare, se paivui per 
il suo i appartenga alla quarta classe, ossia quella dei verbi 
con I (confr. jLiaivoiiiai), od alla classe quinta, ossia quella 
dei verbi con nasali , per il suo v. Il confronto del latino 
veti'i'O (accanto a vén-i, confr. Tosco ben-ust = ven-erit) 
raccomanderebbe di collocarlo nella prima di queste classi: 
ma la circostanza che nel greco il v si trova soltanto nel 
tema del presente, e che noi qui non possiamo dimostrare 
resistenza d'una radice pav, fa sì che lo collochiamo nella 
seconda di queste classi, qpaivuj invece deriva bensì da una 
radice qpa, ma noi non conosciamo per esso altro tema ver- 
bale che qpav, qualora facciamo astrazione di alcune forme 
omeriche (qpa-ev, iT€-q)r|-<To-)Liai). Questa è la ragione per cui 
appartiene alla quarta classe. — Come qui la quarta e la 
quinta classe si uniscono, così in certi casi le particolarità della 
settima, ossia della classe dei verbi in E, si trovano anche 
sporadicamente in tutte le altri classi. Ciò vale specialmente 
della seconda parte di essa, ove al tema verbale s'aggiunge 
un € per poter formare più commodamente i tempi. La 
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differenza sta solo in ciò che quell'aggiunta forma nella 
settima classe la caratteristica y che distingue il tema 
verbale dal tema del presente : nelle altre classi è cosa 
accessoria da prendere in considerazione soltanto per la 
formazione di alcuni tempi. Per noi, che prendemmo 
questa differenza come criterio della divisione, non potè 
essere dubbio, in quale posto dovessero essere collocati 
i singoli verbi. àjbiapTdva) appartiene alla classe con nasali 
non ostante ràjbiapT-r|-<yo)Liai, e così aòH-av-iu non ostante 
TauE-ri-aiu. — Gli aumenti riuniti della classe con nasali e 
dei verbi incoativi troviamo in òqpX-MJK-dvuj, il che è in- 
dicato col rimando al § 324. Il verbo dovette però essere 
collocato nel § 322. — La circostanza, che la radice tti 
nella formazione di varie forme verbali è completata dalla 
radice tto, fa si che il verbo mviu va messo nella classe 
mista. Ma ciò non ostante dovevasi già qui accennare il 
rapporto fra è-7ri-o-v e ttiv-uj. 

In una parte dei verbi in -aviw si osserva oltre la sillaba 
di aggiunta alla fine del tema, ancora una nasale , entrata 
nella radice stessa, ma soltanto dopo vocale breve : |ia-v-9- 
av, Xa-^-p-av, tu-t-X-^v. Questa nasale devesi probabilmente 
considerare come effetto fonetico, prodotto dalla nasale 
della sillaba susseguente. Elem. di etim.^ 2* ed., p. 610. 

Il nesso che esiste fra questa classe dei verbi con nasale 
e quelFaltri in -vu-^l, è evidente. In alcuni di questi verbi 
egli si mostra con speciale chiarezza. Siccome il dialetto 
omerico ci ha conservato la forma Ti-vu-)ai, così non è 
impossibile che tì-v-iu sia nato da ti-vu-uj; per il q)9ivij- 
0-uj è probabile una forma più antica qpGi-vu-iu invece del 
posteriore q)9i-v-uj. Dei verbi in vu-jiii sono d'uso frequente 
anche le altre forme secondo la coniugazione in O. Ciò 
è avvertito nel § 3 18, 4. In questo modo si spiega ora 
anche èXau-viu accanto al tema verbale èXa. Con Ahrens 
{Teoria delle forme y p. 127) possiamo derivarlo da a-Xè 
vu-uj, ammettendo la medesima trasposizione del u, che 
chiaramente abbiamo veduto in ToOv-a=TOvu-a (lat. genu-a). 

L'interna omogeneità di tutti gli aumenti nasali di questa 



- 126 — 
classe ci si rende manifesta, poiché noi possediamo altre 
forme secondarie che mostrano, come la lingua varia ed 
è quasi incerta nella formazione della sillaba nasale. Ac- 
canto a bÓK-v-uj troviamo òaTKàvuj, come membro congiun- 
tivo della parte a colla parte b di questa classe; sebbene 
conosciamo questo òaTKÓvuj soltanto, perchè citato dai 
grammatici. La congiunzione fra é e e abbiamo in iKdv-ui 
accanto ad iK-v^-o-)LAai; la forma ionica Kt-vu-i^i (KaOiTvujLii) 
che si trova in Ippocrate, forma il passaggio ai verbi in 
-vu-)Lii {Lobeck^ Technologia, p. 209); icrxaviu (l(yx«vdai) 
accanto a ótt-, (ì)Li7r-i(Tx-vé-o-^ai. Tutta la serie dei verbi 
appartenenti a questa categoria, ci mette innanzi il Lobeck 
nelle Aggiunte alla grammatica estesa di Buttmann , II, 
64 e seg. 

Al § 324. 

^•giullwaiiTi ^^ classe sesta, ossia quelle dei verbi incoativi è uno di 
que^ possessi comuni della lingua greca e della latina, che 
fa testimonianza della loro strettissima affinità. Delle ana- 
logie si trovano pur anche in sanscrito. Ma in questa lingua 
abbiamo soltanto tre verbi , che formano il loro tema del 
presente nel medesimo modo, vale a dire per l'aggiunta 
di /rA, che nel sanscrito è il regolare sostituto del (Tk. Possiamo 
supporre un ga-sk-à-mi corrispondente al greco pd-oic-iiu, 
come antecessore dell'esistente ga-^h-à-mi (io vado), della 
radice ^^- greco pa. {Schleicher^ Compend.^ 766). Ma non 
solo i suoni hanno sofferti cambiamenti in sanscrito: questa 
lingua è anche per altri rispetti inferiore alle lingue classiche 
nelle particolarità che concernono questi verbi. In essa non 
v'ha traccia del significato speciale di quest'aggiunta, che 
nelle lingue classiche s'è conservato in modo talmente esteso^ 
che da esso tutta la classe potè essere denominata quella 
degl'iVico^/iVi . E questo significato non si mostra soltanto in 
que' verbi, per lo più derivati, che in senso più stretto si 
chiamano incoativi, come Tnpa-<^"^ (confront, sen-e-sc-o)^ 
flPd-aKuj (confr. pube-sc-ó)j dva-pitu-aK-o-^ai (confr. re-vivi* 
SC'0\ ma è facilmente riconoscibile anche in molti altri, 
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p. e. in jbii-)LAvii-(yK-o-)Liai (confr. re-min-i-sc^or)^ àXb-r|-oy-w 
(confr. ad'Ole-sc-o\ ti-TVu)-(Tk-uj (= ^wó-^c-o),. bi-ba-<TK-u), 
il correlativo causale dell' intransitivo di-sc-o. Siccome il 
caratteristico del significato incoativo sta in ciò che l'azione 
a poco a poco si compie, così que' temi del presente che 
esprimono il lento far nascere un'azione (come p. e. èm- 
pà-(TK-€iv, far giungere a q. e); pac-i-sc-i^ stabilire per 
sé, non si distinguono dai verbi detti incoativi nel senso più 
stretto della parola, xhe esprimono il lento avvenire d'una 
cosa, più di quello che il transitivo si distingue dall'intran- 
sitivo, dunque p. e. non più dell' \'-(TTri-jLii e del lat. si-sto 
da (TTT^-vai e stare. In tal modo si comprendono, p. e. i 
verbi m-m-cjK-uj, )li€9ù-(Tk-uj, àp-ap-i-(TK-iu. Il raddoppiamento 
della lettera iniziale, che in molti di questi verbi s'unisce 
con quel (Tk, dev'essere considerato soltanto come un altro 
elemento di rinforzo, come ne' verbi in \x\, nei quali, in modo 
affatto indipendente, fu adoperato per la formazione del 
presente, e come sporadicamente si trova ne' verbi regi- 
strati nel § 327, 14-17. Secondo quanto venivamo fin qui 
esponendo, non può essere dubbio, che questa classe, ori - 
ginariamente, non comprendeva altri verbi, che quelli in 
cui fu intendimento della lingua di esprimere per mezzo 
del tema del presente l'azione che a poco a poco va com- 
piendosi e che per conseguenza dobbiamo supporre questo 
significato anche per quelle forme, che nello stato della 
lingua , quale storicamente ci è noto , non fa più vedere 
tale significato od in cui esso appena si scorge p. e. pXii- 
cTK-uj, epiu-(TK-ui, (jT€p-i-(jK-uj, lat. ulc-t-sc-or. Non occorre 
quasi dire che anche lo (Tk degViterattvi in -(Tko-v, quanto 
alla sua natura ed origine, non differisce da quell'aumento 
del presente, che adunque l'iterativo non è altro che un 
preterito isolato di questa formazione del presente. La lingua 
concepì come molto affini fra loro l'azione che a poco a 
poco si compie e l'azione ripetuta. Ambedue sono il con- 
traposto dell'azione momentanea, espressa dall'aoristo. Il 
fatto, che qui siamo in grado di mostrare, come l'aumento 
del presente influisca anche sul significato, dà a questa 



- 128 — i 

classe importanza speciale per tutte le ricerche che concer- 
nono il verbo. Non dobbiamo peraltro tacere che ignoriamo 
l'origine di questo (Jk, e che perciò l'ultimo e supremo 
quesito non è ancora sciolto. 

Anche nel modo in cui il greco ed il latino aggiungono 
quest'elemento al tema verbale, le due lingue si rassomi- 
gliano. Basta raffrontare tra loro g no-sc-o, (g na-sc-o-r^ 
cre-sC'O e yi-TVU)-(Tk-iu, 7ri-7rpà-(JK-iu, Ki-KXrj-<yK-uj, il derivata 
f)Pó(TKUJ, ^r\pàaK{ìJ e ira-sc-o-r^ àX-i-(TK-o-)iai, (TT€p-i-(TK-uj e 
ap'i'SC'Or, pac-t-sc-o-r, il bi-bd-cjK-uj, che ha perduta una 
gutturale, Xó-cjk-ìu e di-sc-o^ per riconoscere, che le leggi 
di formazione sono le stesse. Merita essere osservato, 
come lo spirito della lingua, il quale ovunque tende a sta- 
bilire sottilmente le differenze, abbia saputo, almeno in 
parte, distinguere per mezzo della vocale tematica le forme 
iterative dalle incoative. Prova di ciò è la differenza, seb- 
bene piccola, che malgrado la loro stretta affinità esiste 
nell'uso di queste due categorie di verbi. ZTà-dK-o-v è for- 
mato come (pd-<yK-uj, ma èx-€-<yK-o-v, !b-€-<yK-o-v differiscono 
da (TTep-i-aK-uj, eóp-i-cjK-uj. Il solo àp-é-(TK-iu, che bensì con- 
serva il suo €, ma non potè essere diviso da fip-^evo-^, fip-Tio-^ 
nel significato di rendersi pieghevole (£/ew^w^i 1 , 3o4; 
p. 3o6 della 2* ed.), si serve dell'e. Quest'istinto di voler 
distinguere e lo svolgimento consequente di principii rice- 
vuti sono, a parer mio, momenti molto caratteristici della 

lingua greca. 

Ai § 325 e 326. 

ciMMc«n€. La classe settima, ossia quella dei verbi in 6, è evi- 
dentemente composta da due formazioni affatto diverse, 
quanto alla loro origine. Siccome il rapporto fra il tema 
del presente ed il tema verbale è il principio della nostra 
distinzione, e siccome questo rapporto, quanto ai verbi di 
questa classe, consiste appunto in quell'e aggiunto ora al 
tema del presente, ora a quello del verbo, così era ben 
concesso di comprendere tutti questi verbi in una classe 
sola, specialmente per riguardo allo scopo pratico delPin- 
segnamento. 
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Il primo posta doveva esser dato a quella formazione, 
che in accordo con le altre classi finora trattate ha il tema 
aumentato nelle forme del presente. Ne' miei Tempi e Modi 
p. 92, 94, ho esposto la mia opinione, che quest'e, per 
la cui aggiunta i temi del presente Totiie, òok€, Kup€ e così 
via, dififeriscono dai temi verbali toim, òok, Kup, sia nato da 
j. Negli Elementi^ II, i83 (p. 538 della 2* ediz.) è più 
ampiamente discussa ed avvalorata la medesima opinione. 
LHdentità di questue col j della classe dei verbi con / ap- 
pare nel modo più chiaro neir omerico ò-pé-o-vTo (II. B, 
398, V, 212). Siccome Te anche fuori del verbo si rico- 
nosce come sostituto d'un originario j, così questa forma 
appartenente alla radicale òp (6p-vu-|ii) si raffronta col la- 
tino or-i-untur. Se la mia-opinione è giusta, - ed io non 
veggo con quali validi argomenti possa essere combattuta 
- la prima parte della classe settima ha almeno in parte 
il medesimo aumento, che è il caratteristico della classe 
con L Ma per buone ragioni va pur distinta da questa. 
Non vorrei intanto sostenere, che Te in tutti questi verbi 
abbia la medesima origine. È ben possibile, che alcuni di essi 
formino il loro tema del presente da una forma già de- 
rivata, gli altri tempi da un tema più breve. Ciò è indu- 
bitatamente il caso con xpcticr^éiw. La parola deriva certa- 
mente da xpS-(yi|io-?, e ne viene formato come àòiKéui da 
fiònco-^. Il i penetrò nella sillaba radicale per ({\xeXV epentesi 
di cui è detto negli Elementi^ II, 247 (p. 608 della 2* ed.), 
l-X^mayi-Qv è adunque un preterito affatto anomalo, il quale 
come è-TTiTv-o-v potè fissarsi per Taoristo solo, perchè come 
forma più breve si distingue dall'imperfetto 4-xpai<y|^€-ov 
(confi:. è-7rÌT-v€-o-v). Quest'origine dell'e , certa nel nostro 
caso, corrisponde per ciò affatto all'è dei verbi derivati in 
-€ai; in alcuni altri casi è almeno possibile p. e, in <piX^-ui 
(confront. qpiXo-q), Krun-é-oj (confront. KTUTros)» ^wrré-ujj 
già dal Lobeck {Grammatica di Buttmann, II, 62) deri- 
vato da i^ìmó-q e dall'Hermann (ad Sophocl. Ajac. 235) 
raffrontato con jactare , nella sua differenza da jacere. 

9 
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Simile è il itckt^ui presso Aristofane. Che una tale forma- 
zione del presente, in cui soltanto questa scaturisce dal 
tema derivato, mentre tutta Taltra formazione appartiene 
al tema primitivo, non sia straniera al greco, ci provano 
i presenti in a, come Toà-iw, jllTlKà-o-^al, jiiuKà-o-jiiai accanto 
a ?TO-o-v, \ié'\ir\K'a, I-^uk-o-v, che per questa ragione sono 
registrati nel § 325 n-p. Questa unione di due temi in 
tal guisa fra loro distinti è assai frequente nella lingua 
latina, come lav-a-re (antico lav-e-rCy Xou-civ) accanto a 
lavi, son-a-re son-é-ré) accanto a son-ui, son-i-tus. Non 
si può ammettere che Va lungo sia stato eliminato. A me 
pare probabile, che la così detta seconda coniugazione dei 
Romani, ossia quella dei verbi in e, debbasi spiegare nel 
medesimo modo, dacché Ve è ristretto al solo tema del 
presente. Per conseguenza si dirà che doc-ui non è nato 
da docé'Vi, come èboga non è nato da èòÓKi^aa, ma che 
anche nel latino le forme senza e debbansi considerare 
come temi verbali^ e quelle colPe come temi aumentati 
e perciò stessi ristretti al tema del presente. Dopo quanto 
ho esposto finora, mi pare giustificato Tavere trattato l'au- 
mento del presente mediante e come cosa particolare. La 
disposizione e divisione di fenomeni linguistici non dev'es- 
sere fatta unicamente secondo le nostre conghietture in- 
torno alla loro origine, ma innanzi tutto coi criterii di 
quello che realmente esiste. Ed è fuori di dubbio che tutti 
quei fenomeni, di cui si tratta nel caso nostro, per il sen- 
timento linguistico sono compresi nel concetto di scambio 
fra verbi in €uj e verbi in uj. 
ceeiMTMaie DJ genere ben differente è la seconda suddivisione di 
questa classe. Il suono dell'e si aggiunge ai verbi come 
vocale mediatrice fra il tema verbale, e gli elementi che 
sono richiesti per la formazione dei tempi . Questa vocale 
è adunque evidentemente vocale ausiliare (tematica). Già 
il Buttmann (§ 56) ravvicinò in questo senso i perfetti 
epici òp-aip-€-Tai (Od., t, 377, 524) e àK-Tix-é-|i€vo? (II. E* 
364, Z, 29) a cui si può aggiungere àfhìip-é-fxeyoq presso 
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Apollonio Rodio. Per molti di questi verbi si comprende 
il bisogno di tale vocale: certi temi inseriscono pur sempre 
tm € per la formazione del futuro (confr. Ahrens^ Teoria 
delle forme^ p. 1 19; Miìller e Lattmann p. 102). Quésta 
ha specialmente luogo dopo il p dei temi èp, rop; dopo il 
X di pouX, GeX, ^€X; dopo le nasali di |yi€V, v€jì; dopo le 
consonanti doppie di àXcE, otuE, àx6, à\|i, òXi(T8, òapB, pXacrr, 
«IctG, à)yiapT, èpp, iieXX, irepò, àX8. Perfino nei temi che fi- 
niscono in dentale, come alò, €ÙÒ (confr. eucTui da cuiw), 
KTiò, lieo, 7r€T, la formazione dei tempi riesce più chiara 
mediante quest' aggiunta, perciò che in tal modo si evita 
una quantità di mutamenti fonetici. Anche certe anomalie 
«di verbi appartenenti ad altre classi si possono compren- 
dere sotto questo punto di vista (confr. Elementi^ II, 3o2; 
p. 659 della 2* edizione), p. e. è|iA-nibi-€-Ka, XóF-e-aaa, ò|i- 
ul^-o-Tal, èb-TJb-o-Tai, e èb-riòo-Ka e Taoristo omerico è-irép- 
a-(Tcra da Ttép-vri-iii (§ 3 1 2 D. e). Pare che la vocale inse- 
rita originariamente fosse breve ; ma tam'era l'analogia fra 
<jue'temi in € e quelli coU'uscita nella vocale €, che non 
fu sempre possibile l'evitarla. La vocale è ancora breve 
in T^-€-<yi^ (confr. gen-e-trix)^ ma lunga in T€V-TÌ-<yo-|iai, 
T€-Tév-ii-|icii. Una grande parte di queste forme è eviden- 
temente molto antica, in particolare quella in cui il tema 
del presente diventò nuovo tema verbale per l'aggiunta di 
quest'e: po(TK-f^-<yuj, Kae-iZ-n-crojiiai (Platone\ &l'X\'(S% xXai-yi- 
0u), |yi€XX-ii-<yui, è-)ynjZ-n-(Ta,d)(p€ÌX-Ti-Ka,TU7rr-ri-(yuj {Aristofane). 
Sembra che la lingua famiglis^re dell'Attica amasse questa 
commoda analogia. L'intenzione della lingua, di evitare con- 
fusione fra diverse forme ha per certo contribuito molto 
a far accogliere di queste aumentate; confr. per ciò oln- 
0o|yiai con olaojyiai ((pépui), èpprjauj con èpuj, ^eXXnaiu . con 
)ii€X(£», b€i^(7u) (da òeFricTu)) con briauj, ò.x^i^o\i(x\ con 6.lo\xa\ 
(^T^X MaxoOjLiai con jiidEu) (^d(T(TuJ), ^aO-f^-aoMOi con |iri<yo- 
^at (^/ibo^al) e ^d<yuJ (jiaiai). Chi volesse osservare il ri- 
goglioso moltiplicarsi di queste forme più recenti, dovrebbe 
rivolgere la sua attenzione anche alla formazione dei nomi 
in cui questa vocale è altrettanto frequente. 
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Al § 327. ... 

duMmirt.. Anche quest'ultima classe comprende verbi ben diffe- 
renti fra loro. Ma ulteriori divisioni difficilmente si sa- 
rebbero potute fare, avuto riguardo ai bisogni dell'inse- 
gnamento . Scientificamente si distinguono innanzi tutto 
due classi principali. Alla prima appartengono quei verbi 
fra i cui diversi temi si può trovare un nesso fonetico. 

I primi sette numeri sono di questo genere, poi il numero 9 
e IO e gli ultimi tre numeri, in cui il testo stesso delia 
grartimatica ciò accenna. Il tema del presente in questi è 
un tema vetbale raddoppiato. Si comprende facilmente, 
come TÌ-Tvo-|iai ed il latino gi-gn-o sono nati dalla ra- 
dice Y€v, e che tti-ttt'UI nel medesimo modo è nato dalla 
radice 7r€T. La radice apparisce chiaramente in é-T€v-<S-|yiriv 
e nel dorico I-it€t-òv. Per il secondo verbo si confronti 
anche il latino pet-e-re, che nasce dalla pura radice, pre- 
cisamente come il gen-i'-tur (Ctcet^o^ De Orat.y II, § 141) 
del latino antico. Non solo pet-e-re e itea-elv, ma anche 
7Tét-€-<T0ai sono originariamente identici, come è dimo- 
strato negli Elementi^ I, 178 (p. 190 della 2* ediz.); i^- 
Tte^tv coincide, in certi suoi usi, col lat. impetere, mr- 
pétum facere^ p. e. II. 0, 624* L'uà di ité-irTw-Ka si chia- 
risce mediante Te dell'omerico Tre-Trre-o)?, con cui sta quasi 
nel medesimo rapporto, come èb^t^-o-Ka con èb-nò-c-cr-fLiai. 

II suono o fu certamente preferito per distinguere fra i 
due concetti cadere t volare \ Trra»<yi^ e ittf^cn^; irrujTiKdq e 
TtTTiTiKÓ^. — 11 Ti-rpA-ui non richiede ulteriori spiegazioni. 
Il rapporto fra il tema tpà ed il tema xep (rép-e'-Tpo-v, 
T€p-é-iw, lai. ter-o, te'r-e-bra) è lo stesso, come quello fra 
fiVT| (ibiiiLivf|<ncuj) e jiiev (in^ibiova), fra TjyiTi (T)yii^(nq) e re^i (jé'- 
^viw). Un'altra forma brevissima abbiamo nell'omerico top* 
€tv. — Nell'omerico l-a\}-uj la redupplìcazione del tema^ 
che principia con vocale, consiste nel solo i, simile ^\ radr* 
doppiamento di tni-iii, eguale a quello di i-dXX-ui {Elementiy 
II, 128, p. 484 della 2* ediz.) La radice è {ivi^ I^ 355; 
p. 347 della 2* ffdife:) àF, ^nde àF-€-ao (à*-€^(TaX comèltóF- 
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^^yora. È vero, che una volta neirOdissea, ma in un canto 
che secondo tutte le prove è più recente, si trova Taonsto 
ictòaax (X, i6i); ma da esso non è pregiudicata la deri- 
vazione dalla radice àF, come non lo è la derivazione di 
bi-òui«fit dalla radicale òo dal futuri) isolato btbu)-au). — 
Anche nella coniugazione dei verbi inr-u> abbiamo adunque 
un avaozo considerevole di queiraumento del tema del 
presente, che più chiaramente si scorgeva nei verbi in )ii 
(confr. p. i2i). Anche t-<yx-w, la forma secondaria più 
forte delpresente ix-n) (numero 6), è probabilmente formata 
secondo il medesimo principio, dacché sta per <n-(yx-w, i-ox-^^- 
Menaevidénti sono i cambiamenti fonetici negli altri verbi. 
Per i temi alpe ed èX si è trovato un termine intermedio nel 
cretese à(pai\r\ae<y^ai{Elefn.^ il, 1 35, 249; p. 490, 61 1 della 
2* ed.). Possiamo supporre una radice Pop, che si cambia con 
FcX. Il presente in origine era probabilmente Fap-iiu, dunque 
della classe in I. Il i passò dalla sillaba penultima nella 
sillaba radicale. — Quale nesso esista fra le forme ipòrui e 
pé'l\x}, potè essere accennato nella grammatica stessa, dacché 
i cambiamenti fonetici sono quelli stessi di cui é parola 
nella fonologia. Lo stesso vale riguardo ad Itt-o-juuu ed ^X''^* 
Quanto al primo di questi verbi dobbiamo aggiungere una 
parola intorno all'aoristo é-(T7r-ó-|LiTiv. Le forme omeriche 
É-.oir-ui-)tiai, é-(jTTé-(y8ou dimostrano che la sillaba é origina- 
riamente fu considehita come parte del tema, che adunque 
in esso abbiamo un aoristo raddoppiato, in cui é sta per è, 
come nel perfetto ^-cmi-Ko. Nel periodo rattico quest' é .fti 
confuso con Taumento, e perciò conservato nel solo. indica^ 
tivo, ommesso negli altri modi : (mul^al, oiréaGai. -r- Delle 
forme appartenenti al verbo ìxw merita essere accennato 
ròx-<JUK-a che si deve considerare come formato col raddop^ 
piamento attico. Esso sta.adunque invece di òx-uix^a (confi:, 
o!x-iuK-a) col mutamento della seconda aspirata nella corri^ 
spendente tenue (confr.xJdi-OiT'Ti). — Le irregolarità di tiìvu) 
s'intendono meno, ma solo perciò che in greco il passaggio 
d'una vocale aspra in i si trova con più frequenza soltanto 
.da.vanti a consonanti doppie. Cosi si dovettero lasciare senza 
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spiegazione i temi no e m. L'eolico tciai-v-uì accanto a iriv(u> 
ed ancora più le forme delle lingue affini citate hegli Eie- 
mentiy 1, 245 (p. 262 della 2^ ediz.) non lasciano alcun 
dubbio che la vocale dolce è nata dall'aspra (i). 
iBcottiTi Tre verbi hanno ciò di comune che l'aumento del loro 

MWOSU. 

presente è in rapporto con la classe degli incoativi , cioè 
èpX-o-fLuxi, ndoxw) e juicrr-u). Se confrontiamo Jp-x-o-^ai 
col tema èK-u-G, noi scorgiamo innanzi tutto l'identità 
di èp ed èX. Siccome per buone ragioni consideriamo il ^ 
come il suono più antico nella più parte dei casi in cui al- 
terna con X, così diremmo che la radice sia èp, la quale 
corrisponde alla sanscrita ar, andare (Elem.y I, 64, II, 27 1 v 
p. 55 e 63i della 2* ediz.). Da questa si può dedurre un 
presente incoativo èp-cnc-o-iiiai che . alla sua volta perfetta-^ 
mente corrisponde al sanscrito ar-Kh cioè ar-skj forma la 
quale (secondo il dizionario di Pietroburgo) si trova soltanto 
nelle forme del tema del presente, precisamente come il greco 
èpx. Come il gruppo fonetico me diventi talvolta ox e poi 
perda il suo (j, quando troppe consonanti si trovano insieme, 
è da me dimostrato negli Elementi (Le). Ma anche il tema 
èX non venne immediatamente adoperato per derivarne una 
forma verbale. Innanzi tutto si aggiunse la vocale u, usata 
molto col X, col quale la vediamo unito in irpoa-rjXu-TO-q, &r«- 
nXu-^. Poi s'aggiunse ancora quel che in una serie di forme 
antiche serve a determinare certi temi di tempi (§338, D) 
e spesso s'unisce ad una vocale, a^iunta al tema verbale 
p. e. in èépT-a-0-o-v, TÌmiv-a-G-o-v. Già più innanzi (p. 1 19) 
parlammo di questo 6 a proposito del tema dell'aòrìsto 
debole. L'u, vocale ausiliare, è di natura particolare nel 
tema èXuG, della cui origine abbiamo parlato. Ora si pro- 
lunga organicamente a modo d'una vocale radicale : èXcu- 
.aoiiaiy elX^XouGo, ora invece si elide nell'attico fiXBov.—irAoxui 
coi temi iraG e it€vG si è fatto derivare da iraG-mc-uj, dicendo 
che l'aspirata eliminata davanti al a si sia attaccata al k 

( 1 ) Cito delle forme date negli Elementi soltanto le radici sanscrite pày. 
pi e le forme Ìsaìncpù^tu-Sf pó-ti-^fn), pù-to-ty pó^-ulu-^m^potare - bibo^ 
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della prossima sillaba in forma delio spirito aspro. Siccome 
però anche altrove vediamo che la sibilante per propria 
forza produce aspirazione (<y<pÓTTO? confr. con ctitóttoO» ^^sì 
questa spiegazione è dubbia e tanto più che pare probabile 
essere accessorio pur anche il 8 di iraO {Elem.^ II, 271; 
p. 63 1 della 2* ediz.). Veniamo in tale modo ad una radice 
Tra con la forma secondaria irev (confr. ta, t€v, xa, xev) 
dalla quale nasce ira-0, 7r^v-8, per raggiunta di 8 ; iTa-<rK per 
quella di (Tk, e con aspirazione particolare : iraox. — I^ 
quanto a ^ìctyiw si rende probabile il nesso fra il crt e la 
caratteristica degl'incoativi col confronto del latino misc-eo. 
Qui apparve la media invece della tenue, senza dubbio 
per la vaga analogia con forme quali ^iTnvai, ^iYVu^l. 

Ci rimangono adunque soltanto que' verbi di questa classe, ""^StiS^^ 
cheappalesano il massimo dell'anomalia, inquantochè in essi 
s'uniscono due o più temi realmente differenti per formare 
l'unità del verbo. Non sono peraltro più di cinque verbi, 
cioè i numeri 4, 8, 11, J2, i3. Tutto questo fenomeno ha 
interesse particolare per la indagine linguistica, siccome ci 
permette di vedere che la lingua antica possedeva grande 
quantità di temi verbali per esprimere concetti molto aflSni 
tra loro. Si potrà fare intendere anche allo scolaro, che in 
tutti questi casi si uniscono vari temi verbali difettivi, di 
significato affine, per completarsi a vicenda e costituire un 
unico concetto, rpéxiw, èbpa^ov, stanno nel medesimo rap- : 
porto come se dicessimo : corro e mi precipitai ; è<T8iui e 
fcpaTOv, mangio e consunsi. Talvolta riusciamo col mezzo 
delle lingue afiìni a trovare il significato che originariamente 
era proprio al -singolo tema. Ho tentato di fare ciò special-, 
mente riguardo alle radici Fio (Ibeiv), òtt (d^ioiiai) e Fop, (òpav) 
che si completano a vicenda {Elem. ,'lj 79 e seg.; p. 91 
della 2* ediz.) (i). Non poteva essere semplice caso, che la 
lìngua nella ricchezza di radici esistenti scegliesse appunto 

(i) Il Tobler che nel Giornale di Kuhn ^ ix, p. 241 e seg. discute 
questo fenomeno memorabile, è in generale d'accordo con me e lo 
paragona ben a ragione coi comparativi anomali (àradó^, PcXtìwv, bo- 
nuSj melior, optimus). 
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runa per il tema del presente, Taltra per quello delt'aoristo. 
Se ridea primitiva della radice vid era quella del vedere che 
trova e riconosce (come mi pare d'avere dimostrato), essa 
era particolarmente atta ad esprimere Tatto momentaneo del 
Vedere^ del conspicere, mentre la radice Pop, che si ritrova 
anche nel greco &po e nel suo uso immediato in erri òpovrat 
(Od. T» 47 1 j 2, 104), èiTÌ òpuipei (II. V, 121), come neiroOpo?, 
guardiano, indica il guardare che custodisce, l'osservare, e 
specialmente nel derivato óp<4-uj, che suppone un tema no- 
minate ópa essa era veramente fatta per espriniere l'azione 
durevole del tema del presente. 

Passando ora ai singoli verbi di questa classe noi vediamo 
che il numero- 4 si riduce a due temi specificamente diversi, 
dacché fra èb ed I<t9(i) esiste un rapporto fonetico. La se- 
conda forma è aumentata appunto con quel 9 che troviamo 
nel tema del presente di irXri-O-iu e irpri-e-u). L'omerico la- 
0-ui si ritrova in è(j-9i-u), aumentato dell'i della classe dei 
verbi con L Una notevole concordanza fra il greco ed il 
latino si scorge in ciò che la radice ih — adoperata dai 
Romani in molte forme senza vocale tematica: es-t, es^tis, 
es'^sem — almeno in una forma greca si trova anche senza 
questa vocale, nell'omerico ?ò-)Li€vai. — La radice cpcrf ha il 
suo analogo nel sanscrito bhag\ distribuire, dalla quale 
viene bbag-as, portio {Elem.^ I, 92; p. 108 della 2*ediz.), 
cosicché qui aveva probabilmente luogo un passaggio di 
significato simile a quello che avvenne in ba(^ (radice òa, 
dividere)^ ^e non si vuole ammettere come punto di par- 
tenza l'idea ancora più sensuale del rompere, il che sarebbe 
ben giustificato dall'uso delie radici sdiViscvìxebhag^ tbhài^,^ 

Dopo il fin qui detto abbiamo ben poco da aggiungere 
riguardo al numero 8. La radice òtt si raffronta innanzi tutto 
col latino oc-ulU'S. Il suono originale del k si ritrova in quel 
ÒKKov = ò(p6aX|iòv citato da Esichio e nel mutamento in òcrac 
(= 6ki-€), 6(j<yo)LAai (ÒK-i-o-inai) prodotto appunto dal i. Mag- 
giori particolari vedi Elem,^ II, 5 1 (pag. 407 della 2* ediz.) — 
Per i temi xpex e òpejLi (numero 1 1 ) non ci danno gran luce 
nemmeno le lingue affini. Per i temi verbali che hanno 
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il significato del portare (numero 1 2) possiamo almeno dare 
alcuni cenni di spiegazione (Confr. Elem.y I, 87, 264, 272; 
pag, 99^ 269 della 2' ediz.). Innanzi tutto va osservato che 
la radice q)€p, in ambo le lingue classiclie, si trova soltanto 
nel tema del presente e che sporadicamente viene usata 
senza vocale tematica; cp^p-ie s^fer-te, che il tema èvcTK 
si trova soltanto nella famiglia delle lingue letto-slave , in 
una forma che non reca meraviglia a chi conosce le leggi 
fonetiche di questa famiglia: slavo antico ne$ (lituanico nes:Oj 
mentre i Romani ricorsero alla radice /w/ (eguale al sanscrito 
tulj greco TttX, xXa) per sopperire ai difetti di q)€p. Ancora 
sconosciuta rimane la provenienza del futuro oT(TO)iai, intorno 
al quale non abbiamo che delle conghietture. 

Fra due dei tre temi registrati sotto il numero 1 3 , cioè 
fra èp e pe esiste soltanto una differenza fonetica: essi s'u- 
niscono nella radice Fep, con cui poteva persino nella gram- 
matica essere messo a confronto il latino ver-butn {Elem.^ 
I, 3o8). La radice Fctt, da cui Itto^, ettr-o-v = Fe-FeTr-o-v, ha 
un ir specificamente greco al pari di òtt, a cui corrisponde in 
latino un e, per cui Fo\p = wx, dcraa =s FoKJa {Elenty II, 47-, 
p. 4o3 2*^ ed.). Il significato originale sarà adunque: chiamare, 
gridare, anch'esso evidentemente molto adatto ad esprimere 
razione dell'aorìsto. — A questi tre temi s'aggiunge un 
quarto, ben distinto, l'omerico ctctt, i cui parenti sono re- 
gistrati Elem.y li, 55; p. 410 della 2* ediz. (i). Anche qui la 
gutturale è primitiva, come prova Vinsece = ^vvctre del 
latino antico* Per via della sincope nasce l'aoristo ivi-cm-ov. 
La spiegazione più naturale dell' imperativo i-an-€-Te è il 
raddoppiamento , cioè che questa forma stia invece di ac- 

<TTr-€-T€. 

La classe mista non è del resto esaurita coi verbi qui 
registrati. Come in latino {e)sum,fui, esse è composto dalle 
due radici es (= greco èq) e fu (= xpv) , così si potrebbe 
comporre anche un verbo greco el|Li(, Jcpuv, trécpuKa o y^ova. 

(i) Vedi il latino antico: sec-uUa est a» locuta est, resecuta est^=^ 
respondit {Ovidio) insectianes = narrationes; il sagen (dire) del te- 
desco. 
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La dìfTerenza sta solo in ciò , che in greco abbiamo un 
presente corrispondente alle forme adoperate nel perfetto e 
neiraoristo, mentre il latino fuam ed altre simili cose sono 
antichità linguistiche. Anche i tre verbi che significano 
battere, iraiu;, TraiàcTcrui, irXricTcTui si completano a vicenda, 
dacché i due primi sono specialmente usati nel tema del 
presente attivo, il terzo nel tema del perfetto e del passivo 
(TréirXnTOi ètrXTiTTiv). Ma anche qui il rapporto non è tanto 
stabile per poterne parlare nella grammatica destinata per 
le scuole. 

Al § 328. 

Fotoro medio. La prcdilczlone dei Greci per la forma media del futuro 
fu già osservata dal Buttmann come cosa caratteristica. 
Nella sua Grantmatica estesa^ II, 85, egli enumera 63 
verbi primitivi e 14 derivati da nomi, il cui futuro ha si- 
gnificato attivo, ma forma media. Questo numero s'è au- 
mentato fino a 73, avuto riguardo al solo uso attico, ma 
comprendendo anche que' verbi che variano fra il futuro 
di forma attiva e forma media {y^à.Krnger^ § 39, 1 2) (i). 
Il Buttmailn era d'opinione che questo fenomeno appartenga 
non tanto alle particolarità del futuro j quanto a quelle del 
medio, che nella lingua attica, da Omero in poi, è usato 
tanto spesso anche senza alcuna distinzione dall'attivo.. 



(i) Credo fare cosa grata agli studiosi dando qui Telenco di questi 
verbi. Nella grecità classica sono d'uso generale : dKoóao^m, dirovr/j- 
oofbtai, diroX<ró<70|biai, diroiraryiaoiuai, |kiòioO|uiai, dXXaXdSofMu, pof|(To^a^. 
T€Xd(TO)Ltai, Kuf|(TOfiat, oljLitdfo^ou, òXoXOSofuai, oùp^iao^at, iir)òf|<ro)yiai, ai- 
tf|ao)Liai, muiin^ao)Liai, airouòdaoiiiai, aupiSoiuai, TU)6dao^ai. Quasi seiua 
eccezione hanno il futuro medio anche: àfuuxpTdyuj, paivu), T^TvuticXKUi, 
ÒdKvu), Òapedvu), òi- (Ò€(<TO|Liai), ÒiÒpdaKW, ècOiuj, 6éuj, GiTfdviu, 6vf|<yKui, 
9pu[»(TKiu, Kd|uvui, KXaiuj, XaTX<ivui, Xaimpdvu),' luavGdvU», véui (nuoto), 6|uivum, 
òpdiu, naiZIui, trdaxu^v'^vui, irXéiu, irvéui, j^éui; Tpéxui, Tptirrw, Wnc^vui^ 
(pcùtui, %,àf<5K\)ì<t %it\My -el)Li{, otòa. Variano fra il medio e l'attivo,, dando 
però la preferenza al medio : $Òu), dpirdZlui, -^^àcì^sx) , pXéiru), òidiSui, 
èTKUi^idZui, èiraivàu, èmopKéui, OoufidSIu), KXénrnu , tctuicùui , vótuaroXéui, 
vcóiu, i!»oq)éuij mcitntTUi, xa>P^ --piów, rfacTw; q)6dviu. TToWcu ha noOé- 
(To/uai e 7ro6y)au) ; i^ouxdaoiuai si legge in Luciano. 
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Questa sua opinione deriva da una falsa idea intorno alla 
lingua più antica , ch^egli si figurava indeterminata e poco 
sviluppata. Noi non potremo essere d'accordo con lui, 
dacché specialmente pel periodo più antico della lingua non 
si potrà ammettere, essere stato il significato medio sepa- 
rabile dalla forma media. Kruger prende un'altra via e fa 
la giusta osservazione, che la più parte de' verbi, apparte- 
nenti a questa classe, esprimono uno sforzo del corpo o 
dell'intelletto ; che adunque la forma media non contrad- 
dice al significato. Nel § 266 ho accennato in senso ana- 
logo al significato de' verbi in discorso. Se colà non ho 
parlato che dell'attività del corpo, la ragione ne è, che in 
quel luogo non discorro che dei verbi così detti regolari, 
cioè di quelli delle prime quattro classi. Che uno sformo 
intellettuale è quasi unicamente indicato da verbi, come 
yiTvaKTKeiv, jiiavGavui, iràoxwi, che appartengono ad altre 
classi. 11 pensiero di unire il futuro medio che ha signifi- 
cato attivo con quella specie di medio, che il Kruger chiama 
dinamico^ ed io interno o soggettivo^ è certamente felice, 
dacché in quest'uso il medio meno difierisce dall'attivo. 
Dipende da una leggiera variazione del pensiero, di espri- 
mere un'azione in modo meramente esterno, cioè come tale, 
o come una che proviene dalla forza intema del soggetto 
in un senso differente dal comune. Solo si può dubitare, 
se in certi verbi altri usi del medio meglio spieghino il fatto 
di cui ci occupiamo. Innanzi tutto il medio indiretto o 
del dativo (§ 479) ; cioè tanto di|iOMai, àKO\j(TO|Liai, quanto 
l'omerico òpifiiiioi, lòécrOai, ed i verbi alcrOdvoiiiai, otojiiai, àiro- 
XaikTOjLiat, èòoiiiai, iAo)xa\ come Tépiroinai, é<m<ko|Liai, euuix^o|iai, 
d'uso in tutta la grecità, si spiegano più facilmente colla 
seconda che colla prima di queste forme medie. Talvolta 
adunque, pare, l'azione è considerata come prodotta dal 
soggetto a proprio vantaggio. Non è poi semplice caso che 
precisamente nel futuro sì trovi espressa questa gradazione 
del pensiero. Quanto meno il futuro dipende dalla volontà 
sola del soggetto, tanto più naturale pare anche il desiderio 
di esprimere che piuttosto si subisce l'azione futura di 



■itÌTO ed 
iatrantitìTO. 
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quello che provocarla direttamente. La radice verbale ja, 
che noi (p. 104) abbiamo riconosciuta come elemento del 
futuro, ha anche soltanto il significato delIUntenzione. 

Al § 3.29. 

«»«»jjj;»^t»j"°- Quanto al. variare fra significato intransitivo e transitivo, 
*• è notevole che il primo di questi significati è evidentemente 
Toriginale nelle radici, che mostrano questo scambio. Ciò 
risulta chiaramente da questo, che il significato intransitivo 
è proprio dettemi di forma più antica, mentre il significato 
transitivo subentra nella forma del presente e nei temi dei 
tempi composti. Non erreremo dicendo che nel tema del 
presente i-ara (per ai-ora) lo stare si convertì in porre^ non 
senza Tinfluenza del raddoppiamento : ed è degno di osser- 
vazione che anche il latino ststo ha il medesimo significato 
insieme coi medesimi elementi fonetici. L^aoristo aifjyai 
aveva già assunto il significato intransitivo. Si ricorse adun- 
que al più recente axfìaai per avere un aoristo anche per il 
concetto del porre.. 



Capo XIII. Formaziooe delle parole. 

ieiT^ioie ^ dottrina della formazione delle parole potrà di rado 
essere soggetto di un insegnamento sistematico \ ma per 
ciò non è inutile nella grammatica. Quando il maestro ^i 
accinge alPinterpretazione degli autori, troverà molte oc- 
casioni di rimandare a questa parte della grammatica que^ 
studiosi che veramente conoscono Tinflessione. GolPaiuto 
de^ materiali raccolti in questa parte, lo scolaro potrà essere 
guidato a valersi delle più importanti dottrine della forma- 
zione delle parole per giungere più facilmente alla cognizione 
del tesoro dei vocaboli greci. Non mi sembra di errare di- 
cendo che, quanto al greco, la cognizione dei vocaboli offre 
ancora maggiori difficoltà dello studio delle forme e del loro 
uso. Gli ottimi dizionari, a cui possiamo ricorrere, fanno si 
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che gli scolari troppo facilmente s'inducano a credere che 
il vocabolo sia una cosa, della quale possiamo informarci 
a piacimento, rivolgendoci al lessico. Questo modo mate- 
riale di considerare la cosa non fa che favorire la pigrizia ; 
noi dobbiamo opporci con ogni forza perchè non prevalga. 
Lo scolaro deve assuefarsi non ad accogliere i vocaboli 
come cosa data e stabilita , ma bensì a considerarli come 
prodotti linguistici , che , e quanto al tema e quanto alla 
desinenza, sono in rapporto con altri, precisamente come 
fa con le forme grammaticali. S'intende che V occuparsi 
troppo dell'etimologia è un male, e sarebbe assurdo il voler 
trascurare per essa altre parti dell'insegnamento. Ma anche 
in questa parte la memoria può essere aiutata dal ragio- 
namento ; però più sporadicamente ed in un modo che af- 
fatto dipende dal discernimento del maestro. Questo lato 
dell'insegnamento linguistico è stato preso in considerazione 
nelle ultime edizioni della mia grammatica in ciò, che nella 
teoria dei verbi è sempre messa a raffronto la formazione 
dei nomi. Mentre però in quella parte le radici ed i temi 
sono il punto di partenza e quello a cui rivolgiamo spe- 
cialmente la nostra attenzione, in questa sono le desinenze 
quelle di cui maggiormente ci occupiamo. Non potei , na- 
turalmente, avere l'intenzione di esaurire il quesito. 

Nella prima parte poi, vale a dire nella teoria della for- ^^^ 
mazione delle parole semplici, non fu possibile di rigorosa- 
mente distinguere fra forma e significato, e ciò per riguardo 
alla brevità impostami dalla natura della cosa. La for- 
mazione delle parole, e specialmente quella dei nomi , è 
una parte ancoi:a molto negletta della grammatica, di cui 
anche nel senso rigorosamente scientifico si sta preparando 
la trattazione. Ricca messe di notizie ed i raffronti si trova 
nelle opere di Bopp {Grammatica comparativa , III), 
Schleicher (Compendio, pag. 341 e seguenti della seconda 
edizione), Pott {Ricerche etimologiche, prima edizione, 
voi. 2) (i). Per la lingua greca in ispecie è trattata questa 

(i) Etymohgiscke Forschungen auf dem Gebiete der indogertna- 
nischen Sprachen. Lemgo^ i833 ; 3» ediz.; iyi, 1861, 2 voi. 
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materia da Lobeck con quell^acuta e vasta erudizione a lui 
propria, a cui deve porre mente anche chi e per intendi- 
menti e per metodo da lui si discosta. Non vediamo 
però ancora il fondo della questione. Siccome massima- 
mente importa di considerare i fenomeni linguistici nel loro 
tutto, io mi accinsi a portare luce alla teoria della forma- 
zione della parole specialmente da questo lato, e lo feci 
nel mio scritto De nominum graecorum formatione, Ber- 
lino, 1842. In questo scritto ho in particolare dimostrato, 
come non si può parlare d' un significato speciale , origi- 
nario dei molteplici suffissi , mediante i quali si formaìio 
notni, ma come piuttosto a poco a poco e con l'aiuto della 
differenza dei generi nacque nella lingua un uso diverso 
dei suffissi, i quali da principio solo per piccole diffe- 
renze si distinguevano fra loro. Quelle categorie del signi- 
ficato, secondo le quali ho disposto la materia per Fuso 
della scuola, sono adunque tutte di data più recente , ma 
indispensabili per chi impara , perchè deve conoscere la 
lingua giunta a perfezione. Non era poi possibile il de- 
scrivere maggiormente le classi da me stabilite, dacché lo 
scopo di tutta questa parte è solo quello di essere una ras- 
segna generale; altrimenti avrei dovuto aggiungere non 
poche cose intorno ai cambiamenti che subiscono le singole 
categorie dei significati. Anche superficialmente guardando 
si riconosce, che le due classi di parole messe sotto B e C 
hanno vari rapporti tra loro. La scelta stessa dei vocaboli 
accenna a ciò. Così, p. e., si trova tra i notni dell'anione 
il Ò6(T|Lióq, che a rigore del termine apparterrebbe a questa 
categoria soltanto nel significato del legare , mentre piut- 
tosto dovrebbe essere messo nel § 343, quando indica la 
cosa che lega od è legata. Il plurale omerico bé(Tjyia-Ta 
(§ 175, D) corrisponde adunque meglio al significato della 
parola, di quello che lo faccia la forma maschile usata nel 
singolare. Il t^vcq invece non è limitato al significato del 
generato o nato, ma s'avvicina anche a quello di T^veot^, 
nascita, origine, ed a questo s'aggiunge l'uso collettivo: tutto 
quello che è nato, il genere. La difficoltà d^unateeria della 
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formazione della parola , che veramente corrisponda allo 
scopo, sta principalmente nella mobilità di tutte queste ca- 
tegorìe, la quale, se non esclude la possibilità di stabilire 
alcune differenze principali, incaglia però ogni passo nella 
ricerca delle singole cose, e tanto maggiormente, in quanto 
che manca ancora un punto di partenza veramente sicuro. 
La scienza ha in questo particolare un campo quasi libero 
per il suo lavoro. Soltanto quando le lingue indo-europee 
saranno studiate estesamente, non solo riguardo ai suoni, 
ma anche con minuta osservazione dei significati, si potrà 
procedere oltre. A nulla giova l'ammettere come uguali dei 
suffissi che appena si somigliano, metodo questo prediletto 
da alcuni linguisti. Per ora il lavoro più utile è quello di 
coordinare ciò che riguardo ai suoni od ai significati facil- 
mente s'unisce (i). 

Al S 353. 

I verbi derivati sono disposti in modo che le tre specie ^«'^ ^^• 
più frequenti tenganoli primo luogo. Già più volte abbiamo 
accennato che i verbi in -cui, -aiw, -eoi traggono la loro ori- 
gine comune da quelli in -ajàmi, conservati nel sanscrito 
(p. loi). La differenza delle vocali non fu certo da principio 
senza regola. Io opino, in ciò d'accordo con Schleicher 
(Compend.y 353), che la vocale a sia la finale del tema dei 
nomi, e che -jàmi sia un verbo ausiliare, di cui il signifi- 
cato originale è io Pado, Ammettendo adunque un verbo 
indo- europeo , tima-jàmt\ corrispondente al greco ti|luì-ui, 
questo significherebbe: io vado onore. Tima è conside- 
rato, in questo caso, come tema nominale, uguale al greco 
Tijua. Quanto al significato attribuiamo con ciò al verbo 
andare fin da bel principio la forza dì esprimere anche il 
produrre^ effettuare. Ma noi abbiamo puranche visto che 

(i) Come libro molto utile per chi studia la formazione delle pa- 
role in greco l'autore cita qui il « Dizionario etimologico della lingua 
greca ordinato secondo le sillabe finali, di Pape (Berlino i836);come 
ricerca speciale, lo scritto di Schnfabe: De deminutivis grcecis et la- 
tinis (Gisse, 18^59), lavoro modello nel suo genere. 
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rintransitivo erra diventa 1(Ttii|lìi, e che verbi intransitivi^ 
p. e., pàcTKoi, diventano causativi (conf. pag. 126). Per il 
verbo xiindu) adunque s'è fissato il significato : io metto irr 
onore, mentre in altri prevale il significato intransitivo di 
trattare qualche cosa. Quando questua originale comincia 
a dividersi, quando in greco nacquero due declinazioni, in. 
a ed in 0, era naturale che la medesima vocale apparisse 
e nei temi nominali e nei temi verbali, da quelli derivati. 
Originariamente derivavasi adunque da un tema nominale 
in a, soltanto un verbo in -aui, da un tema nominale in 
un verbo in -ou). Questo rapporto è in realtà il predomi- 
nante nello stato della lingua che noi conosciamo. Forme 
come |Liia6ó-iii, xiiua-ui tengono per questa ragione il primo 
luogo negli esempi, ma vi sono aggiunte deUe altre, in cui 
nome e verbo differiscono: Toà-iw, CriiLiió-u). l verbi in -^ui 
hanno un posto indifferente, dacché € non è più lontano 
da un a di quello che lo sia da 0. È però evidente che la 
lingua non si attiene alla norma originale, che in non pochi 
casi vediamo nel verbo una vocale diversa da quella che 
ha il nome, e che anzi nel verbo apparisce una vocale af- 
fatto estranea al nome; p. e. in mipró-uj, ònpi-a^oiiat, IcTTop- 
é'UJ. Varie cose si possono addurre per ispiegare questa 
anomalia. Si può innanzi tutto credere che il tema con- 
servato nel verbo in un dato periodo della vita dèlk lingua 
abbia esistito accanto ad ahro tema. Ma v'ha gran dubbio 
se abbiamo diritto a supporre ciò in tutti i casi. Deisìxienze 
molto frequenti in una lingua diventano facilmente indi- 
pendenti. Il greco s'avvezzò tanto ai verbi in -ew, -aai, che 
allargandosi l'analogia vennero derivati anche da temi no- 
minali, che in origine non possedevano gli elementi per tale 
derivazione. Il latino mostra qui,, còme in aititi ' casi, anóora 
meno regolarità. I verbi latini in -are (-ari) corrispondono 
ai greci in -aui ed -oui, sicché non solo viene da coróna^ 
coronare j ma anche da dominus^ dominàri. Mi pare per 
altro probabile che in un periodo più antico della lingua 
latina non le sia mancata una coniugazione in 0, corrisponr 
dente alla declinazione in 0. Avanzi di questa si' sono cim 
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servati soltanto in alcuni aggettivi verbali, come in aegrò- 
tU'Sj il quale indurrebbe a supporre un verbo aegro-e-re 
(far ammalare), con cui aegrò-tu-s sarebbe nel medesimo - 
rapporto in cui è Icrui-TÓq con Icró-ui. Siccome un antico o 
in latino spesso passa in u, cosi non saremmo alieni a spie- 
gare in questo stesso modo anche nasù-tu-Sj persù-tu-s, 
e forse anche a raffrontare Vargu-er-e, argù-tu-s^ con un 
greco àpTÓ-ui (da àpTÓ?, chiaro), sebbene questo verbo non 
esista più. Anche nelle altre classi principali dei verbi de- 
rivati è sempre premesso ^we//'esempio che dà la norma; 
così specialmente nella sezione settima : <Timaiv-ui dal tema 
<n^|Liax. Secondo quello che abbiamo esposto riguardo alla 
forma dei presenti, non occorre ripetere che <5r\\ka\V'\ìà sta per 
cy€|yiav-yu>. Il yorf appartiene alla derivazione verbale, (rn|i*av 
è il tema nominale cTniiaT, in una forma probabilmente più 
antica. Così pure òvo|Liaiv-ui dal tema òvoiiiav, forma più 
antica del tema, conservato nel latino nòmen, come nel 
sanscrito e gotico nàman^ che peraltro si riconosce anche 
nel greco vuivu|Liv-o-q. L'u sostituisce qui Te più antico 
(confront. àv-a>vu|Lio-^, (yuv-a»vu|Lio-q) , così che il greco vii- 
ovu^vo-? è del medesimo genere come il ìoxmoi-gnominU'Sj 
forma che si deve supporre per poterne derivare i-gno- 
minia. 

Qui appresso io vengo esponendo brevemente le regole co«p<»i«om. 
essenziali per la teoria della composizione che ha impor- 
tanza speciale nella lingua greca, avuto riguardo alla straor- 
dinaria ricchezza di composti in essa, paticolarmente nella 
lingua poetica, e che non può essere trascurata nella gram- 
matica scolastica, senza recar danno airintelligenza degli 
epiteti omerici e di varie forme molto poetiche, che si rin- 
vengono nei Tragici (i). 

(i) Delle opere, che in proposito di questa teoria della composi- 
zione meritano d'essere consultate, l'autore cita Jacopo Gritnm, che 
nel secondo volume della sua grammatica (specialmente p. 969 e seg.) 
offre un ricco materiale anche per il greco ; Justi, Ueber die Zusam- 
menset^ung der Nomina in den indogermanischen Sprachen (Della 
composizione dei nomi nelle lingue indogermaniche), Gottinga, 1861; 
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Al § 354. 

« twi. Il semplice fono, che nella prima parte d'un composto 
appare il tema puro della parola, è di massima impor- 
tanza per la vera intelligenza della struttura della lingua. 
Se questo solo fatto fosse stato riconosciuto, una quantità di 
errori si sarebbe evitata, anche prima che la linguistica 
moderila ricevesse un nuovo indirizzo. Nella composizione 
vediamo chiaramente i temi, per mezzo de' quali soltanto si 
può intendere davvero la declinazione dei nomi. — Anche 
il modo, con cui i due membri del composto si uniscono, 
rende chiari alcuni fenomeni dell'istoria della lingua. )ba 
vocale d'unione fu certamente da principio l'a breve, che 
è adoperato in modo simile anche nell'accus. singolare, 
per es. in iroò-a (v). Noi vediamo quest'a non mutato in 
alcune parole : KuvHÌ-|Liuia (II. 0, 394), TTob-d-viirrpo-v (Od. 
a, 504); di regola però è passato in o: Kuv-o-K^cpaXo-^, iw)b-a- 
KÓKii. E siccome quest'o in forza d'un'analogia che a poco a 
poco prevale diventò il regolare sostituto anche d'un a della 
declinazione in a, p. e. in ^ouao-^ilTU)p, e s'aggiunge per- 
fino a temi ih i ed u, così quest'o è per così dire ovunque 
la vocale che dobbiamo aspettarci al confine fra i due temi 
composti, la vocale di composizione^ come la chiama Ja- 
copo Grimm. Ad un antico a che secondo l'originale iden- 
tità delle vocali aspre (v. p. 26)- si deve considerare come 
l'antecessore d'un e od o, ci riconduce ancora un'altra forma 
usata nei composti, ma finora poco osservata. La poesia 
epica in cui le parole si debbono allungare secondo la misura 
dell'esametro, ha tutt'una serie di composizioni, in cui l'i) 
tiene il luogo dell'o, non solo nei temi in a, nel qual caso 
Vr\ ci reca poca maraviglia, p. e. in )uu)ipìi-T€vifK (solo nel 
vocat. )LioipiTTevéq (II. f, 182), ma anche coi temi in 0: veij- 

scritto con estesissima erudizione, e che deve formare il punto di 
partenza per ogni ulteriore ricerca esatta; e Lobecky Parerga ad 
Phrynichumy che primo dà le ragioni di alcune leggi fondamentali 
della composizione nel greco e, da quel maestro die è, diicute molti 
particolari. 
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yevr\qy èXaqpii-^Xo^v e dopo temi in consonante: alep-n-T^ 
vérn-^, tM-T€vn?. Il motivo di quest'anomalia sta aper- 
tamente nella tendenza ad ottenere una sillaba lunga. 
Ma la lunga che troviamo è ti, non tu, come si dovrebbe 
aspettare : e questo ci trasporta in un periodo della lingua, 
in cui p ed n erano ancora congiunti nelFunità delPa. E per 
questa ragione vediamo nel medesimo luogo talvolta anche 
fi, p. e. in àp€Ta-XÓTO-q, iroXeina-ÒÓKO^ {Pindaro), aToòta- 
bpó|Lio<; {Iscrizioni). Questo fatto della composizione con- 
ferma adunque altri importanti che appartengono alla 
storia dei suoni, ma ci mostra nel medesimo tempo, come 
nel corso dello svolgimento della lingua subentrano delle 
analogie particolari, che lo spirito della stessa più non in- 
tende, ma che ciò non ostante si conservano con grande 
tenacità. 

Quelle altre particolarità, che ancora osserviamo, pos- 
sono essere ordinate in tre categorie. Primieramente esiste 
una serie di forme antiche , in cui manca la vocale di 
composizione: truT-Maxo-? (Odissea)y \xe\a-i'X9o\r\(; {Ivi ^mxfh 
q)ópo-q. Queste formazioni non sono chiamate (nel § 35t4) 
-a dirittura irregolari, inquantochè p. e. aaKéq-nakoq (confr. 
èire^póXo^, 0eXa^<pópo^, q)iu5q)ópoq) sono citati come prova 
che nella composizione appariscono i temi. Queste forme 
si discostano dalle consuete solo, perchè nel corso del 
tempo la vocale di composizione prevalse nell'uso. In se- 
condo luogo subentrano diversi accorciamenti del primo 
tema, cosi specialmente in quei composti con temi in a 
in cui questi sono trattati, come temi in 0: Teixo-inaxia, 
Kp6o-Tru)Xr]-5. In terzo luogo si mostrano desinenze dei casi 
alla fine del primo fra i due temi composti \ ora quelle 
del genitivo: oiiÒ€vóq-ujpo-g (II. 0, 178); ora, con più fre- 
quenza, quelle del dativo : òoupi-dXujTO-?, KTìpeacTi-cpópTiTOS 
(II. 0, 527), KTipi-Tp€(pr|g {Esichio\ e del locativo, molto 
affine al dat.: nuXoi-Tevriq. (II. B, 64). Dacché il carattere 
speciale della composizione consiste in ciò che due temi 
si uniscono per fare un tutto , senza che sia determinato 
maggiormente il rapporto fra loro, così il Grimm chiama 
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tali composti, ed a ragione: composizioni improprie. Essi 
sono, per così dire, anfibi, che vivono sul confine del-^ 
Tunione sintetica e della sintattica. 

Al S 356 e 357. 
T«rbi eonpMti. Questl due paragrafi contengono le leggi più importanti 
della composizione greca. Un verbo può comporsi sol- 
tanto con una preposizione, altrimenti muta natura, cioè 
cessa di essere verbo. Questo è il modo più semplice, a 
mio parere, per esprimere quello che Lobeck chiamava il 
regium praeceptum Scaligeri^ enunziato da questo grande 
filologo nella semplicissima osservazione, che còaTT^XXu)^^ 
non poteva essere verbo greco. Lobeck, ad Phrynichum 
pag. 56o ha dimostrato ampiamente il valore di questa 
legge e discusso le poche eccezioni, in parte soltanto 
apparenti (i). Per il sentimento linguistico il verbo era 
evidentemente cosa troppo mobile per poter entrare in 
unione stabile con altre parti del discorso. Per la sua 
natura, essendo esso unVntichissima sintesi di predicato e 
soggetto, costretto a distinguere fra attivo e medio, fra 
generi e gradi di tempo, e fra i vari modi, adoperando 
talvolta (lo abbiamo veduto) la composizione e mutando 
in diverse guise la vocale della sillaba radicale, non era 
adatto, e le forme verbali non erano il luogo, per unire 
due concetti differenti ad un nuovo tutto. Soltanto le pre- 
posizioni, che, essendo originariamente avverbi con forme 
di casi i quali talvolta ancora si riconoscono chiaramente, 
non toccano il tema verbale nel suo significato essenziale, 
e piuttosto indicano Tindirizzo che prende l'azione espressa 
dal verbo, sia in senso proprio, locale, sia in senso tra- 
slato, intellettuale, possono combinarsi con le forme ver- 
bali sotto un punto di vista generale^ e per conseguenza 
esservi unite in modo da formare una parola sola con 
esso. Ma che l'unione non sia poi tanto stretta, risulta 
già dalla lingua omerica (che in questo rispetto concorda 

(ì) Confr. anche Buttmanrty Gramm. este^, ^hV' 47^ ^ ^* 
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•con quella dei Vedi). In essa si può ad ogni momento 
sciogliere quest'unione per mezzo della così detta tmesi 
in cui la» preposizione si separa dal verbo da essa de- 
terminato. Ed ancora più evidente si rende ciò per il 
modo, con cui aumento e raddoppiamento frapponendosi 
alla preposizione ed al tema verbale rompono T unione 
di questi due elementi. La lingua indica con la colloca- 
zionedi questi elementi p. e. in <yuv-i-Xap-o-v, irpo-pépouX-a 
nel modo più chiaro possibile, che il corpo del verbo 
propriamente detto comincia soltanto dopo la preposizione. 
Si potrebbe per conseguenza anche dire, non i temi ver- 
bali si compongono propriamente con preposizioni, ma 
soltanto singole forme verbali. Questa legge ha vigore 
nella lingua latina come nella greca. Come non è possi- 
bile un verbo olKoòé)Liu) in greco, così non è possibile aedi- 
Jacto od aedi-jicio in latino. Siccome però il latino pos- 
siede dei semicomposti degni di osservazione e che si 
distinguono dai veri composti in parte già per vocalismo 
ed accento, p. e. calefacio^ bene-di co^ così la legge appare 
meno chiaramente in questa lingua. I sostantivi astratti 
hanno poi la medesima avversione contro la composizione 
stabile. Lobeck, ^ Phrynichum, p. 489 e seg., dimostra, 
che parole come jnicrOo-cpopà, lOto-bÓKTi, v€Kpo-6i'|kìi sono rare 
e scusate quasi dal loro uso tecnico, mentre del resto la lingua 
s'attiene al principio, che due concetti s'uniscono durevol- 
mente soltanto nel notnen agentis personale: olKO-òó|Lio-q 
(confr. aedifex\ Xieo-póXo-^, vau-iiiAxo-^. Da questi temi cosi 
uniti e divenuti nuovi, derivano poi verbi come olKoòo|Lié-u), 
(confr. aedijicare)y XiGopoXé-iw, vau|Liax^-ui, e nomi astratti 
-come oiKoòo|Liia, XiOopoXio, vaujiiaxia. Da ciò viene, che nel 
verbo e nel sostantivo astratto la composizione di regola 
è accompagnata dalla desinenza di derivazione. Il grado 
medio, da noi supposto, spesse volte non esiste, a vero 
dire, in realtà, ma sc^tanto nell'idea e per il sentimento 
linguistico. — Il valore di queste leggi è evidente. Esse 
permettono di vedere, in più di un rispetto, ben addentro 
ne|l'prganis5i>Q della lingua, . ,« 
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Al S 358. 

I composti antichi) come òaKé-9u|yio-c, citati in questa 
paragrafo, appartengono quasi esclusivamente alla lìngua 
poètica. Io li ho considerati come unioni d'un tema verbale 
con un tema nominale al modo antico, sebbene non igno- 
rassi, che i linguisti, almeno in parte, sono d'altra opinione, 
(confr. Bopp^ Gramm. comp.. Ili, p. 438, Justi^ p. 45),. 
ma per quanti sforzi si siano fatti al fine di dimostrare che 
la parte prima di òaK€-6u)iio-? , Xucti-ttovo-^ sono temi. no- 
minali (J. Grimm vede in essi forme d'imperativo)^ e per 
quanta considerazione meritino certe analogie, addotte per 
dimostrare le verità dell'asserto, specialmente per la seconda 
di queste forme, pure il quesito non mi pare ancora risolto,, 
e per conseguenza altro non potei fare nella grammatica 
scolastica che attenermi al vecchio modo di spiegare queste 
composizioni (i). 

Al § 359. 

^'wlSjitó^" Un quesito che sembra veramente proprio del greco ed 
in attinenza strettissima col compito della filologia , voglio 
dire quello che concerne il significato dei composti, trova 
risposta soddisfacente soltanto con l'aiuto della grammatica 
comparata, ed in ispecie del sanscrito. Non ci è noto, che 
i grammatici greci avessero fatte ricerche più accurate in- 
torno ai composti , o si siano occupati del loro significato.: 
Quelli dell'India invece, colla loro solita acutezza, hanno 
diviso in sei classi l'innumerevole quantità dei loro com- 
posti valendosi come principio -delle relazionigli significato.. 
Questa divisione, se anche non appaga per ogni rapporto, 
mostra però le essenziali differenze ed è perciò di grande 
valore non solo per il sanscrito, ma per tutte le lingue ad 
esso affini, e per la linguistica in generale, presa nel senso 
più vasto della parola. J usti nel suo scritto, già più volte 

(i) Questi composti sono óra trattati nel senso qui indicato ila ViL 
C/emm: De compositis grcecis quce a v<^bi$ iwcijpiti»#.»TGi«te«,.ì867. - 
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citato, ha tentato di precisare ancora più questa divi- 
sione e di meglio determinare a quale classe appartengano 
le singole forme di composizione. 

Per lo scopo delia grammatica scolastica importava sol- 
tanto il ben distinguere tra loro quelle forme di conriposi- 
2doni , che sono le più frequenti in greco , e Tindicarne 
chiaramente i caratteri particolari. Tre sono evidentemente 
le specie, di cui dovevamo occuparci. Il primo luogo occupa 
quella, che per molti riguardi è la più semplice. La forza 
della composizione si vede in essa soltanto in ciò che la 
seconda parola è meglio determinata per mezzo della prima. 

Io chiamo i composti appartenenti a questa classe, col c«"jjjjj.*««- 
Bopp : Determinativi. Si è osservato contro questa deno- 
minazione, che a rigore di termine in ogni composizione 
Tuna delle parole determina maggiormente Taltra. Ma nel 
nostro caso appunto il semplice determinare è Tessenziale. 
Justi a pag. 87, sceglie l'espressione ; determinanti in modo 
d'apposi\ione, la quale, a vero dire, più chiaramente indica 
la relazione fra le due parole, ma non si combina col con- 
cetto dell'apposizione come io Tho difinito, e per buone 
ragioni, nella sintassi (§ 36 1, 12). L'espressione inoltre non 
è applicabile a tutti i casi che si devono ammettere in questa 
classe. Già nel composto ò)lió-òouXo-c (con-servo) si avrà 
difficoltà a dire che ójìo sia apposizione a òoOXoq, e meno 
sarà possibile fare ciò in esempi , come iramaiiTuip (Sofocle, 
Antigone, 1282: xcuòe iramuriTiup v€KpoO), AucTTiapi^, àta- 
kXcitó-^, à)iqpi-0éaTpo-v. Anche la denominazione proposta 
da Lange per questa classe, cioè : composizione attributiva, 
non si può accettare. Per la classe di cui ci occupiamo, vale 
Tosservazione di Lobeck {ad Phrynichum^ p. 600) : non 
solent Graeci substantivum cum adiectivo ita componere, 
ut composi torum eadem si^ijicatio sit, quaefuerat ap- 
positorum. L'intenzione della lingua fu sempre d'esprimere 
per mezzo della composizione qualche cosa, che non si 
potè ottenere collocando le due parole l'una vicino all'altra. 
Talvolta la lingua si contentò di ottenere in tal modo una 
espressipne tecnica, e perciò stessa ristretta nella sua applir 
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cazione, p. e. m àKpó-TroXi-g, il che non significa ogni città 
posta su altura, ma per eccellenza la parte fortificata d^una 
città e superiormente situata. Simile è il caso di molti com- 
posti botanici con orpto-: àTpt€Xata ecc., che a poco a poco 
vennero in uso. Altri sembrano prodotti di creazione mo-^ 
mentanea, epiteti a bella posta formati, come II. V, 791: 
uj)LioT€povTa bé jLiiv (pacf Ijniiievai (confr. Od. o, SSy : èv 
ùj^«j) mÌPtti OfÌKev), AlvÓTtapi^. 
ctoMjotó^tttri- Il contrapposto più evidente esiste fra, la prima e la se- 
conda classe. Le stesse formazioni hanno un senso affatto 
diverso, secondo che appartengono a questa od a quella 
classe. Ciò non sfuggi nemmeno ai grammatici bizantini. 
Lobeck 1. e. cita le parole di Tzetzes (ad Lycophron. 73 1, 
con una sua emendazione, indubbiamente giusta): KaXXi- 
irai^, f| KttXf)^ iraibò^ l^i^Trip Kai i\ xaXfi irai?. Nel primo seiìso, 
dunque, nella nostra denominazione, in senso attributivo, 
Fedro si chiama cosi presso Platone, p. 261, come padre 
di bei discorsi; KaXXiTrai^ nel secondo senso, cioè il deter- 
minativo, Persefone presso Euripide (Oreste, 956) koXXì- 
Tiai^ Oed. La specialità della seconda classe consiste, secondo 
la felice espressione di Justi, p. 1 18, in ciò che in essa il 
soggetto non è nel composto, ma, fuor d'esso. La medesima 
cosa volli io significare con la mia espressione: attributivo. 
Non la presi in quel significato, in cui l'adopero nella sintassi. 
Questi composti non sono nulla per sé , ed hanno valore 
soltanto come attributi di qualche soggetto. Come nella 
rappresentazione artistica all'immagine d'un Dio, d'un eroe, 
si aggiunge il suo attributo nel niodo più libero e senza 
rapporto alla situazione iii cui è rappresentato, così s'ado- 
perano questi composti attributivi, che nei canti epici 
formano una grande parte degli epitheta ornantia cosi 
caratteristici per questo genere di poesia, xpxyOù'YÒyaX'^^ 
XcuK-uiXevo-^, po-u»7n-^, ^oòo-bàKTuXo-^. La lingua crea così 
una nuova e particolare forma, comprendendo semplice* 
mente due temi sottp un sol accento, e noi possiamo din 
che queste formazioni segnano in certo qual modo il grader^:? 
più alto della composizione. Il Justi , ben a ragione, L^ 
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distingue dalle «Itre come una specie piiT^sublime della 
composizione. Ma appunto perchè esse richieggono un atto 
molto energico della fantasia creatrice, non sono adatte, o 
ben poco, per la semplicità del discorso prosastico. I gram- 
matici deirindia chiamano tali composti bahu-vrihi^ vale 
a dire, molto riso, o più chiaramente: ricco di riso, secondo 
un esempio di questo genere, che in greco suonerebbe: 
TToXu-ópuZos- Bopp {Gramm. comp,. III, 465) ha adope- 
rato per essi il nome di composti possessivi , perchè espri- 
mono il possesso di quello che le singole parti della 
composizione significano, cosicché sempre si deve supplire 
il concetto del possessore. Già alcuni degli esempi citati 
nella grammatica mostrano essere il campo di questa com- 
posizione più vasto, p. e. iriRpÓTaiiio^ (Od. a, 266, Tràvre^ 
K* ttJKUfxopoi T€.T€voiaTO 7riKpÓTa)Lioi Tc), òexacTTiq, Per la lingua 
de' Tragici non basta assolutamente l'attribuire a queste com- 
posizioni soltanto il significato possessivo. Se àjiicpiTXuDCTCTo^ 
{presso Eustazio) non possiamo soltanto tradurre « con 
doppia lingua,» così ancor meno mKpÓTXiucTcToi àpai {Eschilo, 
Sept., 768 Hermann) « con lingua amara. » Tersite non si 
chiama àfierpoeirn^ perchè possiede smisurate od inconsi- 
derate parole, ma perchè le proferisce (confr. XiTv-q)OoTToOì 
oIoxìtuiv (Od. £, 489) non è quello che possiede una sola 
tunica, ma chi ne ha una sola indosso ; x^ipobiKai {Esiodo, 
*6pTa, 189) si chiamano quelli che fanno uso del diritto del 
più forte, il TToXÙKcpu)^ cpóvo^ dell' Ajace furente {Sofocle, 
Ajace, 65) non è un'uccisione molto-cornuta, ma l'ucci- 
sione di molti cornuti; \€OKom\xe\q kvjixox {Euripide ^ Fé- 
nicie^ i356) significa lo strepito prodotto da bianche braccia. 
In breve, l'unione di una tale composto col suo sostantivo 
non si può sempre esprimere col concetto, dell'avere, ed io 
dubito che si possa stabilire una diffiniziòne più precisa di 
quella data nella grammatica: il concetto nuovo, nato dalla 
composizione, viene attribuito ad altro concetto come pro- 
prietà di questo. 

La terza classe della composizione è più affine alla prima, ^ì^?""pj;^ 
-che alla seconda, dacché anche ih essa l'uno dei concetti è 
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determinato dall'altro senza subire un mutamentOé Ma il 
rapporto fra le due parole è differente in questa classe da. 
quello che fra esse esiste nei composti della prima: in questa 
congruenza, in quella dipendenza, dacché una parola è retta 
dall'altra. È poi manifesta un'altra differenza : la libertà 
della posizione. S'aggiunge, che nei composti della terza 
classe più frequentemente che in quei delle altre due, la 
seconda parola non esisteva da per sé prima della Composi- 
zione. Questo è specialmente il caso de' numerosi composti 
in o-^ ed in -x]^, che amendue provengono dall'unione d'un 
tema nominale con un tema verbale, e di cui i primi hanno 
per lo più significato attivo, i secondi passivo: jneXc-iroió-^ 
pouvó^o-^, accanto al passivo pou-vo)Lio-^, Trarpo-KTÓvo-^, ma 
Gcòcttuttì^, oIkot€v/|^. L'essenziale è sempre il rapporto di 
dipendenza. La differenza di questa è di già indicata nella 
scelta degli esempi. Il numero maggiore di questi composti 
richiede nella perifrasi, espressa con participio od agget- 
tivò, l'accusativo o l'istrumentale per la parola dipendente. 
Esempi del primo caso sono: òpu-TÓjio-?, bopu-q)ópo-^, 
Xox-crró-?, iTTTtó-baiLio-^, irroXi-TTopOo-?, iTrrr-crruJTÓ-^, éXK€-xÌTUiv; 
del secondo i seguenti: alxin-aXuiTo-^, Oeó-bpnTO-^, iinró-poTO-^^ 
vouwyi-Tropo-^. Ma si trovano anche esempi di tutti gli altri 
casi, così del locativo in GriPa-Tevrj^, o con la forma del 
locativo: ©TiPai-Tevnq, òpei-pàxii-^, del dativo in 8€0-€iK€Xo-g^ 
èfrixaipe-KaKÓ-q; del genitivo (caso piuttosto raro in greco) 
olKO-cpuXaH {Eschiné)j àcTTu-TeiTUiv, xopo-òiòóaKaXo-^. 

Non possiamo, secondo il nostro assunto, più a lungo 
occuparci della composizione. Volevamo soltanto aggiungere 
alcune parole di schiarimento ed un maggiore numero di 
esempi, perchè più chiaramente apparisca la differenza fra 
k diverse classi. Sarà sempre vantaggioso per lo scolaro che 
a proposito della spiegazione di composti più arditi presso 
Omero ed i Tragici penetri col suo sguardo nell'intimo lavoro 
della lingua. La ricchezza della lingua greca e la sua saggia 
moderazione in questa parte sono veramente ammirabili. 
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PARTE SECONDA 



Sintassi. 



L'esposizione della sintassi nella mia grammatica richiede co» generali, 
minori schiarimenti già per questo, che molto meno della 
parte concernente la teoria delle forme si discosta dal modo ' 
con cui comunemente viene trattata. Per poter riformare 
del tutto anche questa parte dell'insegnamento del greco 
rriahcano ancora i lavori preparatori scientifici e special- 
mente le ampie raccolte dell'uso sintattico delle lingue affini 
che finora non esistono, se non per il latino, e per le lingue 
germaniche nel quarto volume della grammatica tedesca di 
Iacopo Grimm , molto istruttivo eziandio per la sintassi 
greca. Una sintassi della lingua sanscrita si desidera ancora. 
Per le lingue slavo-lettoni ne abbiamo un principio nella 
Grammatica lituanica dello Schleicher (i); molte utili 
notizie vi ho attinto per il raffronto con gli usi della sintassi 
greca. Non poche ed eccellenti indicazioni generali e fatti 
raccolti per una parte speciale della sintassi, cioè per Tuso 
delle preposizioni si trovano in una lettura di Lodovico 
Lange: Dello scopo e del metodo della ricerca sintattica, 
fatta al Congresso dei filologi a Gottinga nel i852 (2). 

La condizione dell'indagine scientifica dà me accennata 
m'impose naturalmente una Certa riservatezza nell'esposi- 
zione della sintassi. Un cambiamento si poteva e si doveva 

(i) Litauische Grammatik, Prag. i856. 

(3) Ueber Ziel und Methode der syntaktischen Forschung. 
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introdurre solo in que' casi , in cui l'analisi delle forme ci 
offeriva un sicuro fondamento o laddove le idee nuove sulla 
natura e la vita della lingua raccomandavano altri punti di 
vista. Il mio intendimento fu del resto di esporre in forma 
compendiaria ed ih modo senlpHce Tuso reale della lingua, 
che noi conosciamo mercè la diligenza e l'acutezza dei be- 
nemeriti filologi degli ultimi decenni. Dopo i lavori di Go- 
dofredo Hermann, che segnano un'epoca in questa parte 
della filologia, devesi far cenno innanzi tutto di K. W. Kriiger 
e di Madvig (i). Dovetti però tener fisso lo sguardo a due 
cose: la prima, di ottenere quanto fosse possibile una concor- 
danza fra la sintassi e la teoria delle forme tanto nelle idee 
fondamentali, quanto nel modo di esprimermi; la seconda, di 
non ammettere nel mio lavoro opinioni subiettive, precon- 
cette, costruzioni a priori, che pur troppo si trovano ancora 
nei libri elementari, se anche vestite in guise diverse. Tutte 
quelle categorie, forme del pensiero, relazioni fra le propo- 
sizioni e via dicendo , a cui si dava un tempo tant'impor- 
tanza ed in parte ancora si attribuisce, traggono in fondo la 
loro origine dall'opinione falsa, che il pensare sia anteriore 
alla lingua, che le forme linguistiche siano il prodotto di 
profonda riflessione, l'invenzione di singoli individui, fon- 
datori della lingua, inventores, constitutores sermonis, come 
una volta si chiamavano. Questo modo di considerare la 
lingua che deriva dalle idee del secolo passato è dimostrato 
come erroneo, specialmente dalle profondissime indagini di 
Guglielmo di Humboldt (2) e da tutto quello che la moderna 
linguistica, nel senso più vasto della parola, ci fece conoscere. 
In questo rispetto rammento soltanto i diversi scritti di Stein- 
fi) jfiT. W. Kriiger, Griechische Sprachlehre fur Schulen. 4 ediz., 
Berlino 1861. Madvig y Syntax der griechischen Sprache, besonders 
der atiischen Sprachform, fUr Schulen. Braunschweig 1847. 

(2) Ved. specialmente il suo lavoro intitolato : Ueber die Verschie- 
denheit des menschlichen Sprachbaus und ihren Einfluss auf die gei- 
stige Entwicklung des Menschengeschlechts (Della differenza nella 
struttura delle lingue e del suo influsso sullo sviluppo intellettuale 
dei genere umano). Berlino, i836. 



thal (i) ed il sistema della linguistica di Heyse (2). Il pensare 
va di pari passo colla lingua, le forme del pensiero si svol- 
gono insieme colle forme della lingua e provengono da esse 
in modo istintivo , del tutto conforme all'indole nazionale. 
Anche Fuso sintattico, per conseguenza, è nato a poco a poco, 
e come qualsiasi altra cosa che ha origine organica, non 
può essere ristretto in formole logiche, né venire compreso 
altrimenti, che per via della ricerca storica, per la vera in- 
telligenza dello svolgimento della lingua. 

Quell'ingannevole attrattiva, che anche in una grammatica 
scolastica si può ottenere, riconducendo i particolari a prin- 
cipi generali, doveva adunque mancare all'esposizione della 
sintassi, ed una certa aridezza necessariamente risultare 
dal desiderio di essere veritiero. Altri elementi che potes- 
sero infondere vita ed anima nella materia, non furono per 
ciò trascurati. Tale elemento è innanzi tutto il coordinare 
tutti quei fenomeni linguistici, che hanno tra loro un legame. 
Anche quando non fu possibile di rispondere agli ultimi 



(i) Der Ursprung der Sprache in Zusammenhange mit den let:[ten 
Fragen alles Wissens (L'origine della lingua nel suo nesso cogli ul- 
timi quesiti d'ogni sapere), 2* ediz., Berlino, i858. Die Sprachwis- 
senschafi Wilhelm*s von Humboldt und die HegeVsche Philosophie 
(Gli studi linguistici di Gugl. Humboldt e la filosofìa di Hegel), Ber- 
lino, 1848. Die Classification der Sprachen dargestellt als die Entwi- 
cklung der Sprachidee (La classificazione delle lingue esposta come 
svolgimento dell'idea della lingua), Berlino, i85o ; di cui la seconda 
edizione sotto il titolo: Charakteristik der haupts&chlichsten Typen 
des Sprachbaues (Caratteristica dei tipi principali della struttura delle 
lingue), Berlino, 1860. Grammatik, Logik und Psychologie , ihre 
Principien und ihr Verhàltniss \u einander (Grammatica, logica, psi- 
cologica, i loro principi ed il loro vicendevole rapporto), Berlino, 
i855. Consultisi anche il giornale che pubblica insieme col prof. Af. 
La^arus di Berna, sotto il titolo Zeitschrift fUr VÓlkerpsychologie 
und Sprachwissenschaft (Giornale per la psicologia dei popoli e la 
linguistica). 

(2) System der Sprachwissenschaft ^ herausgeg! von Steinthaly Ber- 
lino, i856; tradotto e pubblicato in italiano col titolo: Sistema della 
scienza delle lingue, prima versione corredata di alcune note per cura 
di Emilio Leone, Torino, i'864. . 
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quesiti^ importava di riunire tra loro i particolari dimo- 
strando resistenza d'un inrimo nesso fra le singole cose. 
L'insegnamento diventa per questo mezzo più vivo. Spesso, 
a vero dire, bisognava confessare, essere in questo rispetto 
non ancora stata pronunciata l'ultima parola, mojti usi 
potersi ordinare in varii modi. Sono ben lungi dal credere 
ch'io abbia in questo rispetto sempre còlto nel vero. La cer- 
tezza, la quale si raggiunge nella teoria delle forme, molte 
volte non è possibile nella sintassi. Posso peraltro assicurare, 
che la mia disposizione della materia e il coordinaitiento dei 
particolari è frutto di matura riflessione e che non mai ho 
perduto di vista la sintassi , sebbene i miei studi fossero 
piuttosto diretti ad altre parti della linguistica. 
Raffromo La mia esposizione della sintassi si distingue anche in un 
altro rispetto dal metodo tenuto da altri. Intendo accennare al 
raffronto degli usi greci coi latini. Se, come abbiamo veduto, 
la vita della lingua è piuttosto istintiva, ne consegue che gli 
usi della lingua non si possono soltanto imparare con le re- 
gole e le definizioni, ma importa massimamente il raffronto 
degli usi conosciuti di altre lingue. Migliore di tutti gli altri 
raffronti è sempre quello con la lingua nazionale, che lo 
scolaro conosce per l'abitudine di servirsene ogni giorno. 
La verità della bella parola di Guglielmo di Humboldt, 
non potersi, a propriamente parlare, insegnare una lingua 
ma solo destare nel sentimento di chi la studia, si mostra 
chiaramente nel caso nostro. In questo modo l'insegnare 
diventa proprio, come presso Platone, un rammentare, non 
d'un sapere che l'anima conservi da un' esistenza sua ante- 
riore, ma di quel sentire e concepire innato a tutti. Il con- 
fronto del latino doveva necessariamente essere limitato alle 
cose più importanti, tanto nel caso della rassomiglianza, 
quanto in quello della differenza. Il non approfittare delle 
idee e delle analogie che lo scolaro possiede per l'ingenito 
sentimento linguistico, sarebbe contrario ad ogni principio 
pedagogico ed inconveniente il non connettere le cognizioni 
già acquistate nella lingua latina con lo studio del greco. 
Ma rispetto a queste due lingue non ioiporta elianto di 
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accennare ad usi, in cui si rassomigliano, ma ancora a quelli 
in cui differiscono. E questa differenza, moltissime volte, 
non si può indicare in modo più chiaro e più evidente, che 
per mezzo della traduzione. Questa sola è la ragione per Tr»diiiio«i. 
cui dò tanto peso alle traduzioni precise delle frasi greche. 
Esse sono destinate ad essere ritenute a memoria dagli 
scolari insieme cogli esempi greci, e per ciò solo sono sempre 
aggiunte, e non abbandonate alla dubbia intelligenza dello 
scolaro od airinterpretaziojie subiettiva del maestro. La 
determinata forma della versione mi pareva altrettanto es- 
senziale, quanto la precisione delle regole: Inoltre sarebbe 
stato necessario o di limitarsi assai nella scelta degli esempi 
od indicare il luogo in cui si trovano per rendere possibile 
un^esatta traduzione;; che più d'un passo può essere vera- 
mente inteso soltanto nel contesto. Le ultime edizioni 
della grammatica contengono per tale scopo sempre alcuni 
esempi senza versione. Questi esempi non devono sostituire 
altri esercizi di traduzione. Per ulteriore esercizio tanto nella 
teoria delle forme, quanto nella sintassi serve il libro d'e- 
sercizi del dott. Carlo Schenkl, che contiene materia assai 
ricca e ben ordinata. Le varie edizioni che se ne sono fatte 
provano che il libro corrisponde al suo scopo. Il medesimo 
professore ha pubblicato eziandio una seconda serie di eser- 
cizi destinata per gli scolari più progrediti (i). La lettura 
dei prosatori più facili, a cui si suole dare principio appena 
le cose più indispensabili siano state studiate nella gramma- 
tica, offre poi ad ogni pie' sospinto esempi delle dottrine 
esposte nella grammatica e continua occasione al maestrp 
di spiegare con la gramm^ca i fenomeni linguistici che si 
presentano. 

(i) Troppo poco conto fanno talvolta i maestri di questi esercizi 
che devono essere eseguiti a voce ed in iscritto, se si vuol ottenere 
.dagli scolari vera sicurezza nella conoscenza e nelUuso delle forme 
grammaticali. Non posso che caldamente raccomandare questa parte 
deirinsegnamento del greco, quanto faticosa per il maestro obbligato 
a correggere tanti compiti, altrettanto utile per lo scolaro , deside- 
roso di verìamente imparare il greco. 
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Nella scelta della materia sintattica da accogliere nella 
grammatica sono stato assai severo. La cosa più essenziale 
mi sembrava il fare chiaramente intendere gli usi normali 
della lingua. Se il maestro coU'aiuto della grammatica e del 
libro d'esercizi in ciò riesce, quando è destato il sentimento 
per la regola, vorrei dire per il ritmo sintattico del greco, 
non sarà difficile il far conoscere allo scolaro anche singole 
anomalie e libertà, avuto sempre riguardo a quello che già 
ha imparato. È forse un bene per l'insegnamento che al 
maestro in tal particolare sia lasciata una certa libertà. 
Del resto non è' per questo riguardo tanto facile il trovare 
il limite fra il troppo ed H troppo poco. Valenti pedagoghi 
m' hanno talvolta espresso il desiderio di allargare alquanto 
la sintassi. Altri hanno vantato, come un pregio del mio 
sommario, la brevità e concisione della mia esposizione ; 
per cui sono andato molto a rilento nelF accrescere questa 
parte del mio libro. 



CAPO XVI. Uso dei Casi.. 

Loooimo. Presso un grande numero di eruditi, e perfino presso alcuni 
linguisti di fama, pare goda ancora molto favore Topinione^ 
che i casi originariamente indicassero rapporti locali, e che 
movendo da questi a poco a poco venissero adoperati ad 
esprimere anche rapporti intellettuali. Quest'opinione, a 
prima vista, pare in armonia con l'idea fondamentale, che 
domina nella moderna linguistica, e raccomanda di partire 
sempre dall'intuitivo nella sua differenza dall'astratto. Rap- 
porti di direzione locale sembrano più evidenti di quello 
che lo siano i rapporti fra i membri d'una proposizione, e 
perciò anche più adatti a servire di base. Ma più attenta- 
mente guardando quest'apparenza scompare e nascono 
difficoltà da tutte le parti. Se la lingua avesse difatto con- 
siderata l'azione ' del verbo come azione che partendo dal 
soggetto tende verso l'oggetto, il luogo a cui- è diretto quj^ta 
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movimento avrebbe bensì dato origine ai caso dell'oggetto, 
ma il luogo da cui proviene, evidentemente avrebbe anche 
dato origine al caso del soggetto, e per gli altri casi non 
rimarrebbe che un sol capporto locale, il luogo in cui suc- 
cede il movimento. Volendo essere coerenti questa suppo- 
sizione ci dovrebbe condurre alla conseguenza,, che il no- 
minativo fosse identico coir ablativo,, e nel caso che il 
genitivo si considerasse come suo sostituto, anche con 
questo. Ma chi ha coraggio di sostenere tal cosa? L'unico 
sicuro punto di partenza per la teoria dell'uso dei casi , ma 
certamente il meno considerato dai localistiy è quello 
delle forme dei casi. Se noi esaminiamo queste forme, 
vediamo innanzi tutto U7t gruppo di casi strettamente legati 
tra loro, il vocativo, il nominativo e l'accusativo. Questi 
tre casi sono nel neutro sempre di forma identica .in tutte 
le lingue indo-europee, mentre nessuno di essi ha la menoma 
attinenza cogli altri, cioè una forma di vocativo, nomina- 
tivo ed accusativo non prende mai il luogo d'una forma di 
genitivo o dativo, in quel modo in cui p. e. nel plurale 
latino, quant'alla forma, sono identici il dativo e l'ablativo, 
e nel duale greco il genitivo ed il dativo. In mezzo a cotal 
gruppo il vocativo è senza alcun segno di caso, come quello 
per mezzo del quale si chiama, egli è il tema senz'altro, la 
parola in uno stato anteriore alla formazione dei casi. Il 
nominativo è evidentemente il caso del soggetto. Pare che 
il a del nominativo sia identico col tema del pronome sa, 
che usato solo, in greco sarebbe ó. Il Bopp per primo ri- 
conobbe ciò. La lingua contraddistinse adunque il soletto 
come parola principale della proposizione, per mezzo d'un 
pronome dimostrativo, a guisa d'articolo, ma posposto. Il 
contrapposto del soggetto è evidentemente l'oggetto. Noi 
non vediamo così chiaramente la formazione dell'accusativo, 
come quella del nominativo, ma già a p. 56 abbiamo accen- 
nato, come sia cosa meritevole d'osservazione che ne' neutri, 
cioè in parole che non possono dirsi, avuto riguardo al loro 
significato, soggetti dell'azione in quel senso energico, come 
. i maschili e femminili, che ne' neutri, diciamo, il caso del- 
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l'oggetto fa anche le veci di quello del soggetto. Se in re- 
altà questa relazione ha luogo, se t^kvo-v, considerato dal 
lato formale , è V accusativo del tema t€kvo, come 0€Ó-v è 
l'accusativo del tema 0€O, come è aHora possibile che xéKVov 
originariamente significhi : verso il fanciullo, diretto al fan- 
ciullo, o posta la domanda in senso inverso, ammettendo 
chetale sia stato Toriginale significato di réKvov, come potè 
allora essere adoperato mai per il nominativo od il vocativo? 
Doveva e potevti la lingua confondere il punto di partenza 
dell'azione col fine a cui essa tende? Questo, se mai, sarebbe 
soltanto possibile per un lento processo di deperimento, e 
quando il significato originale sia di già affatto dimenticato. 
Ma questa funzione dell'accusativo come vicario del nomi- 
nativo è antichissima, essa è anteriore al periodo della 
divisione delle lingue indo-europèe. Ammesso anclré il pre- 
supposto, quantunque incredibile, che Tantichissima crea- 
zione dei casi sia in realtà partita da concetti locali, questo 
principio avrebbe dovuto essere abbandonato quando si fis- 
sarono le forme della lingua e così prima della divisione di 
esse. Ne conseguiterebbe inoltre, che questo supposto rap- 
porto di direzione fosse scomparso fin d'allora dal sentimento 
linguistico, e per conseguenza in nessun modo sarebbe a- 
datto a servire di fondamento per la teoria del moltéplice 
uso dei casi, che evidentemente si è formato in un tempo 
di molto posteriore. In breve, considerando l'accusativo, 
vediamo chiarissimamente, non essere ammissibile la teoria 
dell'uso locale dei casi. Volendo poi spiegare dei particolari 
c'imbattiamo nelle maggiori difficoltà. Quel frequentissimo 
ed antichissimo genere di accusativi che io chiamo accu- 
sativi dell'oggetto interno ^ in particolare, non si potrebbe 
che con molti sforzi spiegare in tale modo. 

Se adunque è certo che la lingua, per indicare il nomi- 
nativo, parte da tutt' altro concetto che dal locale, e se 
appare impossibile lo spiegare l'accusativo con la categoria 
della direzione versò luogo o cosa* tutta là teoria locate 
Tperde il suo fondamento. Perchè l'attrattiva di essa stava 
appunto in ciò che i tre casi obliqui del greco cosi conuno- 
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lamente si distribuivano nelle tre categorie del ove diretto^ 
luogo in cui e donde. Ora non ci rimane che il « luogq 
in cui » ed il* « donde. » Ma per il luogo^ la lingua indo- 
europea aveva originariamente un caso speciale, il locativo^ 
che almeno in una serie di lingue esiste accanto al dativo 
ed affatto differente da questo, con forma e significato suo 
proprio. Questi due casi hanno del resto molta attinenza 
tra loro; ma non perciò ne consegue la loro originale iden- 
tità. Sarebbe poi difficile lo spiegare con un <( dove » la 
forma principale per il così detto oggetto più rimoto. In 
simili termini sta la quistione anche riguardo ^ÌY ablativo ed 
ì\ genitivo. Non si vede il perchè di questa doppia forma, 
se amendue i casi da principio non esprimono che un me- 
desimo rapporto locale. Nel plurale poi, dove dativo ed 
ablativo hanno la medesima forma, ognuno di questi due 
casi ha usi suoi proprii. Uuso del genitivo che in tutte le 
lingue s'adopera per fare vedere che due nomi sono in 
strettissima unione tra loro, è molto affine al rapporto del 
donde. Il volere spiegare da questa categoria locale Fuso 
estesissimo del genitivo vuol dire , spiegale un' immensa 
quantità di usi da un numero minimo di essi. L'uso del 
dativo come del genitivo nella lingua latina avrebbe potuto 
fare evitare l'errore di ammettere qui come primi i rapporti 
locali. Difficilmente si troverà perciò una ragione. Finora 
abbiamo adunque veduto che degli originari otto casi, tre^ 
cioè il vocativo, il nominativo e l'accusativo non permettono 
la spiegazione di rapporti locali, che per due, il dativo ed il 
genitivo, si deve fare uno sforzo affine di farla valere ; che 
per due casi finalmente, cioè il locativo e l'ablativo, questa 
è la spiegazione probabile, dacché tutte le funzioni del 
locativo si possono ridurre al dove^ tutte quelle dell'ablativo 
al donde. Ma siccome questi due casi sono estinti nel grecò, 
la teoria locale non potrebbe a\ere valore per questa lingua, 
se non in quanto le funzioni dei due casi perduti sono pas- 
sati ad altri casi. L'ottavo caso infine, VistrumentaUj in 
certi casi chiamato anche sociativo o comitativo^ perchè 
esprime tutti i rapporti che le lingue moderne indicano 
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mediante la preposizione cotty è talmente specifico che solo 
per uno sforzo si riesce ad inserirlo in una delle tre cate-- 
gorie sovraccennate. La sua forma poi non ci dà motivo a 
considerarlo come semplice varietà del caso locale. 

Queste poche osservazioni saranno sufficienti per dimo-^ 
strare, quanto poca ragione s'abbia per parlare della teoria 
locale, come d'una cosa di fatto. Eppure ciò avviene ancora^ 
In realtà dobbiamo far astrazione di simile teoria nell'e- 
sposizione dell'uso dei casi nel greco. Essa sarebbe un 
fondamento ben poco solido per essa. Il fatto che in greco 
esistono soltanto tre casi obliqui, ha assai favorita la teoria- 
locale, così volentieri accolta per la sua apparente sempli - 
cita, se anche non le ha dato origine. Ma giova osservare 
che questo numero di tre casi obliqui non è un fatto antico 
nella storia della lingua, sibbene una degenerazione, una di- 
minuzione del numero maggiore di casi che esiste in latino^ 
e di cui il sanscrito ci mostra la serie completa. 
^'^uir*' Questo fatto importante dev'essere il fondamento per la 
disposizione dell'uso dei casi in greco. In questa lingua v'era 
un periodo in cui esistevano tutti gli otto casi: di ognuno d'essi 
rimangono diverse traccie. Noi chiamiamo avverbi quelle 
forme di casi che separandosi dagli altri derivati dal mede- 
simo tema e perdendo il valore di casi si sono conservatr 
in usi isolati. Negli avverbi in -òov, -òtiv, lat. -/im, si rico- 
nosce la forma dell'accusativo, in iif\^ (omerico éHein^), ófxoO 
quella del genitivo, in KO)mbr|, Travràiracnv quella del dativo. 
Gli avverbi comuni in -wq, come i latini in ó (per od) ed i 
(per ed) sono ablativi. Ciò è fatto dimostrato. Locativi tro- 
viamo non solo in x«)^«-^ fiecro-i, ma anche in ttoi, oi, in 
à|iiaX€i, àfAi(T0i. Secondo ogni probabilità dobbiamo conside- 
rare come istrumentali, divenuti immobili , le forme come 
filila, TrcivT-ri, !-v-a, corrispondenti all'istrumentale sanscrito 
in -a, mentre d'altra parte anche le forme epiche in -91, 
almeno in parte, si appalesano come un' altra formazione 
dello stesso caso. Il greco istesso ci rimanda adunque 
ad un periodo, in cui possedeva maggiore numero di 
casi^ e nasce la domanda, in quale modo la lingua abbia 
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saputo rimediare alla lenta decadenza dei casi. E evidente ctmpaMg^drib 
che lo fece col permettere che a poco a poco un caso as-; 
sumesse anche le funzioni di quello che andava perdendosi. 
In qual ordine ciò avvenisse, diflBcilmente si potrà stabilire 
con sicurezza. Ma siccome per la stretta attinènza fra le 
due lingue dell'Europa meridionale abbiamo buona ragione 
di supporre esistente in greco, foss' anche in un periodo 
antestorico, tutto quello che il latino possiede di antiche 
forme ereditariamente pervenutegli, così non è improbabile 
-che in greco per più tempo si conservassero quei casi, che 
esistono ancora in latino, mentre per i primi si perdevano 
quelli che anche in questa lingua non si rinvengono più. 
Diremo adunque, che primo a sparire fosse il caso istru- 
mentale. In latino l'ablativo s'incaricò della funzione di 
questo caso perduto : considerando la lingua Vistrumento 
come quella cosa da cui parte l'azione. Nel greco invece, in 
cui anche l'ablativo cominciò presto ad andar in disuso , le 
funzioni dell'istrumentale vennero assunte dal dativo, caso 
questo, che dinota la persona o cosa che sta in relazione col- 
l'azione e che per ciò ha stretta attinenza coli' uso comita- 
tivo dell'istrumentale. Dopo l'istrumentale scomparve pro- 
babilmenle l'ablativo. Per lui subentrò il genitivo, caso che 
dinota, che una cosa appartiene ad un'altra, dacché nel con- 
cetto dell'origine si toccano quello del donde e quello del- 
l'appartenenza. Il locativo finalmente, il quale si perde rela- 
tivamente tardi (prova di ciò i numerosi avverbi locali tanto 
in singolare, quanto in plurale che hanno forma di locativo), 
•■ fu sostituito dal dativo , quando la sfera di questo s'era di 
già considerevolmente allargata coU'avere assunti anche 
gli usi dell'istrumentale. Nel fare queste considerazioni 
non dobbiamo dimenticare, che l'uso delle preposizioni, 
adoperate con certi casi, contribuì potentemente a rendere 
più precisa l'espressione dei concetti, a facilitare ai casi, 
diremo così, le loro molteplici funzioni. Risulta da tutto 
il fin qui detto, che in greco il solo accusativo rimase 
nella sua sfera originaria. Il genitivo ed il dativo son9 <^ 
casi misti o, come Pott {Ricerche etimologiche^ I^ 22) 
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li chiama, casi sincretistici. L^uso di ognuno di essi non 
può assolutamente svolgersi da un unico principio, anzi 
è evidente che conviene dividere la teoria deli^uso di questi 
casi secondo i diversi casi le cui funzioni si sono in 
essi riuniti. Distingueremo adunque necessariamente un 
doppio genitivo (genitivo ed ablativo) ed un triplice dativo 
(dativo, istrumentale e locativo). Nella lingua latina, in cui 
genitivo e dativo sono rimasti nella propria sfera, ricono- 
sciamo meglio la natura di questi casi. Merita osservazione, 
che questi due casi in latino non sono mai usati in unione 
con preposizioni, e che in generale il possesso più antico di 
un maggiore numero di casi permette al latino, di esprimere 
per mezzo di semplici casi molte cose le quali in greco non 
si possono rendere senza l'aiuto d*una preposizione (i). 

Considerando fuso dei casi in questo modo, ne consegue 
che dobbiamo evitare difiinizioni troppo severe e cercare di 
non incorrere nella falsa opinione, che il criterio d'un'esposi- 
zione veramente scientifica consista nel ricondurre con mezzi 
violenti a severa , ben circoscritta unità la varietà dell'uso 
dei casi. Dall'altra parte non si può disconoscere, che o^i 
caso, nel sentimento della lingua di un dato periodo, è una 
individualità, considerata come tale e distinta da altre per 
le sue particolarità caratteristiche. Anche per la natura dei 
singoli casi non è indifferente, se la lingua possiede tre o 
sei casi obliqui. Possiamo bensì una parte degli usi del 
genitivo spiegare dicendo, che fa anche le veci dell'ablativo, 
e derivare certe funzioni da questa sorgente , come p. es. 
il genitivo della divisione, chiamare cioè queste funzioni 
quelle di sostituzione. Ma non v'ha dubbio che tal differenza 
lentamente spariva per il sentimento della lingua , che si 
formavano insensibilmente dei gradi intermedii, che il geni- 
tivo aumentato con una parte degli usi dell'ablativo diveniva 
a poco a poco un caso particolare con uso più esteso. 
i)a ciò nasce una difficoltà per la granmiatica. Non è sempre 

(i) Preziosi materiali per una trattazione comparativa dell'uso dei 
casi trovansi nella dissertazione di DelbrUck, AblaPìv, LocaHv und /it- 
•^mmentalis. Berlin, 1867. 



facile il decidere, se un uso appartenga al fondo originale 
del caso, od all'eredità posteriore, e, trattandosi della doppia 
eredità del dativo, a quale parte di questa eredità. Quanto 
a quest'ultimo caso le relazioni sono più semplici, e la di- 
visione non presenta difficoltà, se non forse per il dativo 
di più lontana relazione, di cui tratta il § 441. Molto più 
difficile riesce il genitivo, e ciò per il suo uso molto esteso. 

I localisti hanno fatto uscire tutto, e per forza, dal loro donde. 

II molteplice uso del da italiano mostra, quante cose si 
possono derivare da simile rapporto. Si tratta però di tro- 
vare il giusto limite. Il genitivo dell'oggetto paragonato 
(§ 416) coi comparativi p. e., il quale corrisponde all'abla- 
tivo sanscrito e latino può essere senza violenza considerato 
come una funzione dell'ablativo, più tardi assunta dal ge- 
nitivo. Mst anche l'uso particolare e proprio del genitivo 
offre diversi momenti che possono servire a spiegare questo 
suo uso. L'uso del genitivo come caso dell'appartenenza 
s'è allargato nel sentimento della lingua in modo da dinotare 
in generale rapporto o relazione. Ciò si mostra specialmente 
cogli aggettivi (§ 414). Se il genitivo con aEio^, àvTàHio<; è 
realmente un genitivo, se diciamo lo stesso anche del ge- 
nitivo cogli avverbi registrati nel 416, p. e. irpócTiu, irpócrGev, 
óvuj, non saremo lontani dal considerare nel medesimo modo 
•lo stesso caso usato con ineiCujv, ^eiujv. Il genitivo con com- 
parativi ha poi strettissima relazione coi genitivi usati coi 
verbi di significato comparativo (§423). Certamente poi riesce 
più semplice lo spiegare il genitivo con apx€iv, pacTiXeùeiv 
dal concetto del rapporto^ che da quello del donde. Il mio 
principio fu, di non dividere troppo severamente, quanto 
al genitivo, le funzioni ghe in origine furono differenti e di 
coordinare semplicemente quello che con facilità s'univa nel 
periodo della lingua progredita e veramente sviluppata. 

Con questo modo di trattare l'uso dei casi ho potuto Acciuatiw 
evitare un inconveniente, in cui facilmente s'incorre, quando 
l'esposizione parte da altri principi: voglio dire di dover 
prendere le mosse da certi usi affatto isolati, ed in parte 

soltanto poetici. L'Uào principale d'un caso, quello cioè 

t. • •■ - ■.•■•.• . - . 
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che per lui è il normale e caratteristico, tietie sempre il 
primo luogo nella mia grammatica. Punto di partenza 
per l'accusativo doveva di necessità essere Tunione con 
verbi, come per il genitivo lo è Punione con sostantivi. Nei 
greco si può distinguere per ogni caso Pusò che si scorge 
m un grande numero di unioni divenute affatto comuni 
ed un altro più indipendente. Il latino, colla sua mag- 
giore precisione va per altre vie sue particolari. È evi- 
dente, che i casi, col tempo, allargano il loro uso al di 
là della sfera delle analogie che originariamente esistevano. 
Perciò distinguo in ogni- caso un uso più libero, più lon- 
tano. L'ultimo passo in questa via è Tuso avverbiale. 
Assunto del grammatico dev'essere di chiarire, per quanto 
è possibile, l'istoria della lingua con esempi caratteristici, 
ogvettointerno. Per Taccusatlvo è in questo riguardo di massima impor- 
tanza la categoria dell'oggetto interno : in questo partico- 
lare ho accolto la terminologia di Krliger. Quanto il greco 
tenda d'aggiungere in forma d'oggetto ad ogni verbo l'idea 
che il verbo esprime, lo dimostrano modi di dire, come 
in Sofocle, Elettra 415, TraTcrov bmXfìv, dove all'ommesso 
oggetto interno è aggiunto un attributo. Schoemann nel- 
l'eccellente suo scritto sulle Parti del discorso (i) spe- 
cialmente p. 148 e seg., dove tratta dell'origine degli av- 
verbi, e Haase nelle Annotazioni alle lezioni di Reisig^ 
Sulla linguistica latina^ not. 509 e 569 (2), partono dalla 
medesima idea. Ambedue fanno ben a ragione osser- 
vare , come anche il verbo sostantivo ammette il con- 
cetto d'un oggetto intemo, e che per conseguenza anche 
gli accusativi più liberi ed in parte affatto avverbiali, come 
àKfjv ^cTav devonsi spiegare precisamente nel mede- 
simo modo ; aKfjv €(Tav significa propriamente : essi erano 
quiete, cioè essi erano un essere quieto (confr. § 400, G), 
nel medesimo senso, in cui si direbbe: essi andarono un 

(i) Die Lehre von den Redetheilen nach den Alien dargesHìlt und 
beurtheilt, Berlin, 18.62. 

(2} Vorlesungen Uber lateinische Sprachwissenschaftf herausgegeben 
mìì Anmerkungèn von Frxed. Haase. Leipzig, 1839. 
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passo quieto. In modo affatto simile si trova anche in 
sanscrito l'accusativo dell'azione col verbo sostantivo nella 
formazione del perfetto con circonlocuzione, p. e. team 
àsa o t(àm babhùva^ letteralmente dominationem fui cioè 
ho signoreggiato {Boppy Grammatica Sanscrita^ § 4i9)« 
Difficilmente si potrà dubitare della grande antichità di 
quest'uso dell'accusativo. I numerosi avverbi con forme 
d'accusativo, l'uso del supino in -tum in latino {nunciaium 
ire = énprcXiiiv èXOeiv), e molte altre Cose fanno testimo- 
nianza di ciò. L'uso più esteso dell'accusativo in latino 
non è da considerarsi sempre come un grecismo, ma come 
un avanzo della forza di questo caso che poi sempre più si 
indeboliva. Prova del mio asserto non sono soltanto i modi 
popolari, come excubias, infitias ire^ ma ancora la mag- 
giore frequenza di modi che paiono del tutto greci in 
scrittori più antichi, p. e. Plauto^ Epid, IV, i, Sg: ut 
alias res est impense improbus {Holt:{e, Syntaxis pris- 
corum scriptorum latinorum^ I, 221). 

Quanto al genitivo m'importava innanzi tutto, di ren- ctniUfo. 
dere chiara la grande quantità di rapporti che questo caso 
può indicare. In primo luogo adunque dimostro ciò me- 
diante la più semplice delle unioni, quella di due sostan- 
tivi fra loro. Sarebbe stato superfluo il registrare tutti i 
possibili modi di tale unione: l'assunto mio doveva es- 
sere piuttosto di far vedere le principali fra esse e d'in- 
sistere, perchè s'intenda, come tutti quei differenti signifi- 
cati dell'origine, del possesso, della materia e via dicendo, 
a propriamente parlare, non siano espressi dal genitivo, 
ma come piuttosto l'intelletto umano interpreti in tale 
modo l'appartenenza, la relazione fra due concetti, la quale 
è indicata dal genitivo. V'hanno dei casi, che non pos- 
sono essere compresi in nessuna delle categorie stabilite, 
e sarebbe un cavillo anche il tentativo di farli entrare in 
qualcheduna di queste. Confr. p. es. pXàpri^ vójLioq presso 
Demostene, Mid. 35; assurdo poi il volere stabilire ^ un 
genitivo particolare di paragone a cagione di irrépuH XeuKfJ^ 
Xióvo(; presso Sofocle, Antigone, 114. Sonvi degli altri 
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casi, che con ugual ragione possono essere collocati in 
due delle categorie stabilite. 6pKuiv maii^ può significare 
ugualmente la fiducia in un giuramento e la fiducia che 
risulta da un giuramento, come nell'jE'rfijpo a Colono^ 632, 
bó^ jioi x^pòq (riì^ ttIcttiv, precisamente come dinch& fiducia 
piriunij in sé è indeterminato. Il traduttore di unioni così 
libere spesso deve esprimere più di quello che è detto nella 
lingua, da cui traduce, e ciò per la mancanza di simili 
unioni libere in altre lingue. Anche il genitivo partitivo 
non è altro che un genitivo dell'appartenenza ad un tutta 
o, come per moki casi è stato bene espresso, ad una 
totalità. Questa specie dell' uso del genitivo si è svolta 
evidentemente prima nel plurale, ma da questo si è poi 
diffusa largamente in tutte le lingue -afl&ni. Io non credo, 
che si possa fare a meno di questa specie. Nel detto: Qi^pai 
TH^ BoiujTictq si riconoscerà. certamente il genitivo d'appar- 
tenenza, in modo però che in esso vediamo in particolare 
l'unione d'una parte col suo tutto. Quest'idea risulta più 
chiara ancora dall'uso più libero citato nel § 425: if\(^ 
1ujvia<; vevó)LU(TTai, cioè nell'estensione della lonia^ 
GmiUTocon Quauto al genitivo coi verbi, uso tanto esteso nella 
lingua greca, fu mia massima cura d'indicare sempre i rap- 
porti con l'uso più comune, cioè l'unione del genitivo con so- 
stantivi ed aggettivi (i). In confronto della varietà del greco 
vediamo specialmente nella reggenza dei verbi presso i La- 
tini la monotonia della conseguenza logica. Per l'unione del 
genitivo con verbi nel greco ho assegnato un largo campo 
al genitivo partitivo, sebbene mi fossero state fatte non 
pcKy;ie obbiezioni. Jacopo Grimm dice (IV. p. 646): « L'ac- 
cusativo mostra che l'oggetto è perfettamente dominato. 
Meno obbiettivo è il genitivo. La forza attiva è, per cpsi 
dire, messa alla prova, essa comincia, ma non esaurisce »• 
Con queste parole è detto, in altro modo, che la forza 



(i) Per chi conosce storicamente la lingua tedesca, sarà molto istrut- 
tivo in questo riguardo un rafifronio col tedesco antico, che presenta 
delle analogìe degne d*osservazionc. Confr. Grimm, IV, p. 646 esc^ 



Terbi. 
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del verbo non s'estende, che ad una parte delPoggctto, 
qualora ad esso verbo s'aggiunga un genitivo. Può bensì 
essere dubbio, quanto dobbiamo estendere questa categoria 
del genitivo partitivo. Ci mancano ancora raccolte co- 
piose di esempi fatte con sistema ; ma tanto è certo : dove 
troviamo un medesimo verbo con doppia costruzione, ora 
col genitivo ed ora coU'accusativo, e con questa differenza, 
che l'accusativo indichi l'oggetto veramente dominato od 
indivisibile, noi siamo autorizzati a considerare come par- 
titivo questo genitivo, nella sua differena dall'accusativo. 
Così è p. e. caratteristico Sofocle, Antigone 770, xeuEerai 
TÒ \xr\ 9av€iv per il genitivo unito ai verbi di tendenza e 
scopo (§ 419, D). — Per i verbi d'esclusione si potrebbe 
bensì considerare il genitivo come sostituto dell'ablativo, 
come genitivo di separazione. I corrispondenti verbi latini 
sono costruiti coll'ablativo. È però da avvertire, che gli ag- 
gettivi accennati nel § 414, 5, corrispondono a questi verbi. 
Se fi)Lioipoq ed il latino expers sono accompagnati da quello 
stesso genitivo, che troviamo con €)i)ioipo^ e parttceps, non 
sarà assurdo l'ammettere un intimo legame fra àir^x^l^a*. 
eìpTU), dntoTUTXÓvuj e inexéxuj, ineiabiòioiii, xurxàvuj. 

Il genitivo di lontana relazione è sempre messo a raf-GtmtìTodiio»- 
fronto con usi consimili negli altri rapporti, in cui questo 
caso si trova più stabilmente, e ciò per mostrare un 
nesso interno. Non mi pare necessario a giustificare, 
perchè il genitivo della causa, §427, sia stato unito 
con quello dello scopo, cioè la causa efficiens colla causa 
finalis. Anche il genitivo assoluto non potrà sempre spie- 
garsi col donde. Non è improbabile che i Greci posse- 
dessero un certo numero di questi modi, prima che per- 
dessero l'ablativo, che il genitivo assoluto a poco a poco 
subentrasse del tutto all'ablativo, e perciò allargasse di 
molto la sua sfera di azione. Il genitivo assoluto è poi 
in greco una costruzione nascente, il cui continuo cre- 
scere e diffondersi si può seguire da Omero in avanti. 
Intorno a questo quesito ed altri che con esso hanno at - 



tua reluioR*. 



— 172 — 
tinenza vedi le belle ricerche di Classen^ Osserva\ioni 
sull'uso della lingua omerica (i). 
**tiTo. Nella disposizione degli usi dei dativo si poterono meglio 
distinguere le origini degli stessi. L'uso istrumentale in 
ispecie (§ 438) si può facilmente separare come una ca- 
tegoria particolare, in sé determinata e suddivisa in vario 
modo. Non mi pare però opportuno, di fare tutte le 
distinzioni possibili. Il dativo di comunanza (§ 436) ha 
la sua origine evidentemente nell'uso sociativo o comita- 
tivo dell'antico istrumentale, per cui in tale uso al dativo 
greco ed all'istrumentale sanscrito corrisponde Vablativo 
latino^ che anche altrove è il sostituto italico per il caso 
perduto. La preposizione sa ha in sanscrito con sé Tistru- 
mentale, il corrispondente greco Sina, £uv, (Tiiv il dativo, 
il latino cum l'ablativo. Si potrebbe forse dire che, per 
conseguenza, quest'uso debba tenere dietro all'uso istru- 
mentale. Ma nello stato della lingua, che noi conosciamo, 
il dativo sociativo é per certo più affine al dativo propria- 
mente detto, che aU'istrumentale, e forma in generale il 
membro che congiunge questi due casi, dacché pareva quasi 
naturale l'indicare la persona o cosa unita con un'azione 
per mezzo di quella medesima forma d'un caso, ch'era già 
in uso per la persona che prende parte all'azione. Si con- 
fronti semplicemente l'omerico croi àjLi' éarcóixeB' coU'attico 
(Toi é(y7ró|ui€9a. È per ciò, che il dativo di comunanza è 
posto precisamente in questo luogo. Quanto poi al dativo 
proprio, o per così dire genuino, bisogna distinguere due 
casi. È messa prima quella specie di dativo, alla quale il 
caso deve il suo nome ÒOTiKrj. Kriìger (^ 48, 7) chiama 
questo dativo, che nella sua disposizione occupa un luogo 
posteriore , « il dativo obbiettivo della cosa che ha parte 
all'azione », altri lo chiamano il dativo dell'oggetto indiretto. 
A me pare conveniente il limitare, quanto sia possibile, 
almeno perla grammatica scolastica, l'espressione oggetto^ 



(i) Beohachtungen Ubèr den homerischen Sprachgebrauch, Frank- 
fart a. M.^ 1854- 18 36. 
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affine di evitare ogni confusione. Io scelsi piuttosto Tespres 
sione : la persona che sta in, più remota relazione col- 
Iasione, Il dativo coi verbi transitivi come òiòóvai, èm- 
Tp^TTCìv, Trapéxeiv, con intransitivi come ponOeiv, ÒOKeTv, Trei- 
9€CT8ai, ma anche con aggettivi come 91X0^, tticttóc, iKavó^, 
è per così dire necessario. Senz'esso, cioè senza fare men- 
zione della persona, il pensiero sarebbe incompleto. Ciò 
vogliono dire le espressioni : avere parte , persona inte- 
ressata. Ne è differente il dativo d'interesse compio lo 
chiamo (Confr. Kriìger^ § 48, 3). Questo dativo è in certo 
qual modo un caso, che volontariamente s'aggiunge, non 
imposto dalla reggenza del verbo, divenuta regola. La 
proposizione viene propriamente allargata, inserendovi il 
vocabolo che si trova nel dativo. Il così detto dativus com- 
modi ed incommodi si può aggiungere a qualsiasi verbo. 
Egli ed anche Taltro dativo di cui si tratta, viene assai 
spesso sostituito da altre costruzioni , specialmente da 
quelle con preposizioni. La lingua ha la scelta fra diversi 
modi d'espressione. Con più evidenza che in altri casi si 
mostra questa facoltà, di scegliere il dativo, nel così detto 
dativo etico (§433), che deve il suo nome appunto a questo, 
che è richiesto non tanto dal pensiero, quanto da un moto 
delPanimo. La scelta invece fra il semplice dativo, che in 
questo caso ha qualche cosa di personale, e fra una pre- 
posizione col suo caso corrispondente si mostra nel modo 
più chiaro nell'unione col passivo (§ 434). Di tutti questi 
casi, del resto, mi pareva fossero necessari soltanto pochi 
esempi, perchè raramente si tratta di un idotismo greco. 
— Che il dativo di lontana relazione nella sua applicazione 
a tempo e luogo abbia la sua origine nel locativo, è stato 
già più sopra avvertito. I Romani adoperano, nel mede- 
simo senso, rablativo, che nella loro lingua ha assunto 
una parte degli usi del locativo. 
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CAPO XVir. Le PreposirioDi. 

*^SS3(Ìf' P^^ rintelligenza della reggenza delle preposizioni nulla 
hawi di più importante del fatto indubitato, che tutte le 
preposizioni da principio furono avverbi. Esisteva adun- 
que un periodo, in cui questi piccoli vocaboli non esiste- 
vano come tali, vale a dire nel loro uso come preposizioni. 
La reggenza delle preposizióni diventa sempre più stabile 
collo svolgersi della lingua. Eccellenti osservazioni intorno 
alla natura ed air uso di queste voci si trovano presso 
Schoemann, Parti del discorso, p. i38 e seg. Come av- 
verbi le preposizioni potevano in primo luogo avere con sé 
il genitivo, come caso deirappartenenza. A quest'origine 
déirunione dei casi, spesso trascurata, quando viene es- 
posta la reggenza delle preposizioni, accenno nel § 447, 2. 
àvTi è senza dubbio il locativo d'un tema nominale di cui 
esiste la forma d'un altro caso, dell'accusativo, in avrà, e 
dell'ablativo divenuto locativo, nel latino ante-d. Dicasi lo 
stesso di Tipo, a cui corrispónde l'ablativo latino prod, e di 
bió, la cui forma eschilea biai ha il segno del locativo, òia 
deriva per certo da un tema nominale (confr. biXct), che 
significava : divisione in due. Lo stesso dobbiamo dire di 
i&7rép=^ sanscrito upari, che evidentemente ha per significato 
proprio allato superiore, come uttó (ùirai) al lato inferiore^ 
e cosi di molte altre. L'assurdità dei localisti non si mostra 
mai tanto chiara, come quando fanno il tentativo di deri- 
vare in tutti questi casi il genitivo da un donde. Quando 
le preposizioni latine in, pro^ prae^ suby super hanno con 
sé l'ablativo, questo caso deve considerarsi qui come spesso 
qual sostituto del locativo. Ma in greco il genitivo in questo 
caso dipende nel senso rigoroso dalla preposizione che ha 
accanto a sé. La conferma più sicura dèi nostro a-sserto sta 
in ciò che tutte le preposizioni improprie, cioè quelle che 
sono ancora più vicine agli avverbi, si accompagnano col 
genitivo. 
Il primo passo che fecero le preposizioni per uscire da 



quest'uso avverbiale, fu quello di accompagnarsi in modo 
di complemento coi verbi, senza però strettamente unirsi 
con essi, e ciò per indicare più precisamente la direzione 
del verbo. Nella lingua omerica vediamo ancora chiara- 
mente le preposizioni in questa condizione, inquantochè le 
preposizioni non di rado formano in esse un'unica idea col 
verbo, ma ciò non ostante non solo rimangono divise da 
questo per mezzo delPaumento o del raddoppiamento — il 
che ha luogo anche nella lingua posteriore — ma anche 
da parole indipendenti. Le esatte ricerche di Hoffmann 
« intomo ad à}i(pi neW Iliade yy e la a tmesi nell' Iliade n (i), 
mostrano ben chiaramente, quanto difficile sia talvolta il de- 
cidere, se una preposizione si debba considerare come usata 
avverbialmente o come unita con un verbo. Ora formando 
la preposizione in unione col verbo un tutto, quanto al con- 
cetto, essa può in tal unione richiedere un caso. Quando leg- 
giamo neirOdissea ò, 48 : aùroùq ò' eiofÌTOV Oeiov òó)iov, noi 
abbiamo certamente qui il modo più antico in cui eicr-àTeiv 
come un tutto è costruito coll'accusativo. Nell'Iliade, I, 89, 
ci si mostra già un altro periodo in cui eiq è di già mobile: 
'Aipeiòn^ bè T^povraq àoXXéaq fJTev 'Axaiujv iq kXktìtiv. Ma 
quanto al concetto, Taccusativo in tutti e due i casi dipende 
dal complesso deirelcTàr^iv. 11 verbo a cui va aggiunta una 
preposizione che indica la direzione, acquista la forza di 
dominare Toggettò esterno dello scopo : ma questo non si 
sente più come tale , tostochè la preposizione si distacca e 
si colloca immediatamente davanti al caso. Se l'accusativo 
spesso indica la meta, noi nel fin qui detto abbiamo indi- 
cato la ragione di ciò. Anche gli altri significati di cui fa 
cenno il § 417 risultano da questo. In ugual modo il dativo 
spesse volte dev'essere considerato come un dativo di co- 
munanza, che dipende dal verbo pensato insieme con la 
preposizione, p. é. nel modo omerico itàp bé 01 iarr), Géuiv 
bé et fiTXi Trcèpéatrì, confrontato con écrtaóie^ "irop* dx€(y<ptv, 



(i) 'AfjicpC in der Ilias. Die Trhesis in der lUas. LQneburg uhd Clau- 
sthal, i85^-i86tt. ' 
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II. 0, 565. La ragione per cui nel § 447, 3 al dativo con- 
giunto a preposizioni s'attribuisce- la forza di dinotare 
un unione più estrinseca di oggetti, ha la sua ragione 
appunto in quest'uso del dativo. — Per il genitivo dovremo 
ben concedere che anche nella sua dipendenza da prepo- 
sizioni è talvolta il sostituto deirablativo, in modo però, 
che anche qui l'ablativo originariamente dipendeva dal verbo 
con la sua preposizione, p. e. II. A, 346: èK ò'fiTaTe KKiainq 
Spion^ba, e che poi subentrò il genitivo, come il suo ori- 
ginale sostituto più indeterminato (§ 419, B). 

Queste osservazioni saranit) bastevoli per indicare in 
quale modo io venga ad unire Tuso delle preposizioni con 
quello che dico intorno all'uso dei casi. In tal modo sarà 
anche prevenuta l'obbiezione che per le preposizioni am- 
metto un significato fondamentale , locale , negato da me 
pel resto della teoria dell'uso dei casi. 



CAPO XX. Uso dei (empi. 

Doppia dittin- La dottrina dell'uso dei tempi richiedeva considerevoli 

iiMe del tempo. . 

mutamenti. Le indagini più accurate sulle forme della lingua 
avevano dato un tutt'altro fondamento per l'uso di essa^ 
Senza discutere la teoria più di quello che fosse strettamente 
necessario, cercai di applicare alla sintassi quanto risultava 
dall'analisi delle forme. La grammatica antica tratta l'aoristo 
sempre come un tempo del passato, e talvolta pur anche il 
perfetto. Ma l'analisi delle forme c'insegna (V. p. 88, 89, 96) 
in mòdo chiarissimo, che la lingua, ingenerale, non pos- 
siede altro mezzo che l'aumento p^r indicare il passato; che 
adunque originariamente possiamo parlare d'indicazione 
del passato solo in quei casi in cui vedian;io l'aumento, cioè 
nell'imperfetto, nel piuccheperfetto e ncW indicativo del- 
l'aoristo, e così in generale soltanto nell'indicativo. Ma in 
questi indicativi possiamo pur anche vedere che la lingua 
in queste forme, oltre al passato, esprime anipora un'altra 
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cosa* ben differente. è-T^v-€-TO, è-TÌTV-€-TO, è-T€TÓv-ei si di- 
stinguono tra loro ben altrimenti di quello che èTiirveio dà 
TÌTVO|Liai, èT€TÓv€i da T^Tova. Per quest'altra cosa che viene 
distinta nel tema delle forme temporali e perciò si mostra 
come cosa durevole ed essenziale, v'era bisogno d 'un'espres- 
sione. La grammatica trattata come fu finora, non ne aveva; 
anche le teorie più artificiose e complicate che dai tempi 
dei grammatici stoici fino ai giorni nostri svolsero delle 
differenze , quali non esistono in veruna lingua viva, non 
s'erano occupate di questo punto. Quant'alla lingua greca 
è però indubitato, che anche l'insegnamento pratico deve 
assolutamente tenere conto di queste differenze. Nel senti- 
mento della lingua greca esisteva una triplice distinzione 
temporale che s'incrocia con quello di tempo presente, 
passato e futuro e si mostra in ogni parte del ricco sistema 
dei tempi, dei modi e dei nomi verbali. Siccome non esisteva 
un nome per ognuna di queste tre categorie di distinzioni, 
fui costretto ad inventarne uno. Era palese, che la semplice 
distinzione temporale era piuttosto esterna, l'altra invece 
interna. La differenza fra presente, passato e futuro ha il 
suo fondamento soltanto nel rapporto fra l'azione e la 
persona che parla. Io chiamo^ adunque questa differenza 
in cui importa solo il punto da cui si considera l'azione : il Grado m 

*■ * tempo. 

grado del tempo. L'azione o è contemporanea a quel punto 
da cui la considera chi parla, o è anteriore come un grado 
già passato, o è posteriore come un grado che si vuol rag- 
giungere. L'espressione , mi sembra , non può essere fra- 
intesa. Con la metafora da me scelta, indico nel medesimo 
tempo con bastevole chiarezza (così credo almeno) che la 
differenza cambia col semplice progredire nel tempo, senza 
che l'azione internamente muti. La differenza poi fra t€- 
véaGai, TÌTV€cy9ai, T^TOv^vai doveva di necessità essere in- 
dicata con una parola che tosto facesse vedere che in questo 
secondo caso si trattava d'una differenza posta nelVa^ione 
istessa e non solo nel rapporto con alcunché di estraneo ad 
essa. In questo senso io m'appigliai all'espressione: qualità ^^f^ 
del tempoj perchè qualità appunto sono i distintivi speciali, 
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interni. Heyse nel suo sistema di linguistica distingua fra 
tempi subiettivi ed obiettivi (p. 467 e seg.), espressioni queste 
ancora più ambigue. Vale del resto anche di questi termini 
tecnici, quanto ho detto già prima (a p. 92) della difficoltà 
di simili « invenzioni ». 
T»j|^q««Ktà La triplice qualità del tempo doveva alla sua volta essere 
distinta per mezzo di tre denominazioni. L'azione del tema 
del presente è quella che dura (la durativa)^ quella del tema 
del perfetto la compiuta. Ma come possiamo noi con la 
necessaria brevità contraddistinguere l'azione che trova la 
sua espressione nel tema delPaoristo ? Si potrebbe pensare 
all'espressione : anione momentanea. Ma essa darebbe occa^ 
sione a varie male intelligenze. Appigliandosi ad essa si 
sarebbe per aA^entura indotto a misurare, diciamo così, 
quasi coll'orologio la differenza fra iroieiv e Troif^crai, viKdv e 
viKfiaai, èpaXXe e èpaXe, mentre questa differenza è ben di- 
versa e molto più profonda. Che un artista sotto l'opera 
sua ponesse 6TTOIHC6 od 6TTOI6I non dipendeva dal più o 
meno lungo tempo consumato nel compiere quest'opera, 
ma dalla sua intenzione di esprimere o il semplice fatto, 
esserne egli l'autore, o di far risaltare la fatica sostenuta. 
Preferii adunque la terminologia di Rost e Kriiger che 
chiamano mczpren/^ l'azione dell'aoristo. L'azione incipiente 
non si deve confondere col tempus instanSy come talvolta 
ÀBMieinci- avvenne. ìJincipio ha un doppio contrapposto. Il comin- 
ciare del verno è contrapposto alla sua continuazione. Tale 
è il rapporto e la differenza fra voofiaai e vocreiv, pacTiXeOotxi 
e pamXeiieiv. Ma l'incominciare d'un'azione è anche con- 
trapposto ai preparativi che precedono. Così differiscono 
TTpaHai (ottenere) e irpàcrcyeiv (occuparsi), ireltTai (persuadere) 
e TreiOeiv (esortare). Il a cominciare » poi (nel nostro senso) 
indica sempre un'azione che d'un colpo si fa o di cui non 
si fanno risaltare i singoli momenti. Si è osservato, essere 
l'espressione mia ambigua, indeterminata; ma l'aoristo ha 
appunto diversi usi , e nello scegliere una parola di senso 
più indeterminato ho appunto voluto che sia applicabile a 
questi usi, mentre pure si scorge un punto fisso e stabile. 
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Sarà sempre impossibile il trovare per l'aoristo greco una 
difinizione, contro la quale nulla si possa osservare. La 
distinzione della qualità del tempo ha il suo fondamento 
in un istinto linguistico che possiamo destare in noi solo 
colFentrare nell'idea di esso; e per ottenere ciò serve più 
unMmmagine od un'espressione metafòrica della propria 
lingua che tutta la logica (i). 

Nella nota aggiunta al § 484 cerco di ancora meglio de- 
terminare le tre qualità del tempo e scelgo perciò un altro 
paragone, questa volta matematico. Il punto è cosa nota. 
Da lui prendo le mosse e dico, che l'azione dell'aoristo 
può essere paragonata ad wn punto. Il punto non ha esten- 
sione, come ognuno sa : per l'azione espressa dell'aoristo 
nulla importa la sua durata. E come gli oggetti lontani ci 
sembrano punti malgrado la loro estensione nello spazio, 
così anche quelle azioni che colui il quale parla indica 
soltanto come incipienti. Al punto è contrapposta la linea, 
che differente da questo ha estensione, ma in sé è illimitata. 
A lei, continuando la metafora, corrisponde Fazione du- 
rativa, la cui natura consiste precisamente nell'estensione 
temporale, senza che trovi in sé la sua fine. La natura 
dell'azione compiuta finalmente è quella d'essere limitata e 
circoscritta per ogni riguardo. Così adunque può essere 
paragonata a un piano circoscritto. 

Non può essere nostro assunto il volere maggiormente 
svolgere le idee fondamentali, proprie ad ogni tema tempo- 
rale. Ma alcuni cenni non saranno fuor di luogo. Nel 
concetto dell'azione incipiente vedemmo un doppio mo- 
mento. Da una parte essa è opposta all'azione che dura, 
come l'entrare in una casa differisce dal dimorarvi, il 
cominciare delle tenebre dalla loro continuazione. In questo 
senso l'azione incipiente segna quasi il principio di una 

(1) Le lingue slave, fra le moderne, hanno le medesime fine distin- 
zioni fra le diverse qualità del tempo, come il greco. Ved. Kobliska, 
Ueber das Verhàliniss des Aorists \u den Formen des cechischen Ver- 
bums (Del rapporto delFaoristo con le forme del verbo nella lingua 
boema). Koeniggraez, i85i. 
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linea. All'èpacrOfivai od èpàaacrOai, cioè accendersi improv- 
visamente dimore (p. e. II. TT, 182 : ^pàaar* Ò96aX)iot<Tiv 
lòibv evi ineXTro^évijcyiv) sussegue Tèpav, come airfipSai Tfip- 
Xeiv, al òiavoiiGfivai il òiavoeTaGai. Quest'uso deiraoristo può 
i/^Msivo essere chiamato ingressivo (confr. § 498). In esso si vede 
più chiaramente che altrove la forza delPaoristo, cosicché 
talvolta razione deiraoristo dev'essere tradotta in modo 
affatto differente da quella che dura. Il vero incominciare 
dell'azione è d'altro canto opposto ai preparativi che pre- 
cedono, come il divampare della fiamma all'ardere senz'essa, 
come la notte al crepuscolo, bibóvai può significare il solo 
tentativo del dare, l'offerire, boOvai il dare in realtà, ateiv 
trascinare, àTaTeiv condurre via. La medesima differenza 
ha luogo fra KiacrGai e KxricyacyOai. Quest'uso dell'aoristo si 
Aorisioeffetuvo. potrebbe chiamare effettivo. L'aoristo segna qui il termine 
d'una linea. L'azione durativa gli precede. Quest'uso del- 
l'aoristo è quello che dagli antichi grammatici mediante la 
denominazione (TuvxeXiKux; viene opposto all'azione dell'im- 
perfetto detta TrapaxaTiKU)^, come p. e. fa" Àristonico all'I- 
liade, A, 368 (Confr. Friedlcender, Ariston.j p. 5). Tocca 
alla lingua di far risaltare specialmente uno di questi due 
usi, o per esprimere il mio pensiero in altro modo, dal 
significato fondamentale del verbo e dal contesto del discorso 
risulta per l'uditore ora l'uno or l'altro di questi usi : spesso 
nessuno dei due in modo veramente determinato, mentre 
solo l'idea del punto temporale si appresenta senza alcun 
riguardo ad altre azioni. 
sostitntì del- Il bisogno di simili distinzioni temporali, quali il Greco 
In altre ungue. ^PQy5 certamente fin dagli antichissimi tempi, esiste per 
tutte le lingue. Anche qui possiamo ricordare le differenze 
che il sentimento linguistico ci rivela; guida a ciò è il § 485. 
Varie lingue rimediano alla mancanza di aoristi mediante 
la composizione con preposizioni. Il significato ingressivo 
trova il suo analogo in composizioni latine, come insonare, 
incitare^ dove la preposizione in nulPaltro indica che l'en- 
trare del soggetto in uno stato. In modo simile serve il pre- 
lìsso latino ex. La lingua considera lo stato anteriore come 
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^quello da cui procede l'azione nuova: confi:, il latina 
efficere, evenire, evincere, evolare, excitare, exclamarè, 
emori. UnVltra idea è espressa mediante la preposizione 
con, p. e. in conspicere = lòeTv, consegui che indica il fine 
raggiunto nella sua differenza da sequi ; conticuere omnes 
= ècTiTTìCTav iràvieq; cohorruit = fiiTncTcv; comederey con- 
sumare mangiando. Il con - si raffronti il greco (TuvtcXcTv - 
indica tutti i momenti dell'azione che s'uniscono per rag-, 
giungere il fine. In modo simile serve il per ad indicare 
che l'azione è condotta a termine: persuasi t ha il me- 
desimo rapporto con suasit^ il quale esiste tra Inexa^ ed 
iTreiGe. Nel latino adunque il valore d'un verbo viene cam- 
biato per mezzo delle composizioni, in quello stesso modo 
in cui nella lingua greca varia secondo la qualità del tempo; 
È naturale che i due fenomeni linguistici non si corri- 
spondano perfettamente. Siccome il perfetto latino unisce 
il significato dell'aoristo con quella del perfetto propria- 
mente detto, il conticui non corrisponde soltanto ai greco 
^(TiTTìCTa, ma anche a crecTiTTiKa. Nel presente conticesco, 
corrispondente al perfetto conticui, troviamo unito il si- 
gnificato effettivo coirincoativo, quale non abbiamo in nes- 
suna forma greca. L'italiano « risvegliarsi » ha il mede- 
simo rapporto con « vegliare » che esiste fra l'omerico 
'^TPecrOaied èTpnTopévai , ma hawi anche un lento risve- 
gliarsi {expergiscij èTeipecrOai), mentre ^tpcto indica solo, e 
sempre, il punto in cui sparisce il sonno. La traduzione 
rimane adunque sempre imperfetta. Qui è aperto un ampio 
campo all'osservazione, come anche Schoemann^ sebbene 
da punti di vista alquanto diversi, ha avvertito nel suo libro 
sulle Parti del discorso a p. 319. Anche per il dizionario 
non si è fatto ancora tesoro della distinzione delle qualità 
di tempo, sebbene per il molteplice uso d'un verbo abbia 
la stessa importanza, come quella fra attivo e medio. Di 
quest'ultima si tiene conto con la massima accuratézza. 
La trascuranza ha la sua ragione in quel irpuiTov ipeObo^, 
essere aoristo e perfetto tempi del passato, e non venire 
toccato il significato del verbo dalla differenza fra presente 
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ed aoristo, fra presente e perfetto, piò di quello che non 
sia toccata dalla difiTerenza fra presente e futuro. 

Al § 496. 

'*nSS?of*^* Considerando i tempi nel modo sovresposto, che ci ri* 
sultava essere il vero , potrà sembrare in certa guisa una 
contraddizione, che il participio delfaoristo venga adoperato 
per azioni già passate anteriormente. Siccome il participio 
insieme con tutte le altre forme delFaoristo, che non hanno 
Taumento, nulla ha che fare col significato del passato, e 
siccome il tempo anteriore al passato è sempre una specie 
di passato, così non s'intende subito quest'uso del parti- 
cipio. Ma Tenimma si scioglie quando esaminiamo la na- 
tura dell'aoristo e del participio. 11 participio, secondo la 
sua origine, è un aggettivo, e determina un'azione rispetto 
ad altra azione. Questa seconda, espressa dal verbo finito, 
è l'azione principale. Se l'azione secondaria continua ac- 
canto all'azione principale, essa viene enunciata per mezzo 
del participio presente (TraparaTiKUjq). Se occorre accennare 
al futuro, havvi bisogno di un'indicazione speciale del fu- 
turo-, per l'espressione d'un'azione compiuta rispetto all'a- 
zione principale richiedesi il participio del perfetto. Ma se 
si vuol esprimere l'azione secondaria senza alcun riguardo 
alla sua durata od al compimento, e solo come un punto, 
un momento, non abbiamo a nostra disposizione, fuorché 
il participio dell' aoristo. Senza volerlo, noi consideriamo 
questo punto, determinato riguardo ad altra azione, come 
anteriore ad essa. A rigore del termine questo passato 
anteriore non è indicato dal participio dell'aoristo. Ma per 
l'uso frequente nel racconto si spiega, come quasi da sé, 
con il participio dell'aoristo s'unisce l'idea del passato an- 
teriore. E per ciò appunto ne doveva essere fatto cenno 
nella grammatica. Già dagli esempi dati nella nota risulta, 
quante volte nel participio il preterito sia affine al preseme. 
Specialmente nell'uso del participio come predicato accanto 
ad altro aoristo non si può parlare d'un passato anteriore, 
p. e.^ eu èTToiiiiTa^ àva|Livt^<Ta? |i€ {Platone^ Fèd., p. 60, G). 
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Se Erodoto (V. 24), dice : cO iiioir\aat; àcptKÓ^evo^, è evi- 
dente che TeO no\f\aa\ non ebbe luogo dopo VàfpiKéaQai, ma 
consisteva appunto nei venire (confront. Krùger^ § 53, 6, 
not. 8; § 56, 8, not. i). Anche nel detto Xdee ptilxia^ le 
due azioni hanno luogo in un medesimo grado di tempo. 
11 primo risulta in tutti questi usi soltanto dal contesto, 
senza che la lingua lo esprima da per sé ; e cosi il signi- 
ficato del passato dato al participio deiraoristo è da con- 
siderarsi come quello dell' infinito e dell' ottativo (§ 497), 
quando nelle proposizioni asseverative si riferiscono ad 
azioni passate. In una proposizione come la seguente: 
KuKXuj7re<; XéxovTai èv ZiKcXicf oiKfìcTai, la lingua, propriamente 
parlando, non indica il grado del tempo, ma solo la qualità. 
Quando si vuole enunciare il fatto semplicemente, e non 
già la durata dell'abitare, si mette olKìì0ai. Qualora si trat- 
tasse d'indicare un'azione durativa, si potrebbe dire anche 
oÌK€iv, per es., KuKXume^ X^TOvim tót€ èv ZixeXicf oiKeiv; 
eppure nella traduzione bisognerebbe dire: abitavano od 
hanno abitato. In tutti questi casi l'aoristo dev'essere tra- 
dotto con un passato, ma non perciò fu considerato come 
tale nel sentimento linguistico dei Greci. Le lingue moderne 
sono spesso costrette ad indicare il grado del tempo, di cui 
il greco non si curava. Lo stesso vale dell' aoristo come 
sostituto d'un piuccheperfetto latino (§ 498). Il passato è 
allora espresso in greco, ma non già il passato anteriore. 



CAPO XXI. Proposizioni composte. 

Al § 519 e seg. 

M' importava di poter almeno accennare ai due punti '«jj^ 
principali che devono essere considerati, quando si tratta 
di unire proposizioni tra loro , vale a dire , la forma di 
quest'unione ed il. significato che ne risulta. Nel § 5 19 si 
parla adunque in primo luogo del lato formale. Non è fa- 
cile il far risaltare in un'esposizione compendiosa, quale è 
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richiesta per la grammatica ad uso delle scuole, que' mo- 
menti che ci risultano riguardo alla genesi delle forme dallo 
studio storico della lingua, e nel medesimo tempo quelle 
forme che realmente esistono nell'uso. Nella lingua, quale 
Tabbiamo di già nelle poesie omeriche, ci si appresentano 
due forme caratteristiche, la Trapdrafiq (coordinamento), e 

<^'"'^*"*°rùTTÓTaEiq (subordinamento). È evidente che, storicamente, 
la seconda di queste forme è derivata dalla prima. La órtó- 
TttHi? fu possibile allora soltanto, quando cominciò ad esi- 
stere un pronome relativo, ben distinto dal dimostrativo. 
Originariamente questo non fu il caso, come vedemmo a 
p. 78. Dimostrativo e relativo sono spesso identici anche nelle 
poesie omeriche , e ciò è la ragione per cui nel!' uTtóiaEi^ 
omerica si scorge ancora la irapàTaEiq più antica. 11 caso 
più noto è quello del bé nelFapodosi, che solo in questo 
modo si spiega; ma anche nell'uso frequente d'una parti- 
cella copulativa accanto all'unione ipotattica questa confu- 
sione ci si mostra, o per meglio dire, si vede che la sepa- 
razione di queste due forme non è ancora compiuta. P. e. 
nell'Il. A, 218: òq K€ Geoiq èmireiGriTai, inàXa t ^kXuov aùroO 
(confr. § 624, 5). Due sono evidentemente i modi per cui la 
ÙTTÓTaHiq derivò dalla irapaTaHiq. Direttamente^ quand'una 
delle due proposizioni, da principio ugualmente indipen- 
denti, si subordina all'altra. Cosi nacquero le proposizioni 
secondarie relative, come : lufìviv oùXo)iévriv, r\ \x\)p\ 'AxaioTq 
fiXT è6TiK€v. Queste proposizioni conservano sempre alcun- 
ché della costruzione paratattica, che è unione meno stretta. 
Esse poi si continuano in modo veramente paratattico 
(§ 6o5). Sorgente molto più ricca per l'uTtÓTaHiq è l'unione 

correiaxione. covrelativa dclk proposizioni, che in moltissimi casi forma 
il membro intermedio fra la TtapaiaHig e l'ÙTTÓTaHiq. In una 
proposizione omerica come la seguente: II. A, 159, àXXà xà 
(fjièv) TtoXiuJV il è7rpd0o|iA€v, tò òeòacJTai, noi non vediamo, 
dal lato formale, differenza fra coordinamento e correla- 
zione. Il tuono solo deve far risaltare il secondo membro 
TÙ òéòacTTaì, come quello che è più importante. Noi vediamo 
gui come uno dei dimostrativi indebolendosi diviene rela- 
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tivo, mentre l'altro tanto più risalta. Dall'accento risultava 
nel primo membro la tensione (irpÓTacn^), nel secondo quel 
complemento che è richiesto (àrróòocnO» ed in ciò appunto 
consiste la natura della correla:[ione. Quanto più anche 
nella forma i pronomi dimostrativi si separarono dai relativi, 
le particelle dimostrative dalle relative, tanto più chiara- 
mente si distinse anche la correlazione dalla TrapÓTaEi^. La 
unione correlativa delle proposizioni è già ampiamente svi- 
luppata nella lingua omerica. Ma anche per la lingua po- 
steriore questo coordinamento di proposizioni ha grandis- 
simo valore, non foss'altro, per i periodi ipotetici (§ 534), 
e doveva per conseguenza essere accennato nella gramma- 
tica. L'unione correlativa si distingue, quanto alla sua na- 
tura, dall'ipotattica in ciò, che né l'una né l'altra delle due 
proposizioni, unite correlativamente, può essere conside- 
rata come assolutamente dominante, e che adunque a rigore 
del termine non può ancora essere parola di subordinamento. 
Come la irpÓTacTi^ soltanto per mezzo dell'àTróòom? diviene 
completa , così anche l'àTTÓÒocTiq riesce intelligibile solo col 
Pavere riguardo alla -npóraaxq. 

Certe forme di costruzioni ipotattiche (subordinate) in- subordiium«iiu 
vece sono siffatte, che la proposizione reggente é benissimo 
intelligibile da per sé , mentre la proposizione dipendente 
contiene un'aggiunta, che per l'intelligenza potrebbe pur 
anche mancare, p. e. § 53i, toOt avrò vOv òiòaox', dnujq 
àv èKiLióeu). Nelle edizioni anteriori della grammatica (fino 
alla quinta) io aveva per queste ragioni trattato le proposi- 
zioni correlative come una classa di proposizioni indipen- 
denti e separate dall' ÓTrÓTaHi?. Scientificamente ciò é vero. 
Esiste infatti una, sebbene sottile, differenza fra le propo- 
sizioni dell'ordine correlativo e quelle dell'ordine ipotattico. 
Concedo peraltro, che non sempre si potrà riuscire a rendere 
utile per l'insegnamento questa distinzione. Da Omero in 
poi la lingua ha sempre di mira a meglio fondere fra loro 
le proposizioni unite correlativamente. Il rapporto della 
reciprocità viene oscurata già per questo, che i pronomi e 
le particelle spesso mancano nell'apodosi, ed ancora più 
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per il vario scambio fra le particelle proprie della protasi 
Particelle, e quelk proprie deirapodosi. Così, p. e. fiv e xév non do- 
vrebbero trovarsi che nell'apodosi, ma in certe forme del- 
l'ipotesi sono per anticipazione (7rpóX»mii<;) trasportate nella 
protasi, donde poi nacquero el fiv, èàv, fjv od ei kcv. ^err-cl 
devesi certamente scomporre in èiri ed el. L'èm, qui preso 
avverbialmente nel senso di sopra (confr. il sanscrito api 
sopra), è originariamente il correlativo temporale del d 
(quando), che ha ugualmente significato temporale : èirei 
elbev èxvuj è contratta da : el elòev im èxvu), quand'egli vide, 
allora conobbe. Simili sono i latini tametst = tamen etsi, 
tamquam da quam (protasi) e tam (apodosi), epriusquam. 
Ma dopo che spesso ebbero avuto luogo simili scambi, 
scomparve in moltissimi casi il limite fra correlazione ed 
ipotassi, e ciò per la tendenza della lingua a preparare il 
più presto possibile al pensiero principale : correlazione ed 
ipotassi formano un comune contrapposto al coordinamento. 
Per questa ragione ho abbandonata tale divisione nella 
grammatica scolastica. Ma è anche del tutto impossibile il 
sempre chiaramente distinguere come tali le proposizioni 
correlative, che ora appaiono come una specie di propo- 
sizioni ipotattiche. Nelle sole proposizioni ipotetiche riesce 
facile il far vedere la correlazione, per cui Tho sempre 
mostrata (§ 534). Le proposizioni interrogative e dipen- 
denti sono senza dubbio derivate anch'esse dalla corre- 
lazione, dacché domanda e risposta devono considerarsi 
come un modo essenziale di correlazione. In eìné fioi, -riva 
TvulfJiTiv ix^xq la seconda proposizione è originariamente una 
domanda indipendente, che forma la protasi all'apodosi 
eliré: Quale opinione tu hai, ciò dimmi. Ma mi pare assai 
dubbio, che giovi molto a fare intendere agli scolari simili 
cose, dacché sono considerazioni queste che poca attinenza 
hanno col greco in particolare, e possono in ugual modo 
riferirsi a qualsiasi altra lingua. Arrogi poi, che spesso si 
può disputare sulla vera intelligenza di tali proposizioni e 
che non di rado si giunge alla vera interpretazione soltanto 
jned'iante la ricerca sull'origine ed il significato più antico* 
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delle congiunzioni. Mi pare peraltro importante che anche 
gli scolari vengano informati del concetto della correla- 
zione, perchè veramente indispensabile per T intelligenza 
d^un periodo. Anche in altri casi la grammatica, destinata 
alFuso delle scuole, deve starsi contenta ad accennare 
piuttosto che a svolgere certe dottrine. 

11 secondo punto che importa di esaminare quando par- sig«»ific*|o wit 
liamo dell'unione di proposizioni, è il significato di queste. 
11 significato delle proposizioni, ossia il rapporto di concetto 
che esiste fra il contenuto d'una proposidone ed il conte- 
nuto d'un'altra, è espresso in doppia guisa, prima mediante 
i modi, e poi mediante le congnun^toni, che uniscono le 
proposizioni. La forza dei modi è più indeterminata, come 
ognuno vede. Adoperando i due modi che secondo Tana- 
logia dei casi obliqui si potrebbero chiamare modi obliqui^ e 
ciò pel loro uso nell' unione delle proposizioni, in realtà 
non s'indica altro che questo : una proposizione dev'essere 
in relazione coll'altra considerata soltanto come postulata o 
pensata. Più speciale si mostra, anche al primo sguardo, congiun«oni: 
il significato delle congiunzioni. Ma se noi più profonda- 
mente discutiamo e ricerchiamo l'origine delle congiunzioni, 
spesso ci risulta, essere inganno questo significato più spe- 
ciale di esse. La medesima particella ibq, il cui significato 
originale, come, non può essere dubbio, e l'ÓTtujq che da wq 
appena differisce, s'incontra in proposizioni d'ogni genere, 
in puramente relative, in temporali, in finali, in asseverative. 
8ti (che) ed dii {perchè) sono una stessa cosa, per cui nella 
lingua stessa non hawi differenza fra proposizione asseve- 
rativa e causale, ei era indubbiamente in origine particella 
temporale. Con questo suo primitivo valore abbiamo di 
sopra spiegato rèirei, e collo stesso si chiarisce il significato 
di€l coU'ottativo, significando in tal caso: ogni volta. Dal 
fin qui detto appare chiaro che la lingua in origine non 
distingue nemmeno fra rapporto ipotetico e temporale, e 
che tutte le nostre divisioni delle proposizioni sono piut- 
tosto logiche, che grammaticali, e che con esse attribuiamo 
alle proposizioni pi^ di quello che c'indichi la lingua. Ciò 
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nonostante è necessario per Tinsegnamento il trattare della 
differenza fra le varie proposizioni dipendenti riguardo 
al loro significato. Ma sarebbe un assurdo il volere insi- 
stere rigorosamente su questa differenza, perchè ciò fa- 
cendo ci mettiamo in opposizione col genio della lingua. 11 
maestro intelligente comprenderà, che ho cercato di evitare 
tale inconveniente. Trattando nel § 532, nota, delle pro- 
posizioni finali, ho bensì fatto cenno di quelle in cui trovasi 
ÒTTUjq coir indicativo del futuro, e ciò per non trascurare 
alcunché: più particolarmente mi occupo però di queste 
proposizioni nel § 553, dove è fatta parola delle proposi- 
zioni relative. Rimando in tal luogo specialmente al § 5oo. 
Che rindicativo del futuro in una proposizione quale la 
seguente : CKÓnex òttid^ xà TtpàTMaia <yu)9r|(yeTai s^intende solo 
per mezzo del significato fondamentale di òttux;, come: con- 
sidera, come (in qual modo) la cosa pubblica possa essere 
salvata. 11 significato del modo diventa poi finale per un 
uso, che può essere paragonato con quello del latino ut. 
Anche nel rimanente ho cercato di evitare un sistema di 
schematismo logico, adoperato tante volte a grave danno 
della vera intelligenza di quella vita, di cui è dotata la lingua, 
e cerco di accennare sempre ai rapporti e passaggi, che 
hanno luogo fra i vari usi. 
^**TeifÌ'*" ^^ ^^ domandiamo, per qual mezzo la lingua abbia sa- 
«ongiunmiii. p^Q dlstlttguere tra loro le congiunzioni e mediante esse 
le proposizioni da loro introdotte, noi ci vediamo costretti 
a risalire alla loro forma. Le congiunzioni delle protasi e 
delle proposizioni secondarie sono tutte, meno poche ec- 
cezioni, derivate da temi di relativi. Ma esse hanno porrne 
di diversi casi. Possiamo specialmente distinguere in esse 
le forme di quattro casi, cioè deW accusativo, locativo, 
istrumentale ed ablativo. Forma dell'accusativo hanno 6, 
il composto fin (= fi ti) ed il latino quody fors'anche quia 
come plurale di quod. fin come accusativo del contenuto, 
riferisce al verbo reggente della proposizione principale 
quello che esprime una proposizione : essa serve adunque 
/>er particella di proposizioni asseverative e di osservazione. 
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Forma d'accusativo ha pure 2u)q col suo correlativo xéiw^ 
(confr. quarti diu — tamdiu\ nel senso dell'accusativo tem- 
porale, dunque come in latino: quantum — tantum tem- 
porìs. La forma omerica fjo^ (per la quale il metro fa te- 
stimonianza) corrisponde al sanscrito jàvat, che nel mede- 
simo significato è accusativo neutro del tema pronominale 
jàva{n)t {quantus). 6-t€ si spiega naturalmente nel medesimo 
modo. Forma del locativo in senso temporale (confr. il la- 
tino ubi) ha ei, che quanto alla forma del suo caso può essere 
raffrontato al latino sì ed all'osco svai (confr, Romai, \a\xa\). 
Il suo significato (l'abbiamo detto più sopra) era quando, 
in modo da non esprimere un tempo di certa durata, 
come 6t€, ma soltanto un punto. Forma dtlVistrumefitale 
ha i-v-a, dal tema relativo jo, indebolito in questo caso in 
i. Il suo significato originale è adunque con che, e va raffron- 
tato col latino quo, che è ablativo istrumentale. Ablativo 
finalmente è ibq con òttu)^ ed i correlativi ujq, ouxiuq. Dal 
donde è derivato il significato dell'ablativo che indica il 
modo , nel caso nostro, come negli altri avverbi in uaq. In 
questo modo la dottrina delle proposizioni si potrebbe unird 
a quella dei casi e dalle forme linguistiche stesse dedursi 
un principio per la divisione delle proposizioni, introdotte 
mediante congiunzioni. Queste si potrebbero distinguere in 
proposizioni di accusativo, locativo, istrumentale ed ablativo. 
Tale distinzione sarebbe più ragionevole di quella finora 
seguita, perchè avrebbe il suo fondamento in elementi of- 
ferti dalla lingua stessa, mentre le distinzioni fino adesso 
in uso derivano da mere astrazioni, e sono per ciò stesso 
insufficienti e poco adattate, tostochè ad esse vogliamo su- 
bordinare i singoli fenomeni. Le sovrindicate quadripartite 
proposizioni si potrebbero comprendere sotto il nome ge- 
nerale di proposizioni congiuntive e distinguerle dalle pro- 
posizioni relative in senso più stretto, cioè da quelle intro- 
dotte da casi di pronomi relativi che in realtà esistono. Le 
sole proposizioni interrogative dovrebbero ancora essere 
trattate separatamente. Giova però avvertire, che una tale 
distinzione va prima esposta con tutto il rigote scientifico 
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e svolta in tutte le sue parti, per poter essere poi accolta 
nella grammatica scolastica. Siamo costretti ad assegnare 
in questa il primo luogo alle proposizioni ipotetiche, e ciò 
per l'importanza che hanno riguardo alle proposizioni re- 
lative e temporali, e fare loro tenere dietro tutte le altre. 



Capo XXII. Infinitivi. 

Al § 559 e seg. 

innZuo Anche riguardo all'infinitivo dobbiamo prendere le 
mosse dalle sue forme. L'infinitivo, quanto alla sua origine, 
è il caso, vorrei dire, petrificato, d'un sostantivo di signi- 
ficato astratto, il quale per molti riguardi più di tutti gli 
altri sostantivi astratti si avvicina al verbo. Quanto alla 
forma determinata del caso, che è il fondamento dell'infinito, 
gli eruditi concordano solo in ciò che quasi tutti reputano, 
essere le forme in ai come €Ì7ré|Li€vai, T^TOvévai, XéT€cr6ai 
le più complete e le più antiche. Divise sono le opinioni 
intorno al quesito, quale caso debbasi vedere in queste 
forme, sostenendo alcuni, che siano locativi, altri che siano 
dativi. Nel mio scritto De nominiim forniatione , p. 58, 
tentai per il primo a dimostrare , che gì' infiniti abbiano 
forma di locativo; Bopp {Grammatica Comparata, III, 
323 e seg.) opina che siano dativi, e cosi pure Leone Meyer 
nel suo ^cvìxxo Intorno all'infinitivo (Gottinga i856), e 
Lange nella critica della mia grammatica {Giornale per i 
ginnasi austriaci, i855, p. 728 e seg.). Questi eruditi si 
appoggiano specialmente alla ragione, che nel dialetto dei 
Vedi indubitate forme di dativi sono adoperati come infi- 
nitivi. Schleicher, Comp,^ pag. 335, concorda con me, e 
così pure Schoemann, Parti del discorso, p. 66; sebbene 
quest'ultimo in modo meno deciso. Due sono le speciali 
ragioni che m'inducono a persistere nella mia opinione, 
che gl'infiniti in ai siano forme di locativi. La lingua greca, 
in primo luogo, non conosce dativi in ai, ma a|meno un 
locativo^ che ha l'uscita in ai, cioè xctMcti. Ad esso possiamo 
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aggiungere il pronominale ai, con la forma più debole ei, 
della quale abbiamo parlato piìi sopra. Come x^tM^ii è loca- 
tivo di x^^oi^ così grinfiniti in ai devono considerarsi come 
locativi di sostantivi astratti in -jjieva. Noi dobbiamo sup- 
porre un tema nominale èò-fieva, il cui suffisso è identico 
a quello di TrXricT-iiova, fatta astrazione dalla vocale diffe- 
rente. Se quest^ èò-fji€va significa il mangiare, il locativo 
&-fji€vai significa propriamente : nel mangiare. Questo 
significato del locativo è, in secondo luogo, molto adatto a 
spiegare i vari usi dell'infinito. L'infinito indica il campo, 
la sfera, entro la quale opera Fazione del verbo: òùva)LUxi 
XapeTv, e così pure il campo, in cui si fa valere il signi- 
ficato d'un aggettivo: Geieiv à\é}xo\axy òjiioioi. I grammatici 
deir India adoperano in questo senso il locativo per indi- 
care il concetto d'una radice p. es. budh ( = al greco ttuO) 
vedane (locativo del nom. védana-m, il sapere) -=• Feiòévai, 
dunque propriamente a modo d'infinitivo. Questo signi- 
ficato più indeterminato del locativo mi pare più proprio 
ad essere il punto di partenza per spiegare i vari usi del- 
l'infinito, che è il significato dello scopo, preposto da quelli, 
che reputano essere l'infinito originariamente una forma di 
dativo. La mia esposizione degli usi dell'infinito suppone 
adunque, senza ch'io lo abbia detto esplicitamente, che 
esso originariamente sia un locativo e che più tardi si sia 
svolto assumendo tutti gli altri usi. Ho supposto, natural- 
mente, in ciò, che la lingua stessa già anticamente abbia 
perduta la coscienza di quest'origine e mi sono per conse- 
guenza ben guardato di fare troppo influire questa mia 
opinione intorno all'origine dell'infinito sulla disposizione e 
la spiegazione dei suoi usi. 



CAPO XXIII. Participio. 

L'uso dell'infinitivo in greco è semplice, e richiedeva mag- um dd 
giore svolgimento soltanto riguardo alla sua unione con 
casi ; il participio invece ha nella lingua greca una grande 
quantità di usi particolari. Nella disposizione di questi ho 
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seguito per lo più il Kriiger, senza però attenermi airordine 
da lui prescelto. L^espressione «uso attributivo y) s'intende^ 
io spero, senza spiegazione. L'uso « per apposizione w è in 
rapporto con la definizione dell'apposizione data nel § 36i, 
12. Un'aggiunta, meno strettamente legata, di regola sino- 
nima ad una proposizione incidente o secondaria, che de- 
scrive, è da me chiamata apposizione. I participi usati per 
apposizione, come modo di dire più breve, meno stretta- 
mente legati, e per ciò stesso anche meno determinati, 
corrispondono in ciò essenzialmente al medesimo scopo 
che nella costruzione più legata viene raggiunto mediante 
proposizioni relative od introdotte da congiunzioni. 
PtrtiGipio per Ckssen , nelle sue eccellenti osservazioni sull'uso della 

appMiuone. 7 

lingua omerica, chiama predicativo l'uso dame detto: per 
apposizione. Non disconosco che si possa giustificare anche 
questa denominazione, dacché il participio usato per appo- 
sizione, e per ciò distinto dall'attributivo, ha forza asseve- 
rativa e di predicato, forza questa che si mostra più spe- 
cialmente nella costruzione participiale assoluta. Mi pare 
però meglio limitare l'espressione participio predicativo 
(od usato in forma di predicato) a quell'uso in cui il par- 
ticipio serve a complemento d'un predicato verbale (§ 589- 
594) e come tale forma parte integrante dell'asserto. Questo 
uso largo e molto amato dalla lingua greca ha importanza 
speciale per lo scolaro. Il participio predicativo, o come 
più rigorosamente si dovrebbe dire, il participio che serve 
di compimento al predicato, è nato senza dubbio dal par- 
ticipio d'apposizione. AavGàviw ti ttoiOùv significa propria- 
mente : rimango nascosto facendo qualche cosa. Ma l'uso 
muta tanto il valore del participio, che esso include spesso 
l'asserto propriamente detto : i(T9i Xutttipó^ Ojv. Per questa 
ragione e specialmente perchè il suo uso in unione con casi 
dipendenti è molto vario, occorreva per esso un nome spe- 
ciale. Fu mia particolare cura di spiegare, quanto al parti- 
cipio, i vari modi di dire mediante un'esatta versione. 
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